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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA'ITALIANO 


Il prodotto lordo caduto del 3,6% nel secondo trimestre 


Mentre la trattativa non fa progressi 


L’Italia nella recessione, 
llndustria la più colpita 

Fermi oggi i lavoratori in tutta la Liguria 

Drammatiche cifre sulla congiuntura - Sono stati espulsi dalle fabbriche 230 mila occupati - Ora i tagli arrivano 
anche all’Ansaldo: 3 mila lavoratori in meno - I salari e gli stipendi sono invece cresciuti meno dell’inflazione 


La minaccia sul Libano 
Intesa italo-francese: 
no a soluzioni militari 

Craxi, dopo il colloquio con Mitterrand: intendiamo restare sul piano politico • Cheysson 
respinge pressioni americane per un coinvolgimento più massiccio - La questione dei missili 


Genova saprà 
vincere l’assedio 

di ROBERTO SPECIALE 


ENOVA è ormai un caso 
nazionale? Credo pro¬ 
prio di si e lo dimostra soprat¬ 
tutto il fatto che viene con¬ 


temporaneamente colpito al¬ 
la radice l’insieme della strut¬ 
tura economica e produttiva 
della città. È di questi giorni 
la presentazione del «piano 
Fincantieri» che prevede tra 
l'altro la chiusura dell’Ital- 
cantieri di Sestri Ponente 
(2.100 lavoratori) e l’espulsio¬ 
ne di altri 500 dipendenti ne¬ 
gli altri complessi genovesi e 
liguri. 

La prima risposta è già ve¬ 
nuta, ferma e compatta, e og¬ 
gi la città e la regione intera 
faranno capire che non è uno 
scherzo la richiesta di ritirare 
immediatamente questo pia¬ 
no. Intanto anche l’ENI vuole 
chiudere cokerie e raffinerie 
a Savona e a La Spezia. 

«Il polo siderurgico è -ag¬ 
gredito pesantemente: da un 
anno e mezzo si lascia marci¬ 
re la FIT di Sestri Levante 
(2.200 lavoratori) ed ora si an¬ 
nunciano provvedimenti che 
vorrebbero distruggere l’inte¬ 
ro complesso Italsider della 
Liguria ed eliminare subito 
piu di 5.000 lavoratori. L’An- 
saldo ha presentato ieri un 
proprio piano di ristruttura¬ 
zione che colpisce 3.000 ope¬ 
rai, impiegati e tecnici geno¬ 
vesi. mentre si parla insisten¬ 
temente del passaggio dell’ 
Ansaldo elettronica alla Stet- 
Selenia che, in assenza di un 
impegno diretto dell’IRI. ri¬ 
schia di vanificare lo sviluppo 
di questo settore. 

Altro che Genova capitale 
dell’elettronica! Intanto nel 
porto di Genova si sono con¬ 
cluse le pratiche per l’esodo 
volontario (3.300 domande, 
600 in più del previsto), uno 
strumento voluto dai lavora¬ 
tori e dal movimento sindaca¬ 
le per affrontare la questione 
dei costi e della competitivi¬ 
tà, ma che dovrebbe accom¬ 
pagnarsi a misure di investi¬ 
mento e di rilancio che invece 
non vi sono. 

Gli effetti indotti sono an¬ 
che più devastanti perché at¬ 
torno a questi settori produt¬ 
tivi ruotano centinaia di pic¬ 
cole e medie imprese private 
industriali ed artigianali. Dal 
1971 al 1981, Genova ha già 
perso 26.000 posti di lavoro e 
fa Liguria 40.000 ed altre si¬ 
tuazioni difficili si sono aper¬ 
te in questi ultimi due anni in 
tutti i settori. 

Si potrebbe chiedere: ma 
perché avviene tutto questo? 
Nei mesi passati le spiegazio¬ 
ni si sono sprecate, ma con 
una costante comune: è un 


[ (recesso oggettivo, ineviia&i- 
e. Sia che si dica che lo svi¬ 
luppo industriale è destinato 
(e perché?) a spostarsi dall’O¬ 
vest all’Est deU’Italia, sia che 
si voglia far capire che è il 
settore pubblico che non reg¬ 
ge più, non è moderno, sia che 
si taccia credere che Genova 
è particolarmente colpita 
perché addensa nel suo terri¬ 
torio tutti i settori industriali, 
più tradizionali e in crisi, op¬ 
pure perché ha troppo indu¬ 
striale e poco terziario, tutte 
queste spiegazioni cercano di 
portare ad una stessa conclu¬ 
sione: si vuole creare rasse¬ 
gnazione, senso di impotenza. 
Tutte sciocchezze che non 
reggono più di 24 ore! 

occupazione a Genova è 


già In larghissima parte com¬ 
presa nel terziario e in questa 
città vi sono settori produttivi 
di base (e per questo sono or¬ 
mai inutili?) e settori trainan¬ 
ti, ma essi vengono colpiti tut¬ 
ti assieme. E allora? C’è forse 
un disegno politico di colpire 
una citta ed una regione dove 
vi sono numerose giunte di si¬ 
nistra ed un movimento ope¬ 
raio di salde tradizioni? 


È possibile che una DC un 
po’ disperata veda un suo pos¬ 
sibile rilancio solo sulle cene¬ 
ri di un intero tessuto econo¬ 
mico e sociale e che qualche 
gruppo privato possa pensare 
di trarne qualche vantaggio, 
ma questi sono calcoli sba¬ 
gliati e velleitari. 

A Genova si verificano in 
modo concentrato i guasti 
della incapacità delle classi 
dominanti di uscire dalla crisi 
o anche solo di governarla e le 
conseguenze drammatiche di 
una politica economica che 
guarda unicamente, come ha 
scritto in modo convincente il 
compagno Garavini, alla lotta 
all’inflazione senza mettere 
in moto lo sviluppo. A Geno¬ 
va, in Liguria, vi sono com¬ 
parti produttivi fondamentali 
per il Paese, dalla navalmec¬ 
canica, all’impiantistica, all’ 
elettronica industriale, che 
per le vicende dei mercati in¬ 
ternazionali hanno bisogno 
assoluto di una direzione con¬ 
sapevole che decida il soste¬ 
gno. la trasformazione, la ri- 
conversione. Ed invece si as¬ 
siste solo alla logica dei tagli, 
dell’abbandono, della rinun¬ 
cia a competere sui mercati, 
in definitiva si va nella dire¬ 
zione di una Genova e di un’I¬ 
talia più piccole, più emargi¬ 
nate e subordinate in Europa 
e nel mondo. 

Questa scelta distrugge ca¬ 
pacità produttive e tessuti so¬ 
ciali e professionali e scatena 
la guerra dell’uno contro l’al¬ 
tro. La rinuncia ad un’Italia 
più unita, più competitiva ac¬ 
centua, consapevolmente o 
meno, i corporativismi. Geno¬ 
va guarda, che so, al porto di 
Ravenna o di Palermo, e non 
si vede più. tutti assieme, non 
dico Rotterdam ma neppure 
Marsiglia. Ed intanto la DC 
torna alle vecchie cose, alle 
dispute di campanile: ripropo¬ 
ne lo scontro per avere la di¬ 
rezione della cantieristica 
pubblica in questa o in quella 
città. 

Ma ciò che si combatte a 
Genova è anche altro. Il por¬ 
to. le maggiori aziende, i set¬ 
tori portanti sono pubblici e in 
particolare dell’IRI. Qui una 
politica solo di chiusure, l’as¬ 
senza di proposte di sviluppo 
acquistano un particolare si¬ 
gnificato: si vuole forse ap¬ 
profittare dell’occasione per 
smantellare o per lo meno in¬ 
debolire la presenza pubblica 
nell’economia (e non solo nel¬ 
l’economia)? Passi che questa 
idea la persegua la DC, o una 
sua parte, ma è possibile che 
tale politica sia portata avan¬ 
ti da chi dirige le imprese 
pubbliche? Non sarà più tem¬ 
po per i Mattei, ma ci augu¬ 
riamo che il prof. Prodi non si 
sia autonominato commissa¬ 
rio liquidatore. 

Una cosa è certa, al di là 
delle ipotesi, che per Genova 
e la Liguria questa strada è 
sbagliata e colpisce tutti, non 
solo il movimento operaio ma 
i tecnici, i dirigenti, le catego¬ 
rie economiche e tutti quegli 
imprenditori che sanno che il 
loro sviluppo non può avveni¬ 
re sulla distruzione dell'appa¬ 
rato produttivo pubblico. 

Siamo ben decisi a sbarrare 
questa strada ma lo faremo 
nell’unico modo che sappiamo 
e che ha già prodotto risultati 
nel passato, quello di unire il 

f >iù grande arco di forze socia- 
i e politiche possibile, ed as¬ 
sieme di fare proposte alter¬ 
native, misurandoci, come 
sempre, con l’innovazione e la 
trasformazione. Lo faremo 
con la lotta e con l'iniziativa 
politica in tutte le sedi istitu¬ 
zionali e a rispondere dovran¬ 
no essere prima di tutti l’IRI e 
il governo, a cominciare dai 
ministri delle Partecipazioni 
Statali, dell’Industria e della 
Marina Mercantile. 


ROMA — Quando, con rav¬ 
vicinarsi dell’autunno, si co¬ 
mincia a fare nero su bianco, 
il bilancio della «azienda Ita¬ 
lia», tutti i conti non saldati 
tornano fuori. E riemergono 
spesso drammaticamente co- 
me nel caso della siderurgia, 
della cantieristica, dell’An- 
saldo, del futuro ai Genova, 
uno dei grandi poli storici 
dell’industria italiana. La 
crisi sta esplodendo in tutti i 
principali settori industriali 
e minaccia — secondo i sin¬ 
dacati — altri 130 mila posti 
di lavoro (che si aggiungono 
ai 100 mila già perduti). Essa 
è il sintomo emergente di una 
malattia più profonda che ha 
colpito l’intero organismo o- 
conomico. L’ISCO (Istituto 
di studi della congiuntura) 
proprio ieri ha fatto sapere 
che il prodotto interno lordo 
sta scendendo precipitosa. 

Stefano Cingolani 
(Segue in ultima) 


GENOVA — Oggi i lavoratori liguri rispondono con lo sciopero 
generale della categoria deH'inaustria al violentissimo attacco 
sferrato dah'IRI all'occupazione, alla struttura produttiva, al pre¬ 
sente e al futuro della Regione. La situazione è ben nota: in poco 
più di una settimana sono stati ufficializzati i tagli relativi all'ltal- 
cantieri, l'Italsider e l’Ansaldo di Genova, la Fornicoke di Savona, 
TIP di La Spezia, per un totale di oltre diecimila posti di lavoro in 
meno, mentre restano aperte situazioni drammatiche come quella 
della FIT di Sestri Levante o del Tubettificio ligure di Pontedeci- 
mo, tanto per citarne alcune. 

Stamane ci saranno cinque manifestazioni: a Genova, a Savona, 
a Sestri Levante, a La Spezia e a Sarzana. Ovunque si prevede una 
folta partecipazione: a Genova, ad esempio, il sindacato invita i 
lavoratori a portare in piazza le famiglie al completo, mentre l'A- 
SCOM, la Confesercenti e la Lega delle Cooperative, hanno an¬ 
nunciato la loro adesione allo sciopero. 

Ieri, intanto, i lavoratori Italsider hanno dato una prima rispo¬ 
sta al piano IRI che riduce il primo centro siderurgico integrale, 
italiano (Oscar Sinigaglia) a stabilimento di laminazione, preve¬ 
dendo l'espulsione ai circa 5 mila lavoratori sui 7.500 occupati. 
Alle 8,30 il piazzale sottostante gli ufuci delta direzione di Corni- 
gliano si è riempito di lavoratori, che hanno ascoltato l’intervento 
del segretario regionale della FLM Mauro Passalacqua. Al termine 
si è formato un corteo che ha attraversato l’enorme area Italsider 
da levante a ponente. 

Anche i lavoratori del secondo turno hanno dato vita ad un’af¬ 
follatissima assemblea. 


PROTESTE A NAPOLI E TERNI. INIZIATIVE DI LOTTA NEI CAN¬ 
TIERI NAVALI. LA RISTRUTTURAZIONE ANSALDO A PAG. 2 



Martedì voto sulla sospensione delParresto 


Caso Negri: discussioni 
sulla proposta del PCI 

Analoga iniziativa Psi - Posizioni differenziate in Psdi, Pri e De 
Passa la richiesta comunista di discutere la carcerazione preventiva 


ROMA — La proposta co¬ 
munista di concedere Imme¬ 
diatamente l'autorizzazione 
a riprendere 11 processo con¬ 
tro Toni Negri ma di sospen¬ 
dere la decisione sul suo ri¬ 
arresto sino alla sentenza di 
primo grado del «7 aprile» 
prevista tra pochi mesi, ha 
dominato Ieri, dentro e fuori 
l’aula di Montecitorio, la se¬ 
conda giornata di dibattito 
sulla vicenda del neo-depu¬ 
tato radicale. Dopo che 

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima) 


ROMA — La Commissione giustizia della Camera ha votato 
ieri all’unanimità la proposta del comunisti di Iniziare fin 
dalla prossima seduta l’esame del progetti di legge per la 
riduzione del termini della carcerazione preventiva. Il mini¬ 
stro Martlnazzoll e la maggioranza, nella riunione di merco¬ 
ledì scorso deU’ufficlo di presidenza della Commissione, si 
erano opposti aH'iriserlmento di questa scottante materia 
nell’ordine del giorno deU’organlsmo parlamentare, ma Ieri 
hanno dovuto prendere atto della fondatezza degli argomenti 
dei deputati del PCI. In conseguenza di questa decisione, la 
questione della carcerazione preventiva sarà affrontata sen¬ 
za Indugi non appena la Commissione giustizia tornerà a 
riunirsi. Tra le proposte di legge avanzate, com’è noto, ce n’è 
una del PCI che prevede una sostanziale riduzione del termi¬ 
ni della carcerazione preventiva attualmente tn vigore, che 
derivano dalle norme varate nel periodo più acuto dell’emer¬ 
genza terroristica. 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Craxi e Mitter¬ 
rand si sono detti preoccupa¬ 
ti per gli sviluppi della situa¬ 
zione libanese e per le impli¬ 
cazioni che potrebbe avere 
coinvolgimento diretto 

acque del Libano 
c»Bl%XJ.flfltta, e cqnJS. mila, 
mànnés. E'quanto risulta 
dalle dichiarazioni rese al 
termine del colloqui che il 
presidente francese e 11 capo 
del governo italiano hanno 
avuto Ieri a Parigi. Francia e 
Italia dunque hanno preso le 
distanze dall’iniziativa mili¬ 
tare e politica americana? 
Parrebbe di sì anche se diffe¬ 
renze ci sono nelle rispettive 
prese di posizione. Il governo 
francese è stato netto e ine¬ 
quivocabile. Il ministro degli 
Esteri Cheysson ha addirit¬ 
tura parlato di «pressioni» a- 
mericane affinché siano i 
soldati degli Stati Uniti ad 
assicurare la protezione del¬ 
l’insieme della forza multi¬ 
nazionale. A queste pressioni 
Cheysson ha risposto: «Non 
accetteremo che gli america¬ 
ni prendano in mano la slcu- 

Franco Fabiani 

(Segue in ultima) 


Il PCI: il governo 
si dissoci 

dalla linea Reagan 

La presa di posizione del governo degli Stati Uniti sulla vicen¬ 
da libanese ha ulteriormente aggravato i pericoli che il contin¬ 
gente italiano si trovi coinvolto in una guerra. Il governo degli 
Stati Uniti ha dichiarato che la forza multinazionale in Libano 
deve essere posta a difesa del governo Gemayel e che le armi 
americane interverranno anche per conto degli altri contingen¬ 
ti compreso quello italiano. Tutto ciò stravolge la funzione della 
forza multinazionale ed equivale ad un intervento aperto contro »j 
quella parte delle forze politiche, sociali e religiose del Libano 
che non si riconoscono più nel governo Gemayel, e con esso sono 
entrate in conflitto, e alle quali il governo italiano giustamente 
si è rivolto come ad un interlocutore essenziale per giungere ad 
una tregua d’armi e per una intesa di conciliazione nazionale. Il 
governo italiano ha il dovere di dissociarsi immediatamente e 
pubblicamente da questa posizione. 

Il contingente italiano non è nel Libano per fare la guerra 
contro l’una o l’altra parte dei libanesi. Nessuna sicura legittimi¬ 
tà inoltre può essere attribuita ad un governo che ha contro di 
sé, a causa della sua politica, la maggioranza del proprio popolo, 
musulmana e una parte della minoranza cristiana. L’Italia non 
può essere passo dopo passo trascinata verso una guerra. 

I comunisti italiani ribadiscono, inoltre, che senza una garan- 
za di rapida tregua e di intesa concordata tra le varie parti 
libanesi, senza un estensione del contingente di pace ad altri 
paesi sotto l’egid a dell’ONU, occorre sollecitamente disporsi a 
ritirare il contingente italiano. 

La Segreteria del PCI 


Positivi i risultati della missione del 


viceministro sovietico Kapitsa a Pechino 


Fa passi avanti il dialogo fra Cina e URSS 

L’atmosfera dei colloqui definita «molto schietta» e «fattiva» - Secondo indiscrezioni i sovietici avrebbero espresso «comprensione» 
per il ruolo autonomo dei cinesi fra Mosca e Washington - La Cina avrebbe manifestato preoccupazione per la corsa al riarmo 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La missione In 
Cina di Mikhail Kapitsa 
sembra aver aperto «una 
nuova fase del dialogo politi¬ 
co tra Cina e URSS». Con il 
ministro degli esteri cinese 
Wu Xueqian e col collega 
Qian Qlchen il vice-ministro 
degli esteri sovietico ha di¬ 
scusso di questioni bilaterali 
e di questioni più generali di 
politica intemazionale in 
modo «molto schietto» e in 
«un’atmosfera fattiva». Il di¬ 
plomatico sovietico — che 
molti analisti considerano, 
oltre che esperto In questioni 
asiatiche, strettissimo colla¬ 
boratore di Andropov — a- 


vrebbe espresso al suoi Inter¬ 
locutori «comprensione» per 
il fatto che la Cina tenda 
sempre più ad assumere un 
ruolo autonomo nelle rela¬ 
zioni triangolari con URSS e 
USA e non intenda appiattir¬ 
si sulle orme di nessuno dei 
due più forti. Anzi avrebbe 
giudicato «positiva» questa 
tendenza. Ai cinesi questo 
atteggiamento sovietico sa¬ 
rebbe piaciuto. Dal canto lo¬ 
ro avrebbero poi manifestato 
all’ospite sovietico le loro 
crescenti preoccupazioni per 
la sorte della pace nel mondo 
e si sarebbero espressi in fa¬ 
vore di sforzi tendenti a non 
lasciare incontrollato il riar¬ 


mo. Sono notizie che cl ven¬ 
gono, indirettamente, sino¬ 
ra, da una sola delle due par¬ 
ti In causa: fonti sovietiche. 
Ma il fatto stesso che fonti di 
quella provenienza, in altre 
occasioni ancora più riserva¬ 
te del cinesi, si lascino anda¬ 
re a queste anticipazioni — e 
ribadiscano un così forte ri¬ 
conoscimento dell’autono¬ 
mia della politica estera ci¬ 
nese — è una novità signifi¬ 
cativa. Del resto I cinesi — 
che sino a questo momento 
mantengono Invece il riser¬ 
bo sui contenuti delle due 
conversazioni che K&pitza 
ha avuto con Qlan Qlchen il 
9 e il IO settembre e di quella 


che ha avuto con Wu Xue¬ 
qlan Ieri mattina — confer¬ 
mano il clima in cui si sono 
svolti 1 colloqui e comunica¬ 
no ufficialmente, nella noti¬ 
zia diffusa dall’agenzia 
«Nuova Cina», che si è «di¬ 
scusso di questioni di comu¬ 
ne interesse e della questione 
di eliminare gli ostacoli sulla 
strada della normalizzazione 
tra 1 due paesi», cioè sia di 
questioni bilaterali che di al¬ 
tri problemi della politica 
mondiale. 

Kapltza lascia la capitale 
cinese alla volta di Mosca og¬ 
gi. La visita, che era avvenu¬ 
ta — cosa assolutamente 1- 
nedita negli ultimi vent’annl 


— su invito ufficiale dei ci¬ 
nesi, si collocava in una fase 
particolarmente attiva della 
diplomazia cinese, che la set¬ 
timana ventura riceverà a 
Pechino il ministro della di¬ 
fesa USA Welnberger e quin¬ 
di vedrà il viaggio di Wu 
Xueqian negli Stati Uniti. Se 
effettivamente ha aperto 
una »fase nuova» nel dialogo 
Cina-URSS, si potrà verifi¬ 
care nel probabile incontro 
tra Wu Xueqian e Gromyko 
all’ONU e, in ottobre, nel ter¬ 
zo round dei colloqui cino¬ 
sovietici tra IUcev e Qian Qi- 
chen. La novità dello scam¬ 
bio ufficiale di visite a livello 
di vice-ministri degli esteri è 


stata poi «Istituzionalizzata» 
dall’invito rivolto da Kapitza 
a Qian Qlchen a recarsi a 
Mosca. 

Kapitza a quanto pare ha 
discusso con i suoi interlocu¬ 
tori più di temi generali che 
di quelli specifici delle rela¬ 
zioni Cina-URSS. «Non ave¬ 
vo intenzione di togliere 11 
pane di bocca a Ilicev», ha 
detto ad uno dei suoi colla¬ 
boratori. Si è così parlato di 
•politica globale» e di •politi¬ 
co-militari»: dt Corea, del 
Sud Africa, della Namibia, 

Siegmund Ginzberg 

(Segue in ultima) 


Nell’interno 


Chimici: 

Tallarme 
fu ignorato? 

La Procura generale di Palermo ha aperto 
un’inchiesta per stabilire come mal le allar¬ 
manti rivelazioni fatte alla polizia dal confi¬ 
dente libanese (che In pratica aveva prean¬ 
nunciato la strage organizzata per assassina¬ 
re Il giudice Chlnntcl) non erano state portate 
a conoscenza della magistratura. A PAG. 3 


Chiedono asilo 
all*Italia 
40 polacchi 

Sono una quarantina 1 cittadini polacchi che 
avevano seguito la squadra del Lechla a To¬ 
rino e che hanno chiesto o intendono chiede¬ 
re asilo politico In Italia. Diciannove di essi 
hanno già avanzato richiesta ufficiale, gli al¬ 
tri si sono rivolti al consolato tedesco. Tutti 
hanno dichiarato di essere sostenitori d! Soli- 
darnosc. A PAG. 6 


Ancora scioperi 
della fame 
tra i detenuti 

Si estende la protesta nelle carceri per otte¬ 
nere l'appllcazicne della riforma, la modifica 
dei codici e la riduzione della carcerazione 
preventiva. Nelle ultime ore hanno attuato 
scioperi della fame anche l detenuti di Vare¬ 
se, Cuneo, Volterra, Sulmona, Chleti e Pesa¬ 
ro. Da S. Vittore è venuta l’Indicazione di tre 
giornate di protesta nazionale. A PAG. 5 


Mafia e mercato 
dell*eroina 
da stasera in tv 

La mafia e U mercato mondiale deU’erolna; 
su questo attualissimo tema Inizia stasera 
una trasmissione in più puntate della Rai, 
curata dal sociologo Pino Arlacchi e con mol¬ 
te testimonianze raccolte negli Stati Uniti. 
Pubblichiamo due delle più significative, u- 
n’intervista con Arlacchi e una presentazio¬ 
ne della trasmissione tv. A PAG. 7 


Dal nostro inviato 

BEIRUT — Le operazioni 
militari sulla montagna se¬ 
gnano il passo, qui si parla 
addirittura di una tregua di 
fatto, in attesa che si sciolga 
il nodo della trattativa di cui 
è mediatore il saudita-Ban¬ 
da? Ben SÌillàn. McFarlane è 
tornato la notte scorsa da 
Damasco e ha conferito su¬ 
bito a lungo con 11 presidente 
Gemayel, per recarsi in sera¬ 
ta a Larnaca per una nuova 
consultazione diretta con 
Ben Sultan. Le 48 ore origi¬ 
nariamente previste per l’ac¬ 
cettazione o meno del cessa¬ 
te il fuoco stanno spirando, 
ma le cose sembrano ancora 
ferme al punto di partenza. 
Su tutto aleggia — come 
scriveva Ieri mattina un 
giornale di Beirut — »un sen¬ 
timento di attesa parossisti¬ 
ca, aggravato dal black-out 
ufficiale delle informazioni 
sul negoziato multilaterale». 
Secondo quanto hanno rife¬ 
rito fonti libanesi, McFarla- 
ne ha avuto mercoledì a Da¬ 
masco un incontro di un’ora 
e mezzo con il ministro degli 
Esteri siriano Khaddam (che 
poi ha ricevuto Jumblatt) e 
un altro di mezz’ora con Ben 
Sultan; tornato subito dopo 
a Beirut, è andato da Ge¬ 
mayel alle 22.30 e c’è rimasto 
fino all’una di ieri mattina. 
Le stesse fonti affermano 
che il colloquio McFarlane- 
Khaddam è stato piuttosto 
movimentato, con vivaci 
scambi di accuse. Il ministro 
siriano in particolare ha 
rimproverato agli Stati Uniti 
di agitare una minaccia di 
intervento diretto nel mo¬ 
mento stesso in cui preten¬ 
dono di portare avanti un 
dialogo con Damasco: e ieri 
l’agenzia ufficiale SANA ha 
rincarato la dose, diffonden¬ 
do una nota in cui si accusa 
Washington di arrecare «una 
minaccia alla sicurezza e al¬ 
la pace nella regione e nel 
mondo», comportandosi «co¬ 
me se il Libano fosse un pro¬ 
tettorato americano», e si ri¬ 
badisce «Il diritto legittimo 
della Siria a difendersi, in ca¬ 
so di attacco alle sue forze 
armate». 

Il problema chiave intorno 
al quale ruota la trattativa (e 
su cui si è arenato anche il 
tentativo saudita di ottenere 
dai siriani un sì o un no netti 
al cessate il fuoco) resta quel¬ 
lo dell’esercito libanese. Da¬ 
masco e Jumblatt insistono 
nel chiedere 11 ritiro dell’e¬ 
sercito dalle posizioni con¬ 
quistate, o almeno la ridu¬ 
zione dei contingenti ad una 
entità simbolica, e l’Impegno 
che In seguito sulla monta¬ 
gna drusa andranno non 1 
soldati ma le «forze di sicu¬ 
rezza dell’interno» (pratica¬ 
mente la gendarmeria, che si 
ritiene non sla altrettanto 
•infeudata» alla falange), 
mentre Gemayel e 11 governo 
insistono nel rifiutare «ogni 
compromesso sul ruolo dell’ 
esercito». 

Nel tentativo di aggirare 
In qualche modo l’ostacolo 
sono state formulate succes¬ 
sive Ipotesi, che agli occhi 
dell’osservatore esterno ri- 

Giancarlo Lannutti 

(Segue in ultima) 
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La recessione colpisce duramente l’industria 


Per l’Ansaldo 
un piano-capestro 
3000 sospensioni 

Superate anche le ipotesi più pessimistiche - Falcidiata l’area 
genovese - Un’impostazione comune con i vertici dell’IRI 


GENOVA — Dopo la ridda di 
anticipazioni più o meno fon¬ 
date dei giorni scorsi, ieri è ar¬ 
rivata la notizia ufficiale: il 
raggruppamento Ansaldo 
metterà in cassa integrazione 
straordinaria tremila lavora¬ 
tori di cui lo grande maggio¬ 
ranza, esattamente duemila- 
cento, negli stabilimenti dell* 
area genovese. Si tratta — sot¬ 
tolinea l'Ansaldo — di una 
«punta iniziale»; ma gli operai 
e i tecnici che resteranno a ca¬ 
sa per lungo tempo, e quindi 
con ridotte possibilità di rien¬ 
trare in fabbrica, saranno ben 
1.500 nella sola Genova. Il rag¬ 
gruppamento inoltre chiederà 
il riconoscimento dello «stato 
di crisi aziendale» per una par¬ 
te delle sue unità produttive. 
Sono questi i principali prov¬ 
vedimenti contenuti in quello 
che l’azienda ha definito pom¬ 
posamente «Piano strategico 
di sviluppo 1984-1988». È an¬ 
cora peggio delle previsioni 
azzardate dai pessimisti: una 
•cura da cavallo», che delinea i 
contorni di un’Ansaldo più 
piccola, senza «diversifi¬ 
cazione» nel settore elettroni¬ 
co preoccupata di lasciar mag¬ 
gior spazio alle aziende priva¬ 
te. In questo senso si coglie u- 


n’ìmpostazione comune fra 
Ansaldo e vertici IRI, anche se 
i dirigenti genovesi insistono 
che non è giusto mettere il ca¬ 
so Ansaldo nel gran calderone 
•critico» delle Partecipazioni 
Statali. Le linee del piano 
strategico sono state comuni¬ 
cate nella tarda mattinata di 
ieri alla FLM e al coordina¬ 
mento nazionale del gruppo 
dal vicepresidente Clavarino e 
dal direttore generale Gam- 
bardella, entrambi assunti al 


rango di amministratori dele¬ 
gati. Ma è stato Gambardella 
(vero, nuovo «padrone» dell' 
Ansaldo in quanto titolare di 
vastissimi poteri operativi) a 
spiegare la sostanza di quello 
cne e un mutamento a centot- 
tanta gradi della politica del 
gruppo: l’incontro, proseguito 
sino a sera, si è svolto a porte 
rigorosamente chiuse nell'au- 
ditorium della AMN. Gam¬ 
bardella è stato molto avaro di 
notizie sulle modalità e le 


«quote» di cassa integrazione 
previste per ogni stabilimen¬ 
to. Ma è chiaro che sarà pesan¬ 
temente colpito il settore ma¬ 
nifatturiero. In un comunica¬ 
to, la direzione sostiene che 
«obiettivo fondamentale del 
piano è il risanamento econo¬ 
mico dell’Ansaldo entro il 
1985, fase preliminare indi¬ 
spensabile per procedere al ri¬ 
lancio nel periodo ’86-’88». Il 
piano si basa anche «su una 
realistica valutazione del mer¬ 


cato nazionale e internaziona¬ 
le, in special modo per quanto 
concerne l’energia». L’Ansaldo 
dà per scontato che il «Sistema 
Italiai per il comparto elettro- 
meccanico sia ormai seppellito 
e che quindi l’industria pub¬ 
blica vedrà ridotti i suoi spazi 
di manovra nelle commesse E- 
NEL rispetto alle previsioni di 
soli sei mesi fa. Per il mercato 
internazionale .sono confer¬ 
mati gli indirizzi precedenti di 
acquisizione degli ordini all'e¬ 
stero»; ma — ha aggiunto 
Gambardella — con una forte 
selezione e la rinuncia a parte¬ 
cipare alle gare d’appalto più 
grosse. 11 risanamento finan¬ 
ziario passerà soprattutto at¬ 
traverso la ricapitalizzazione 
da parte di IRI e Finmeccani¬ 
ca, al ritmo — pare — di 150 
miliardi l’anno; ma anche at¬ 
traverso una non meglio preci- 
sata «razionalizzazione delle 
immobilizzazioni». 

Per l’elettronica, grande 
speranza di Genova, niente 
più diversificazione: l’Ansaldo 
manterrà solo i settori indi¬ 
spensabili al suo «nocciolo» in¬ 
dustriale ridimensionato. 

Pierluigi Ghiggini 


Oggi sciopero nei cantieri navali 
La FLM prepara una sua proposta 

Il sindacato respinge il progetto della Fincantieri - «Trattiamo, ma deve essere ritirato» - A Genova un con¬ 
vegno nazionale per definire la piattaforma di settore - Il rapporto fra navalmeccanica flotta, trasporti 


ROMA — «No, non è un piano, ma un’ 
offesa alla ragione e come tale il proget¬ 
to della Fincantieri (chiusura degli im¬ 
pianti di Sestri Ponente e licenziamento 
ai 6.800 lavoratori in tutto il comparto 
della navalmeccanica - ndr) lo' respin¬ 
giamo. Vogliamo trattare e subito le sor¬ 
ti della cantierìstica italiana. Con Tiri e 
con il governo. Ma poniamo una condi¬ 
zione pregiudiziale: ciò che la Fincantie¬ 
ri ha presentato come un piano per la 
ristrutturazione del settore, deve essere 
ritirato». Cosi si sono espressi i dirigenti 
del coordinamento navalmeccanica del¬ 
la FLM nel corso della conferenza stam¬ 
pa convocata per illustrare la posizione 
e le iniziative del sindacato sulla que¬ 
stione. 

Innanzitutto, le azioni di lotta. Nei 
giorni scorsi c’è stato un primo sciopero 
nazionale di quattro ore. Oggi, in conco¬ 
mitanza con lo sciopero regionale ligure 
deU’industria, ì cantieristi si fermeran¬ 
no, nel resto del paese, per due ore. E 
siamo appena agli inizi di una battaglia 
che si prospetta dura e difficile. In ogni 


caso nessun arroccamento, che sarebbe 
perdente, ma coinvolgimento di tutte le 
forze, sindacali, politiche, economiche e 
istituzionali e di tutte le categorie inte¬ 
ressate a definire e ad attuare un vero 
piano di ristrutturazione e di rilancio 
della cantieristica. Proprio a tutte que¬ 
ste forze la FLM si rivolgerà nel conve¬ 
gno nazionale che si terrà a Genova (il 
capoluogo ligure non è una scelta casua¬ 
le in quanto rappresenta «il punto più 
elevato del disegno di smantellamento 
del settore» preparato dalla Fincantieri) 
il 23 settembre per varare una «proposta 
complessiva» che dovrà costituire fa ba¬ 
se del confronto con Tiri e il governo. 

Quando si parla di proposta comples¬ 
siva — dicono 1 dirigenti della FLM — 
significa che il confronto non può essere 
limitato alla cantieristica, ma deve in¬ 
centrarsi sulle scelte di politica indu¬ 
striale. sull’esame e sulle prospettive 
della economia marittima nel suo com¬ 
plesso. Insomma quando si parla di atti¬ 
vità cantieristica è giocoforza, a diffe¬ 
renza di quanto ha latto il gruppo diri¬ 
gente della Fincantieri, parlare ai flotta. 


di noli, di porti, di piano dei trasporti, di 
risparmi energetici, di ricerca. E neces¬ 
sario, in definitiva, un completo rove¬ 
sciamento del metodo seguito dalla Fin- 
cantieri. 

I dirigenti della cantieristica pubblica 
sono partiti da un assunto, negli ultimi 
anni i cantieri italiani hanno prodotto 
mediamente 170 mila tonnellate di staz¬ 
za lorda. Il mercato — dicono — si po¬ 
trà, al massimo, attestare sulle 180-190 
mila tonnellate di stazza lorda annua. 
Di conseguenza bisogna «tagliare» per 
abbassare le capacità produttive a quei 
livelli. Via, quindi, dai lavoro quasi set¬ 
temila dipendenti su 28.900 (non si di¬ 
mentichi, però, che dal ’75 ad oggi la 
mano d’opera occupata nel settore e di¬ 
minuita del 47fé). E poi? Nel «piano» 
Fincantieri non è detto esplicitamente, 
ma lo si desume dalla sua impostazione; 
poi, se le possibilità di lavoro si restrin¬ 
geranno, ci saranno altri tagli e così fino 
alla totale scomparsa dell'Italia dalla 
cantieristica. 

E la logica, del resto, seguita negli ul¬ 
timi anni. Non si è attuato il piano di 


settore, varato dal Cipi nell’81 e dal Par¬ 
lamento nell'82, si è volutamente stima¬ 
ta al ribasso la domanda del mercato, al 
di sotto delle esigenze della stessa flotta 
nazionale (quantificabili per i sindacati 
i circa 500 mila tonnellate di stazza an¬ 
nua), non si sono esplorate le possibilità 
di commesse pubbliche (Eni, Fs, ecc.), 
non si è fatto alcun programma per le 
riparazioni, si è rinunciato da parte del- 
l’fri e della Fincantieri ad acquisire nuo¬ 
vi ordini. 

La proposta complessiva del sindaca¬ 
to ha. invece, come caposaldi: una poli¬ 
tica di riorganizzazione della domanda 
di navi, in relazione al mantenimento e 
allo sviluppo della nostra flotta e ai no¬ 
stri interessi strategici nel trasporto ma¬ 
rittimo; la riorganizzazione dell’ófferta, 
attraverso la specializzazione e la. qua¬ 
lificatone del prodotto che consentano 
anche una nostra presenza sul mercato 
internazionale; strumenti legislativi di 
sostegno; riorganizzazione produttiva, 
tecnologica e del lavoro. 

Ilio Gioffredi 



Al via il 
confronto 
tra governo 
e sindacati 


ROMA — Primo round tra 
governo e sindacati, sulla 
crisi dell'industria. Ma si è 
trattato di un «match» di as¬ 
saggio. Ieri il ministro Altis¬ 
simo s’è incontrato per la 
prima volta con una delega¬ 
zione della federazione uni¬ 
taria (guidata dai segretari 
confederali Garavini, Co¬ 
lombo, Galbusera, Vigevani 
e Veronese): il sindacato ha 
presentato un documento 
con su le cifre delia crisi (en¬ 
tro la fine dell’anno rischia¬ 
no il posto altri centotrenta- 
mila lavoratori), ha illustra¬ 
to il lungo elenco di vertenze 
aperte, ha spiegato a grandi 
linee quali sono i suoi obiet¬ 
tivi . Ma la riunione di ieri è 
stata soprattutto •metodolo¬ 
gica»: è servita a decidere co¬ 
me proseguire il confronto, 
come renderlo meno generi¬ 
co. Alla fine ne è uscito un 
elenco di incontri, che impe¬ 
gneranno governo e Cgil- 
Cisl-Uil per molte settimane. 
Sarà allora che Altissimo da¬ 
rà una risposta sui contenuti 
della piattaforma sindacale, 
•anche se — come ha detto 
Garavini uscendo dal Mini¬ 
stero — 1 pochi accenni di 
merito non mi sono parsi be¬ 
ne auguranti. Comunque 
sembra cl sla una buona vo¬ 
lontà di lavorare». 

Il negoziato vero e proprio 
dunque comlncerà martedì. 
Con 1 sottosegretari, com’è 
scritto In un comunicato 


stampa del Ministero, si farà 
«una ricognizione generale 
sulle vertenze aperte». SI par¬ 
lerà dei settori dove più forte 
è l’attacco all’occupazione: 
dall’auto, alle fibre, dall’elet¬ 
tronica alla carta, fino alla 
chimica. Interi comparti 
produttivi falcidiati dal li¬ 
cenziamenti, che rischiano 
lo scontro sociale in molte a- 
ree: un segnale che ormai in 
molte zone, soprattutto al 
Sud, è stato superato il livel¬ 
lo di guardia viene da Poten¬ 
za dove ieri centinaia di ope¬ 
rai della Montedison Eslon e 
della liquichlmica — che 
hanno perso il loro posto di 
lavoro — hanno «invaso» la 
città, bloccando per ore il 
traffico cittadino). Si parlerà 


dell’industria In generale, 
ma si analizzerà anche la si¬ 
tuazione di alcune grandi a- 
zlende: da mesi, se non da 
anni, al dicastero vanno a- 
vanti, stancamente, le trat¬ 
tative per la Pozzi, per la 
Massey-Ferguson, per la 
Rossi-Sud, per l’Olivettl, la 
Ceat e così via senza che le 
vertenze abbiano fatto un so¬ 
lo passo in avanti. 

L’altro appuntamento già 
fissato è per giovedì 22. Ali’ 
ordine del giorno 1 problemi 
della siderurgia. Con Altissi¬ 
mo si discuterà com’è logico 
del drastici «tagli» prospetta¬ 
ti dall'Iri, che vuole allegge¬ 
rire 1 suol organici di ben 
ventlclnquemila unità, ma il 
confronto punterà soprat¬ 


tutto sulle aziende private 
(per le quali ha la competen¬ 
za il Ministero dell’Indu¬ 
stria). Neanche in questo ca¬ 
so il confronto si presenta fa¬ 
cile: in ballo c’è la questione 
degli incentivi. Altissimo ha 
già annunciato che anche in 
mancanza di una legge-qua¬ 
dro vuole continuare a di¬ 
stribuire miliardi alle ac¬ 
ciaierie, cosi come prevede la 
legge per la riduzione pro¬ 
duttiva. 11 sindacato, però, 
non ci sta: «Noi chiediamo — 
ha spiegato ancora Ieri, il se¬ 
gretario della Firn, Luigi A- 
gostini — che la riduzione di 
capacità del "privati’’ sla fi¬ 
nalizzata per mantenere a- 
perti 1 tre centri Integrali di 
Finsider di Cornigliano, Ba¬ 
gnoli e Taranto. I finanzia¬ 
menti pubblici devono essere 
reinvestiti e soprattutto de¬ 
vono esserci controlli ade¬ 
guati perché non vogliamo 
trovarci di fronte a smantel¬ 
lamenti fittizi». 

Ancora, nell’agenda del 
Ministero c’è un incontro — 
sempre martedì — per discu¬ 
tere l’andamento dei prezzi, 
c’è una riunione per discute¬ 
re il disegno di legge «sui ba¬ 
cini di crisi» e c’è, infine l’Im¬ 
pegno a costituire un gruppo 
di lavoro per studiare l’ade¬ 
guamento degli strumenti 
legislativi di politica indu¬ 
striale (la legge Prodi, la ri¬ 
forma della Gepl e così via). 

La discussione su come u- 
sclre dalla crisi, su come 
bloccare l’espulsione di ma¬ 
nodopera dall’industria (il 
calo occupazionale negli ul¬ 
timi due anni è stato di oltre 
il 6 per cento, una cifra re¬ 
cord) su come governare i 
processi di riconversione è, 
dunque, avviata. C’è chi pro¬ 
pone una prospettiva di svi¬ 
luppo, c’è chi si limita a pre¬ 
dicare i «tagli» e chi propone 
«una terza via». È il caso del 
Ministro delle partecipazioni 
statali, Darlda. Ieri, parlan¬ 
do a Bari, ha confermato che 
■le aziende pubbliche hanno 
di fronte oggi scelte difficili: 
ma vanno risolte con equili¬ 
brio, trovando una sintesi 
tra esigenze dell’occupazio¬ 
ne e quelle dell’economicità 
delle aziende». Ha proseguito 
sostenendo che ic’e un rigore 
alternativo alla linea delle 
drastiche chiusure e degli 
assistenzialismi senza freni: 
è quello delia ricerca di Ini¬ 
ziative sostitutive». Afferma¬ 
zioni che potrebbero essere 
significative, se non entras¬ 
sero clamorosamente in con¬ 
trasto con ciò che Prodi, l’Iri 
e tutte le imprese pubbliche 
vanno dicendo e soprattutto 
facendo. 

Stefano Bocconetti 


Rilancio in USA 
del caro-dollaro: 

«Forti deficit 
ancora per anni» 


ROMA — Il disavanzo del bi¬ 
lancio statale statunitense re¬ 
sterà elevato «per alcuni anni 
ancora», quindi resteranno alti 
i tassi d’interesse che ostacola¬ 
no la ripresa mondiale: così il 
capo dei consiglieri economici 
di Reagan, Martin Feldstein, 
ha dato il suo contributo a rag¬ 
gelare le attese di attenuazione 
delle tensioni. II dollaro si è fer¬ 
mato a 1605 lire ma potrebbe 
riprendere la corsa fin dalla 
prossima settimana. 

Le informazioni sulla evolu¬ 
zione negativa delia situazione 
intemazionale sono univoche. 
Raddoppia il deficit delle par¬ 
tite correnti esterne per gli Sta¬ 
ti Uniti: 13.3 miliardi di dollari 
in sei mesi contro gli 11,2 del 
disavanzo per l’intero 1982. Si 
attenua il ritmo di accresci¬ 
mento della produzione indu¬ 
striale che ha registrato l'incre¬ 
mento dello 0.9 r c in agosto 


contro il 2Tr in luglio e lT,3 r c 
in giugno. 

Il rapporto della Banca 
Mondiale in vista dell'assem¬ 
blea annuale (27 settembre) 
annuncia «anni penosi e diffici¬ 
li. a tutti i paesi in via di svilup¬ 
po che hanno «tirato» nel de¬ 
cennio passato gli investimenti 
e quindi le esportazioni mon¬ 
diali. Gli amministratori della 
Banca ammettono che i paesi 
in sviluppo sono stati «costretti 
ad adottare rigide politiche re¬ 
strittive in conseguenza della 
diminuzione della domanda 
delle rispettive esportazioni e a 
causa degli elevati tassi di inte¬ 
resse reali» sul debito estero. 

La tetterà d'intenti redatta 
dal Fondo monetario per il 
Brasile — senza la quale questo 
paese non potrà avere crediti 
— illustra bene la situazione 
descritta dalla Banca Mondia¬ 
le. II debito estero del Brasile 


sarà «contenuto» nell'84 a 100 
miliardi di dollari, il che vuol 
dire che aumenterà di 10-15 mi¬ 
liardi di dollari. Ma l’economia 
brasiliana non beneficerà di un 
dollaro per questo incremento 
di indebitamento che sarà do¬ 
vuto, interamente, al pagamen¬ 
to di interessi e al rimborso di 
alcuni debiti rimasti arretrati 
nel corso di quest’anno. 

È lo stesso Tesoro degli Stati 
Uniti che ha redatto questo 
piano di salvataggio del Brasi¬ 
le. progettando apporti per 4 
miliardi di dollari da fonti go¬ 
vernative e di 7 miliardi di dol¬ 
lari da fonti bancarie già dalle 
prossime settimane. Altri cre¬ 
diti verrebbero dati per parare 
le scadenze aH’inizio del 1934. 

Fin d’ora, il Brasile si impe¬ 
gna ad azzerare il disavanzo 
pubblico interno, eliminando 
gli investimenti, ed a diminuire 
i salari di un valore oggi stima¬ 
bile attorno al 20 r i. 

Questa evoluzione gravida di 
pencoli sovrasta la nunione i- 
niziata ieri a Parigi a livello di 
esperti del Club dei dieci mag- 
iori paesi industriali, i quali 
etengono la maggioranza nel 
Fondo monetario e nella Banca 
Mondiale. I rappresentanti di 
Stati Uniti, Germania e Inghil¬ 
terra sono orientati a favorire le 
politiche attuali, salvo rattop¬ 
pi; Francia e altri paesi, con va¬ 
rie sfumature, chiedono inizia¬ 
tive collettive per rifinanziare 
lo sviluppo e far scendere i tassi 
d'interesse. 

r. s. 


Clima di tensione 
a Bagnoli 
Manifestazione 
alla «Terni» 

BAGNOLI — Clima steso a Bagnoli. La gente si chiede come 
sla possibile architettare un plano che colpisce indiscrimina¬ 
tamente l’occupazione nel settore siderurgico, nel momento 
stesso in cui si spendono mille miliardi per ristrutturare Io 
stabilimento di Napoli e mettendolo all'avanguardia in fatto 
di produttività. Per questo ieri il consiglio di fabbrica ha 
ribadito la valutazione negativa del plano Prodi in linea ge¬ 
nerale, affermando, per quanto riguarda Bagnoli, che qui la 
via dei prepensionamenti non è percorribile. 

Clima teso anche per i ritardi e le dilazioni. Ormai la prima 
tranche del piano di ristrutturazione è completata, lo stabili¬ 
mento potrebbe essere avviato, ma ti ministro Prodi afferma 
che Bagnoli partirà solo «quando ci saranno le condizioni». Il 
clima di tensione ieri ha portato al blocco della direzione 
durato tre ore, dall’inizio del turno fino alle 11. La protesta 
era diretta contro la mancanza di chiarezza e l’atteggiamento 
di disimpegno della direzione aziendale. 

TERNI — Una manifestazionedavanti alle Acciaierie di viale 
Brin e un corteo fino alla sede del municipio si sono svolti ieri 
a Temi in risposta al plano di tagli prospettato dallTRI e 
dalia Finsider. Una delegazione di lavoratori è stata ricevuta 
dal sindaco Porrazzini che ha espresso la solidarietà dell’am¬ 
ministrazione comunale. 


Maggioranza, 
sul deficit 
dello Stato è 
già polemica 


ROMA — La confessione 
ora è pubblica: il bilancio 
dello Stato del 1983 denun- 
cerà un deficit dì 90 mila 
miliardi. Si tratta di 20 mila 
miliardi in più della previ¬ 
sione e di 10 mila in più ri¬ 
spetto all’impegno assunto 
dal governo nel suo pro¬ 
gramma (appena un mese 
fa). Autore della confessio¬ 
ne è il ministro del Tesoro 
Giovanni Goria: le affer¬ 
mazioni sono state rese nel¬ 
l’autorevole sede della 
commissione Bilancio di 
Montecitorio chiamata a 
discutere l’assestamento 
del bilancio dell'anno in 
corso. 

Le dichiarazioni del mi¬ 
nistro hanno, fra l’altro, a* 
perto una polemica aspra 
all’interno della ■ stessa 
maggioranza. Ieri, nel cor¬ 
so della discussione, il rap¬ 
presentante socialdemo¬ 
cratico on. Ciocia si è alzato 
per dire che le dichiarazioni 
di Goria non risultavano 
concordate con il ministro 
del Bilancio, il segretario 
socialdemocratico Pietro 
Longo (peraltro assente). A 
rincarare la dose è poi giun¬ 
ta una dichiarazione del 
presidente della commis¬ 
sione, l’andreottiano Cirino 
Pomicino, secondo cui la 


decisione del governo di la¬ 
sciar lievitare il disavanzo 
pubblico oltre gli 85 mila 
miliardi «lascia perplessi, 
non tanto per il valore in sé, 
quanto per le incertezze del¬ 
la manovra economica 
complessiva». 

In effetti, il ministro del 
Tesoro Goria aveva anche 
dichiarato che il decretone 
su sanità e previdenza avrà 
scarsi effetti sul bilancio 
del 1983. Goria aveva poi 
detto che le tensioni più 
gravi si registrano sul fron¬ 
te delle entrate (cala PIVA: 
si scontano gli effetti dell’e¬ 
vasione, del calo dei consu¬ 
mi e di una errata politica 
industriale); sul fronte del¬ 
la spesa sanitaria (solo ora 
il governo dice di accorger¬ 
si di aver sottostimato la 


spesa dello scorso anno e 
dimentica di dire che la lie¬ 
vitazione è prodotta anche 
dagli effetti dei contratti); 
sul fronte, infine, della spe¬ 
sa previdenziale (Goria 
pensa soltanto all’INPS e 
non calcola quel che sta av¬ 
venendo nell’impiego pub¬ 
blico). 

Assente nell’esposizione 
di Goria qualsiasi collega¬ 
mento tra le scelte interne 
di politica economica e il 
più complesso quadro dell’ 
economia intemazionale 
(per esempio l’andamento 
del dollaro e il prezzo che 
anche lTtalia paga al suo 
rialzo). Proprio di questo si 
è occupato Eugenio Peggio, 
mentre Giorgio Macciotta 
ha sostenuto che i dissensi 


interni alla maggioranza e 
le gravi affermazioni del 
deputato socialdemocrati¬ 
co non possono restare sen¬ 
za risposta. E il governo, 
dovrà ora rispondere mar¬ 
tedì. 

Ma torniamo alle cifre 
paurose del deficit dello 
Stato. Un disavanzo a 91 
mila miliardi — ha detto 1’ 
economista e deputato del¬ 
la Sinistra indipendente, 
Vincenzo Visco — rappre¬ 
senta uno sfondamento del¬ 
le previsioni iniziali pari al 
30 per cento. Il che rende 
«molto improbabile» il rag¬ 
giungimento di analoghi o- 
biettivi nel 1984, quando si 
stima che il deficit potrebbe 
toccare i 120 mila miliardi. 
Appare inaccettabile — ha 
aggiunto Visco — che, a di¬ 
stanza di un solo mese dalle 
dichiarazioni programma¬ 
tiche, il governo «rinunci di 
fatto ed in modo esplicito a 
perseguire i propri obietti¬ 
vi, mostrando, quindi, o 
una totale mancanza di se¬ 
rietà nella formulazione del 
programma, e/o una altret¬ 
tanto grave mancanza di 
rispetto per il Parlamento, 
di modo che il programma 
del governo viene disatteso 
nel momento stesso in cui 
viene elaborato ed esposto». 


Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — La di¬ 
sputa sul riformismo è anti¬ 
ca quasi quanto il movimen¬ 
to operalo. C’è stata una sta¬ 
gione in cu! si è preteso di 
ridurla ad un dilemma: «Ri¬ 
forme o rivoluzione». E la ri¬ 
sposta pareva già data, dal 
momento che l’aggettivo «ri¬ 
formista» era un sinonimo di 
•revisionista» e addirittura di 
transfuga del movimento o- 
peraio stesso. Le semplifi¬ 
cazioni riduttive si sono però 
fatte da tempo difficili. Spe¬ 
cie da quando un partito co¬ 
me 11 PCI ha fondato sulla 
politica e sulla lotta di massa 
per le riforme la sua strate¬ 
gia di avanzata al sociali¬ 
smo. 

Oggi, Craxl ed 11 PSI sem¬ 
brano voler attribuire al ter¬ 
mine «riformismo» un si¬ 
gnificato nuovo. Più che ri¬ 
chiamo alla tradizione, se¬ 
gno di modernità. L’indica¬ 
zione di una formula la quale 
suggerisce l'idea di una pos¬ 
sibile risoluzione non trau¬ 
matica, e senza troppi scon¬ 
volgimenti, della crisi dello 
stato assistenziale e del mec¬ 
canismo di produzione capi¬ 


talistico. Così, del tutto na¬ 
turalmente. Il dibattito alla 
Festa nazionale dell'Unità 
fra Alessadro Natta e Agosti¬ 
no Marianettl su •Riformi¬ 
smo fra tradizione. Ideologia 
e crisi capitalistica» ha avuto 
ben poco di dottrinario. Piut¬ 
tosto. si è caratterizzato su¬ 
bito come uno del momenti 
più vivaci del confronto fra 
PCI e PSI che a Reggio Emi¬ 
lia si sta snodando come un 
filo rosso nella fitta trama di 
Iniziative politiche. E fra un 
crescente Interesse del pub¬ 
blico. 

Chi è «riformista»? Quale 
significato assume un'azio¬ 
ne riformatrice oggi in Ita¬ 
lia? E In che rapporto stannp 
riformismo ed alternativa? E 
Natta, al termine di una sin¬ 
tetica ricostruzione storica, a 
puntare l'attenzione sull'at¬ 
tualità. Quando si parla di 
via d'uscita dalla crisi italia¬ 
na affidata necessariamente 
ad un «processo di risana¬ 
mento» cosa si intende dire? 
Il rimedio sta nel risanare il 
capitalismo, o nel fuoriuscir¬ 
ne? L’Interpretazione più re- 
centede’-’.-li'ann'accredltail 
riformismo come qualcosa 


che sta (o rimane) dentro il 
sistema capitalistico. Ma è la 
crisi stessa a dar rilievo ed 
urgenza ad un progetto di 
rinnovamento delia società e 
delio Stato, che non può cer¬ 
to venire dalla coalizione po¬ 
litica su cui è nato il governo 
Craxi. Del resto, aggiunge 
Natta, noi criticammo il cen¬ 
trosinistra, a suo tempo, non 
per il suo riformismo ma 
perché «non era- abbastanza 
riformista. Esso non si pone¬ 
va il problema della base so¬ 
ciale e politica capace di so¬ 
stenere un progetto organico 
di riforme. Anche oggi, il 
contrasto fra noi e il PSI sta 
nella risposta che si dà all'e¬ 
sigenza di un rapporto uni¬ 
tario a sinistra per risolvere 
assieme il problema del go¬ 
verno, del potere. 

Ma è proprio l'idea di un 
progetto, di una prospettiva 
rivolta a costruire una socie¬ 
tà diversa, che è apparso e- 
straneo in buona misura alle 
idee esposte da Marianetti. Il 
riformismo moderno, sostie¬ 
ne l'ex segretario della 
CGIL, rifiuta le «ipotesi pa- 
llngenetlche», un momento 
della storia che sostituisce 
globalmente un sistema con 


Alla Festa di Reggio Emilia 
un altro momento del vivace 
confronto tra comunisti e socialisti 

Riformismo, 
alternativa: 
ne discutono 
Natta e 
Marianetti 



Alessandro Natta 



Agostino Marianetti 


un altro. Le società moderne 
avanzate sono così comples¬ 
se da Interpretare e da domi¬ 
nare, che non pare proponi¬ 
bile anche l'idea di una loro 
trasformazione. E quando 
Natta accusa 11 centrosini¬ 
stra di non essersi posto il 
problema del potere. Maria- 
netti ricorda l’opera di de¬ 
centramento, la nascita delle 
Regioni, Io statuto dei lavo¬ 
ratori. Dove va il pluralismo, 
se si pensa ad un potere della 
classe operata che prende il 
posto di quello capitalistico? 

Le domande del pubblico 
accentuano il tono polemico 
del dibattito. Natta replica 
respingendo come propria al 
PCI la visione di una palin¬ 
genesi. «Non riguarda — dice 
— la nostra visione del cam¬ 
biamento come di un proces¬ 
so. Piuttosto, bisogna capire 
che oggi il cambiamento è 
un bisogno avvertito dalla 
gente, dal lavoratori. Nessu¬ 
no nega che il centro-sini¬ 
stra abbia Introdotto alcune 
riforme. Ma perché non si è 
andati più avanti? Qui viene 
il nodo del potere, l’intreccio 
che deve esistere fra riforme 
e sempre più piena parteci¬ 


pazione delle classi lavora¬ 
trici (non la sola classe ope¬ 
raia: non appartengono al 
PCI queste concezioni chiu¬ 
se) alla guida del paese, al 
suo rinnovamento. Penso sia 
questo anche l’ofciettivo del 
PSI, non che esso voglia go¬ 
vernare per sempre con la 
DC». 

La risposta di Marianetti 
assume ora contorni meno 
fumosi. «Più che puntare a 
dei progetti — afferma — si 
tratta di ispirarsi a dei prin¬ 
cipi: maggior rigore ed equi¬ 
tà, più giustizia. Questo è ciò 
che orienta l’azione di Craxl 
al governo, e che noi chia¬ 
miamo riformismo. Ma io af¬ 
fermo anche che non può es¬ 
sere espulsa dal PSI l’aspira¬ 
zione cne le forze lavoratrici 
approdino insieme al gover¬ 
no del Paese. Per arrivare al- 
raltemativa, occorre crear¬ 
ne te condizioni. Si tratta di 
vedere se la presenza del PSI 
al governo favorisca o sia di 
impedimento al crearsi di 
queste condizioni». 

Ma il problema della suc¬ 
cessione alia DO è ormai a- 
perto, incalza Natta nell’in¬ 
tervento conclusivo. Bisogna 


sapere che in tutto l’Occi¬ 
dente è in corso una batta¬ 
glia In cui si scontrano poli¬ 
tiche diverse. Il PSI è andato 
alle elezioni con un pro¬ 
gramma di lotta alla crisi 
nettamente diverso da quello 
della DC. Ed ora ha fatto il 
governo con la DC. Certo, i 
progetti riformatori che In¬ 
vestono Il complesso del pro¬ 
blemi nazionali debbono es¬ 
sere ancorati ai principi, ad 
Idealità: ma anche, occorre 
sappiano dar corpo a movi¬ 
menti reali. «Ed un progetto 
di trasformazione della so¬ 
cietà italiana — commenta 
Natta — deve Indubbiamen¬ 
te ottenere 11 consenso di al¬ 
tre forze oltre a quelle tradi¬ 
zionali della sinistra. Su ciò 
non esiste ancora una mag¬ 
gioranza, lo sappiamo bene. 
Per conquistare la maggio¬ 
ranza, occorre tuttavia, pri¬ 
ma di tutto, presentare la 
candidatura, dire che la si 
vuole, È quanto noi chiedia¬ 
mo di fare al PSI, conside¬ 
rando aperta la gara per la 
direzione complessiva della 
sinistra italiana». 

Mario Passi 
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Il talismano 
della felicità 
politica 

Con deplorevole ritardo abbiamo letto sul •Giorno• di mar¬ 
tedì scorso la lieta notizia che In Emilia Romagna è stato 
ripescato II •poto laico ». Pescatore di turno è 11 segretario 
regionale del PSI, Rabbini, che ritiene di a vere ormai In mano 
Il talismano della felicità politica dal momento che •Il polo 
laico ridimensionerà 11 PCI », e questo sarà ,un evento stori¬ 
co ». Ormai In casa socialista tutto è ‘Storica. 

La lettura dell’Intervista cl ha Incuriositi non tanto per le 
•novità • che contiene quanto per la « cultura » che esprime. 
Rabbini, Infatti, è tipico esponente di una •nuova classe * di 
politici che non riescono a vergare una riga e a dire due 
parole senza 11 riferimento di prammatica alla ‘cultura,, anzi 
al termini •cultura• e « storico ». Imperversano la ‘cultura di 
governo », la ‘Cultura del 2000 », la ‘Sfida culturale degli anni 
8(h, ‘l’Impatto culturale »; Il confronto è sempre ‘politico e 
culturale», Il pluralismo pure e l'antagonismo anche. 

Nella sua Intervista Babblnl trova anche 11 modo di senten¬ 
ziare che ‘l'egemonia comunista sta portando l'Emilia Ro¬ 
magna ad un pericoloso appiattimento culturale * (natural¬ 
mente). E come parare questo •pericolo » se non mettendosi 
•all'altezza del tempi• (altra locuzione Inedita) e praticando 
quei ‘pluralismo politico e culturale » di cui II •polo laico, è 
benefico portatore? 

Babblnl cl ammonisce che ‘la società che tende al Duemila 
ha bisogno di Idee, Iniziative e fantasia ». Vi ricordate 1 tempi 
In cui cl proponevano «pane, amore e fantasia•? Cose necessa¬ 
rie, concrete e piacevoli, le prime due, e, appunto, Immagina¬ 
ria la terza. In vece la società che •tende• al Duemila mostra di 
prometterci solo delle chiacchiere. E Babblnl chiarisce che 
per questa società che * tende, Il «PCI non ce la /a». 

Pazienza, compagni1 Non abbiamo la •cultura• che ‘tende 
al Duemila » né esistono ancora corsi di aggiornamento In 
grado di colmare questo nostro imperdonabile vuoto. L’uni¬ 
ca, sola speranza è che 11 ‘polo laica, anzi ‘l’area laico-sociali¬ 
sta» cl salvi; e cl salveremo — dice Babblnl — solo se di PCI 
nelle elezioni del 1985, non conquisti più la maggioranza as¬ 
soluta In Regione e nel capoluoghl di provincia ». Stando così 
le cose c’è, però, da dubitare della nostra possibile salvezza. E, 
forse, dovremo ‘tendere al Duemila• « appiattendoci » sempre 
più e consolandoci, ovviamente ‘senza fantasia », al festival di 
Reggio Emilia dell’anno Duemila. Lasciando al compagno 
Babblnl la soddlsfàzlone di spassarsela In tutti 1 festival del 
luogo comune e delle frasi fatte che nel frattempo si svolge¬ 
ranno. 


em. ma. 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Imbarazzo, 
amarezza, tensione. Quel 
che ha fatto più colpo nelle 
prime rivelazioni sul docu¬ 
menti del processo sul- 
l‘«affare Chinnici» è l’om¬ 
bra dell’esistenza di una 
•spia» della mafia dentro la 
questura di Palermo. Pare 
incredibile: ma i giudici del 
capoluogo queste cose le 
hanno apprese ieri mattina, 
aprendo al giornali. E così, 
Ieri, lì procuratore generale 
Ugo Viola ha deciso di ve¬ 
derci, chiaro, aprendo una 
clamorosa Inchiesta. Vuol 
sapere innanzitutto come 
mal, della eventualità dell’ 
esistenza di una «talpa» ma¬ 
nosa tra gli Investigatori di 
Palermo, non si sla fatto 
mal alcun cenno nel, pur 
frequentissimi, contatti dei 
magistrati con le autorità 
di polizia. 

Bou Chebel Gassna, 11 
«doppiogiochista» libanese 
trentasettenne, ne accennò, 
Infatti, per ben due volte 
nelle sconvolgenti telefona¬ 
te da lui fatte al capo della 
Crimlnalpol di Palermo, 11 
vlcequestore Antonino De 
Luca, le cui trascrizioni so¬ 
no agli atti dell’inchiesta. Il 
21 luglio apprende e riferi¬ 
sce che «uno della questura, 
squadra mobile, non ricor¬ 
do, antidroga, un tipo non 
tanto alto nel grado, dicia¬ 
mo... ufficiale, ma è un po’ 
di tempo che si trova lì», da¬ 
rebbe «tante Informazioni 
per loro, per la mafia». 

Cinque giorni dopo, nell’ 
annunciare la strage in 
preparazione, il confidente 
— seppur non offre una In¬ 
dicazione precisa su un ber¬ 
saglio designato — tiene a 
ripetere, con una sottoli¬ 
neatura drammatica, la 
stessa soffiata: «Io non lo 
so, diciamo De Francesco, 
diciamo Falcone, passerà 
per questa via. Tutta la 
mattina loro sanno a che 
ora passa, perché loro han¬ 
no “anche lì dalla questura 
tante piccole Informazio¬ 
ni”. Passerà con la macchi¬ 
na lui. E c’è una macchina 
ferma appena lui passa. 
Uno da 200 metri schiaccia 
come un radar, diciamo, e 
così scoppia da lontano, ca¬ 
pisci?». 

Venne, già in quel mo- 


Chimici, la «strage annunciata» 

Ma i giudici di Palermo non conoscevano 
le rivelazioni del confidente libanese 


Aperta un’inchiesta dal procuratore generale Viola sul mancato passaggio di informazioni dalla polizia alla magistratura - Convo¬ 
cato il funzionario della Criminalpol - Amarezza negli ambienti della questura per il sospetto che ci possa essere una «talpa» 


«Non avrebbero dovuto 
divulgare il diario 
scritto da mio padre» 

PALERMO — Caterina Chinnici, figlia del consigliere Istrut¬ 
tore Rocco, assassinato dalla mafia, ha rilasciato un’intervi¬ 
sta all'agenzia ADN-Kronos. Ecco alcuni stralci del collo¬ 
quio. 

— Che cosa ne pensa delia divulgazione del «diario» di suo 
padre e delle polemiche che ha suscitato? 

«Chi ha divulgato 11 «diario» ha fatto certamente torto alla 
memoria di mio padre, che l’aveva scritto esclusivamente per 
sé. SI trattava di annotazioni suggerite dagli stati d’animo, 
dalle preoccupazioni di un magistrato che era sottoposto ad 
una fortissima tensione per il suo straordinario impegno 
contro la mafia. Ma, nello stesso tempo, quel promemoria, 
tutto personale, non registrava, credo, opinioni certe e defini¬ 
tive, e anzi mio padre, confidandosi con me, sul suo ambiente 
di lavoro e sul suol obblighi, talvolta mi espresse giudizi di¬ 
versi da quelli contenuti nel ‘diario’. E certamente in più di 
un’occasione mi risulta fu Indotto a rivedere alcuni giudizi». 

— Quali erano allora le effettive opinioni di suo padre sui 
suoi colleghi del Palazzo di Giustizia? 

•Mio padre viveva per la famiglia e per l’ufficio Istruzione 
del tribunale che considerava come una sua creatura; egli 
faceva grande affidamento sul giudici Borsellino e Barrile e, 
soprattutto, sul suo vice, il consigliere Molisi, su cui diceva di 
poter contare pienamente e che portava ad esemplo per 11 suo 
rigore, la sua serietà e la sua riservatezza. Nutriva stima e 
affetto anche per 11 consigliere Tessitore che si era trovato 
vicino In varie occasioni, tra cui quella della sua nomina a 
consigliere istruttore». 

— E che cosa diceva dei suoi colleghi delia Procura? 

•Mio padre parlava raramente dei colleghl degli altri uffici. 
DI recente, l'ho sentito esprimere giudizi positivi sul sostituti 
procuratori Di Pisa, Lo Forte, Pignatone e Aliquo». 


mento, aperta guanto meno 
una indagine interna? Nel 
clima di stress di un corpo 
Investigativo come la squa¬ 
dra mobile palermitana, 
che 4 anni fa venne pratica- 
mente smembrata dopo la 
morte del vice questore Bo¬ 
ris Giuliano, Ieri si racco¬ 
glievano solo amare rispo¬ 
ste: «Ma che talpa! Queste 
notizie mirano a gettar fan¬ 
go sul nostro lavoro. E se 

f iol davvero ci fosse stata, 
n questi anni, non avrem¬ 
mo potuto combinar pro¬ 
prio nulla. E invece qualco¬ 
sa abbiamo fatto!». Ieri 
mattina, tuttavia, il capo 
della Criminalpol che rice¬ 
vette simili confidenze dal 
libanese, è dovuto andare a 
rapporto al palazzo di giu- 

Non si è trattato, a quan¬ 
to sembra, di un incontrò di. 
tranquilla routine. A chi ri¬ 
ferì il vicequestore tante 
terribili notizie? «Superior¬ 
mente», dice egli stesso un 
giorno, al telefono, il 15 lu¬ 
glio, a Bou Chebel. Il quale, 
dal suo canto, chiede «ga¬ 
ranzie» di impunità: »A Mi¬ 
lano tutti vogliono fotter- 
mt!». Il libanese aggiunge 
che un collega di De Luca, il 
dirigente della Criminalpol 
milanese La Corte, «ha par¬ 
lato l'altra volta col capo di 
Roma» in merito alla sua 
situazione. 

Ma chi sapeva della tal¬ 
pa? E chi della «strage an¬ 
nunciata?». La direzione 
nazionale della Crlminal- 
pol? L’alto commissario De 


Francesco? A quanto pare, 
erfino quest’ultimo avreb- 
e ricevuto le notizie a 
•spizzichi e bocconi». 

Qualcosa — ma forse so¬ 
lo qualcosa — il procurato¬ 
re generale Ugo Viola dove¬ 
va saperlo. Nelle motivazio¬ 
ni dei sei rinvìi a giudizio 
per la strage, il procuratore 
di Caltanissetta, Patanè, 
Infatti cita una sua nota del 
21 luglio, nella quale il ma¬ 
gistrato raccomandava 
«maggiore vigilanza in di¬ 
pendenza dell’intenslficarsi 
dell’azione giudiziaria e di 

E ollzla contro la criminali- 
I mafiosa». Ma troppi fatti 
non quadrano: nel rapporto 
inviato al procuratore di 
Caltanissetta, polizia e ca¬ 
rabinieri sostengono, per e- 
sempio, di non essersi resi 
conto della «attualità del 
pericolo», per effetto di una 
certa vaghezza delle indica¬ 
zioni del libanese. 

Ma il «rapporto non con¬ 
venzionale» instaurato da 
De Luca con Chebel (ab- 
buonandogli l’esecuzione 
di almeno due mandati di 
cattura della magistratura 
di Milano e di Trieste) viene 
giustificato, nel dossier di 
polizia, fin dall’Inizio con la 
«importanza e gravità» del¬ 
le informazioni fornite dal 
libanese su un prossimo at¬ 
tentato. E già u 15 luglio il 
vlcequestore De Luca per 
telefono precisa: «A noi la 
roba (la droga) interessa fi¬ 
no a un certo punto. Ci In¬ 
teressa quell’auro discorso, 
quello cne avrebbero orga¬ 


nizzato ai danni di quella 
persona. Ed arrestare tutti 
questi personaggi». 

Ma cni è Bou Chebel? In¬ 
tanto, egli non appare mol¬ 
to contrariato d’essere sta¬ 
to arrestato. Gli scappa 
persino ogni tanto di dar 
del tu al magistrato che 1’ 
interroga nel carcere di 
Caltanissetta, sede «tran¬ 
quilla», che egli stesso ha 
scelto, chiedendo di non es¬ 
sere messo vicino a «perso¬ 
ne che possano danneg¬ 
giarmi». 

Anche in carcere conti¬ 
nua a parlare. Offre altri lo¬ 
gorroici riscontri à quanto 
aveva già rivelato alla Cri¬ 
mlnalpol. Dice d’avere un 
solo, piccolo rimorso: aver 
intrappolato, con una gita 
in Sicilia, alla vigilia dell’ 
arresto, la sua amica, la 
ballerina greca Sofia La- 
gou, finita anch’essa in car¬ 
cere, ma solo per «favoreg¬ 
giamento». «Aggiungo che 
temo — dichiara il 2 set¬ 
tembre in un interrogatorio 
— anche per la sua incolu¬ 
mità». 

Fornisce anche altri no¬ 
mi, oltre a quelli dì Piero 
Scarpisi e Vincenzo Rabito, 
i due commercianti già in 
carcere e che la polizia di 
Palermo controllava fin da 
marzo, perché sospettati di 
traffico di stupefacenti. A- 
desso si cerca in tutta Italia 
un certo «Michele», che a un 
tratto il libanese dice esser¬ 
si affiancato ai due nella 
trattativa per le armi e la 
droga. Ha «il volto segnato 
dalle rughe, capelli neri, 


guance incavate». Ma Che- 
bel non l’ha riconosciuto in 
nessuna delle foto segnale¬ 
tiche che gli sono stale mo¬ 
strate. 

Eppure è un uomo-chia¬ 
ve: dell’auto-bomba gli ha 
parlato per prima proprio 
lui, a Taormina. «Dovevano 
usare, mi disse, un sistema 
come quelli che si usano 
nella mia terra, il Libano 
(Chebel è nato 37 anni fa 
nella città di Sakeit E1 
Mixk) contro coloro che si 
interessano contro la ma¬ 
fia. Salterà anche a Paler¬ 
mo, mi disse, come si fa nei 
vostri paesi. E così salte¬ 
ranno tutti. E nessuno po¬ 
trà far testimonianza». 

Rabito, uno degli arre¬ 
stati completò il quadro. 
Confidò al libanese che «si 
sarebbe usata la tecnica di 
far scoppiare.un auto cari¬ 
ca d’.espiosivò, perché le al¬ 
tre tecniche presentavano 
difficoltà d’esecuzione ed e- 
sponevano l’esecutore ad 
essere arrestato dai mem¬ 
bri della scorta in zona». 

Abilmente, nei suoi con¬ 
tatti con i mafiosi, il confi¬ 
dente cerca di non scoprir¬ 
si. Ascolta. Riferisce. «Non 
potevo espormi», spiega. Un 
giorno, poi, rivela, fece un 
salto sulla sedia quando 
Rabito lo chiamò col nome 
«Franco». Giusto lo pseudo¬ 
nimo che usava nei suoi 
rapporti telefonici con il 
dottor De Luca. Come l’a¬ 
vevano scoperto? Gassan 
lascia cadere questo dubbio 
tra le pagine del processo. 

Vincenzo Vasile 



La decisione di inviare a Bei¬ 
rut 500 bersaglieri della divisio¬ 
ne Ariete addestrati alla guida 
di carri armati conferma una 
verità sul nostro contingente in 
Libano che era già venuta alla 
luce ma che è stata sempre te¬ 
nuta nell'ombra. 

Andiamo con ordine. É giu¬ 
sto rammentare che la decisio¬ 
ne di intervenire nella tormen¬ 
tata area del conflitto libanese 
fu dettata da urgenti scopi di 
carattere umanitario ed è da a- 
acriverea merito dei soldati ita¬ 
liani se essi, resi consapevoli di 
questi scopi ed apprezzandone 
il valore morale e la conformità 
ai principi della Costituzione 
repubblicana, abbiano — in 
quanto militari di leva — non 
solo accolto di partire come vo¬ 
lontari ma svolto con impegno 
e serenità il mandato affidato. 
Ma da molti mesi ormai non ci 
sono più volontari, bensì co¬ 
scritti facenti parte di organi¬ 
che unità di impiego. Ora il mi¬ 
nistro della difesa lo ammette, 
senza reticenze, e ne spiega i 
motivi: ‘Si doveva provvedere, 
con il secondo contingente, ad 
un complesso di forze assai più 
numeroso, in base ai compiti 
che ci erano stati assegnati, e 
determinato autonomamente 
dal nostro ministero. Era ne¬ 
cessario assicurare che questo 
complesso di forze agisse nella 
massima sicurezza e quindi con 
reparti organici. Né l'una né I' 
altra necessità potevano essere 
soddisfatte con il criterio del 
volontariato ». Più chiari di cosi 
non si potrebbe essere. 

Ci dice ancora fon. Spadoli¬ 
ni che le decisioni di passare ds 
un contingente basato sulla 
scelta volontaria dei singoli ad 
un complesso militare organico 
è stata presa per ragioni politi¬ 
che. Le quali secondo il mini¬ 
stro della difesa sarebbero: I’ 
apprezzamento del governo cir¬ 
ca : compiti emergenti che ci 
venivano proposti ed affidati; 
la valutazione che per conse¬ 
guire questi compili occorreva 
superare l'entità numerica del 
contingente fissata, nell'accor¬ 
do del settembre, in 1.100 uni¬ 
tà; il convincimento che il go¬ 
verno disponeva anche dell’au¬ 
tonomia necessaria per decide¬ 
re, senza la sanzione del Parla¬ 
mento, di elevare l'organico del 


Non più 
volontari, 
sempre 
meno 
missione 
di pace 

suddetto contingente da quelle 
di allora alle circa 2.500 unità 
attuali. E qui si pone un rile¬ 
vante interrogativo politico: a 
quali compiti ha alluso il mini¬ 
stro della difesa? Pur dando un 
giudizio positivo delle intenzio¬ 
ni e le iniziative del presidente 
Craxi e del ministro degli esteri 
Andreotti a proposito del Liba¬ 
no, non si può continuare ad i- 
gnorare che proprio dai respon¬ 
sabili della politica nazionale è 
partita l’operazione di inter¬ 
pretare il mandato assegnato 
alla forza di pace in termini e- 
stensivi, sottolineando insi¬ 
stentemente a questo riguardo 
che gli impegni della FMNsca- 
turiscono dall’obiettivo «di for¬ 
nire la presenza militare richie¬ 
sta dal governo libanese per as¬ 
sisterlo nella zona di Beirut, 
per facilitarne il ristabilimento 
della sovranità e della autorità, 
per assicurare l'incolumità del¬ 
le persone e per porre termine 
alla violenza..., e altresì che alla 
FMN sono richieste «... anche 
attività di combattimento nei 
casi in cui esse siano rese neces¬ 
sarie per l’espletamento del 
compito, in appoggio delle for¬ 
ze armate dei governo libanese 
e le esigenze della autodifesa ». 

Non c'è dubbio che questa 
impostazione tende a rendere 
incolmabile la differenza che 
intercorre tra la funzione della 
FMN e lo statuto di impiego 
delle forze di pace costituite 
dalFONU. Queste ultime infat¬ 
ti escludono sempre l’uso delle 
armi per il conseguimento dei 
loro obiettisi ammettendolo so¬ 
lo in relazione a situazioni di 
legittima difesa originata da 
pericolo grave e manifesto, 
mentre — come si i ricordato 


— la forza multinazionale è au¬ 
torizzata ad impiegare il pro¬ 
prio armamento (comprese le 
nasi da guerra alla fonda nel 
porto) non solo per autodifesa 
ma per il raggiungimento dei 
propri scopi. Nessuno ora, spe¬ 
cie di fronte al rapido precipi¬ 
tare della situazione, può dun¬ 
que negare gli errori e le man¬ 
chevolezze dei governi italiani. 

Tre soprattutto: di avere ac¬ 
cettato di esaminare l’amplia¬ 
mento delle funzioni della 
FMN invece di richiamarsi alla 
più stretta osservanza dei con¬ 
tenuti e dei limiti dell’accordo 
del 1982; di avere attuato l’ade¬ 
guamento quantitativo e quali¬ 
tativo della forza italiana come 
se tale estensione fosse già in 
sia di acquisizione; di non ave¬ 
re intrapreso, co.i la dovuta 
credibilità, quella iniziativa in¬ 
temazionale ed europea dalla 
quale soltanto può scaturire I’ 
effettivo superamento della 
crisi libanese. Facevano ostaco¬ 
lo a questo indirizzo gli impegni 
assunti nell'ambito della NA¬ 
TO perla cosiddetta proiezione 
militare dell’Alleanza nel Me¬ 
diterraneo da attuarsi però in 
modo tale da non violare for¬ 
malmente il principio della li¬ 
mitata competenza territoriale 
del Patto Atlantico? Anche 
questo è un punto da chiarire, 
sul quale il governo dovrebbe 
essere chiamato a parlare con 
sincerità. Di certo c'è che nel 
recente Consiglio atlantico il 
criterio di concordare tra gli 
'Stati membri della NATO azio¬ 
ni dirette a fronteggiare le mi¬ 
nacce provenienti dal Medio O- 
riente ha avuto la convalida e 
l'adesione del nostro ministro 
della difesa e tutti sono convin¬ 
ti, negli stati maggiori alleati, 
che — come recita un docu¬ 
mento ufficiale — «la presenza 
quadripartita nel Libano, così 
come la forza multilaterale nel 
Sinai, sono esempi di come ini¬ 
ziative affidate ad alcuni paesi 
dell'Alleanza contribuiscano a 
salvaguardare gli interessi co¬ 
muni attuando una strategia di 
intervento in aree esterne da 
quelle previste dal trattato,. 

Ma se davvero le cose stanno 
cosi, è difficile, anche per il Li¬ 
bano, parlare di missioni di pa¬ 
ce. 

Aldo D'Alessio 


I riflessi della crisi del Libano 


Spadolini parla di 
«azioni militari» su 
richiesta di Gemayel 

Un intervento, secondo il ministro della Difesa, non è da escludere 
se sollecitato dalle autorità libanesi «in caso di autodifesa» 


ARGOSTOLI (isola di Cefalonia) — In una in¬ 
tervista rilasciata a un’agenzia di stampa ad Ar- 
gostoli, sull’isola greca di Cefalonia, dove si tro¬ 
vava ieri per una cerimonia commemorativa del 
sacrifìcio della Divisione Aqui, il ministro delia 
Difesa Spadolini ha affrontato il tema della pre¬ 
senza dei contingente militare italiano in Libano. 

Nel corso dell’intervista il ministro della Dife¬ 
sa da un lato ha affermato che la linea del gover¬ 
no italiano è quella di mantenere fermi natura e 
compiti del contingente italiano; dall’altro, però, 
ha fatto cenni preoccupanti alla possibilità di 
•azioni» su richiesta del «governo libanese». Cenni 
che andrebbero, quanto meno, chiariti. 

Vediamo nel dettaglio t passaggi chiave dell’ 
intervista. A una domanda su quale sia la natura 
della missione italiana Spadolini ha risposto: 
«Confermo la linea del governo italiano che è 
quella di non aumentare il contingente né spo¬ 
starlo verso altri obiettivi, per i quali non avreb¬ 


be neppure le attrezzature adeguate, e di esclu¬ 
dere un ritiro unilaterale da parte italiana». 
Quanto al «rafforzamento» che è stato deciso, es¬ 
so — ha precisato Spadolini — consisterebbe nel 
«proteggere meglio, se possibile, i contingenti esi¬ 
stenti, senza minimamente contrabbandare sotto 
tale rafforzamento la destinazione potenziale ad 
obiettivi diversi». 

Tutto chiaro, dunque? Nient’affatto. Poco piu 
in là, infatti, il ministro della Difesa, ribadendo sì 
che i caratteri umanitari e politici della missione 
«escludonoun’azione di combattimento», aggiun¬ 
ge: «Salvo che ci venga chiesto dal governo liba¬ 
nese in caso di autodifesa». 

La riserva è formulata in modo piuttosto vago 
(che vuol dire «autodifesa»?), ma non abbastanza 
per non introdurre un grave elemento di preoc¬ 
cupazione e proprio sul possibile coinvolgimento 
su «altri obiettivi», che non siano quelli della mis¬ 
sione umanitaria e politica, che poc’anzi lo stesso 
Spadolini aveva esplicitamente escluso. 



PARIGI — Mitterrand e Creai ieri all’Eltseo 


La guerra arabo-israeliana del '67 
rischiò di coinvolgere USA e URSS 


WASHINGTON — Il conflitto arabo-israe¬ 
liano del giugno 1967 rischiò di portare a una 
guerra aperta tra gli Stati Uniti e l’Unione 
Sovietica. Lo ha rivelato Robert McNamara, 
a quel tempo segretario alla difesa, in una 
conferenza stampa che è sembrata Implicare 
un ammonimento aH’ammlnlstrazlone Rea- 
gan per le sue scelte nel Libano. 

McNamara ha rivelato cne, giungendo al 
Pentagono al mattino di un giorno non preci¬ 
sato del giugno ’67, fu informato che l'allora 
primo ministro sovietico. Kossighln, aveva 
fatto uso della «linea calda» telefonica con 
Washington per chiedere spiegazioni sulla 
presenza di una portaerei americana nel Me¬ 
diterraneo, In prossimità del teatro dello 
scontro arabo-israeliano. Il presidente Jo¬ 
hnson fu svegliato per essere messo In comu¬ 
nicazione con Kossighln. «Il messaggio di 
Kossighln — ha riferito McNamara — era 
molto duro: se volete la guerra l’avrete». 

L'ex segretario alla difesa ha parlato anche 
di «false informazioni» a proposito di bom¬ 
bardamenti americani sulla Giordania, in¬ 
formazioni che, egli ha detto, miravano a 
coinvolgere gli Stati Uniti nella guerra di I- 
sraele contro TEgitto, la Siria e la Giordania 
stessa. 

McNamara ha fatto queste dichiarazioni 
in occasione della presentazione di un artico¬ 
lo da lui scritto per la rivista Foreign Affairs, 
articolo nel quale prende nuovamente posi¬ 
zione contro ripotesl di una guerra nucleare 
limitata, contro quella di un'Iniziativa della 
NATO per 11 ricorso alle armi nucleari. In 


caso di guerra, e a favore di una «zona senza 
armi nucleari» In Europa. La strategia nu¬ 
cleare della NATO, egli ha detto, «non è reali¬ 
stica, perché In una guerra nucleare la NATO 
non avrebbe da perdere meno di quanto ab¬ 
biano da perdere i sovietici». 

Un’altra rivelazione di McNamara, che 
viene obiettivamente a Inserirsi nel dibattito 
politico sui rapporti tra Stati Uniti e URSS, 
riguarda un incidente aereo che si verificò 
nel gennaio del ’61 nella North Carolina e che 
per miracolo non portò all’esplosione di una 
bomba nucleare milleottocento volte più po¬ 
tente di quella di Hlroshima. 

Un bombardiere B-52, egli ha raccontato, 
precipitò nei pressi delta cittadina di Glas- 
sboro. Delle due bombe atomiche che porta¬ 
va, una si disintegrò, contaminando la zona 
con plutonio. L’impatto fece scattare sei dei 
sette movimenti previsti per la detonazione 
dell’altra. Fu l’ultima -sicura» a scongiurare 
Il disastro. 

McNamara ha collegato anche questo epi¬ 
sodio al problema delle comunicazioni sovie- 
tico-americane, che dovrebbero essere, ha 
detto, «le migliori possibili». Gli Stati Uniti 
non dovrebbero mal ricorrere a una rappre¬ 
saglia prima di essere certi «non solo di ciò 
che è realmente accaduto ma anche delle rea¬ 
li intenzioni del massimi dirigenti sovietici». 

A proposito dell’episodio del Jumbo sud¬ 
coreano abbattuto dal sovietici, egli ha detto: 
«Saremmo stati in una miglior posizione, sla 
noi che loro, se prima di abbattere quella ma¬ 
ledetta cosa I sovietici si fossero messi In con- 

*aftri rnn vinta 


Dimissioni di Begin 
finalmente ufficiali 


TEL AVIV — Dopo una serie di annunci e tentennamenti, il 
premier israeliano Begin ha presentato ieri ufficialmente le due 
dimissioni da capo del governo israeliano al preridente della re¬ 
pubblica Chaim Herzog. La presentazione delle dimissioni è avve¬ 
nuta per iscritto, secondo una procedura insolita. È stato il porta¬ 
voce del governo Dan Meridor a recarsi da! capo dello stato per 
presentargli la lettera di Begin. Quest’ultimo, infatti, affetto da 
una infezione alla pelle, non può radersi già da vari giorni, e sareb¬ 
be stato quindi impresentabiie. «II primo ministro mi ha chiesto di 
presentare al presidente la lettera di dimissioni — ha detto il 
portavoce. 11 primo ministro avrebbe desiderato farlo personal¬ 
mente, ma non ha potuto dal momento che è costretto a rimanere 
in casa. Per questo motivo mi ha incaricato di compiere, per suo 
conto, questa missione». 

Oltre alle ragioni di salute, le lunghe esitazioni di Begin. che 
aveva annunciato clamorosamente l’intenzione di dimettersi già 18 
giorni fa, senza decidersi a farlo fino a ieri, sono state determinate 
dalla volontà di dar tempo al suo partito, Tllerut, di scegliere un 
nuovo leader e dj avviare le trattative con gli alleati attuali per la 
formazione di un nuovo governo. La scelta da parte dellnerut 
dell’attuale ministro degli esteri Yitzhak Shamir come premier 
della futura coalizione non ha ancora sciolto però tuUi gli interro¬ 
gativi sul futuro del governo israeliano. Tre peniti aeU’sttuale 
coalizione hanno infatti avuto contatti in questi domi con i laburi¬ 
sti, che stanno tentando di dar vita ad una coalizione diversa. Il 
capo dello stato, Herzog, potrebbe, in questo caso, dare l’incarico 
all'attuale leader dell'opposizione laburista, Shimon Perca. 


Strasburgo: 
«Sostegno 
attivo» 
al governo 
di Beirut 


STRASBURGO — Al ter¬ 
mine di un dibattito d’ur¬ 
genza, il Parlamento euro¬ 
peo riunito a Strasburgo ha 
adottato ieri a maggioran¬ 
za una risoluzione in cui si 
appoggia in pratica l’idea 
americana del coinvolgi¬ 
mento della forza multina¬ 
zionale nei combattimenti 
In Libano e di un suo schie¬ 
ramento in appoggio al go¬ 
verno del presidente Ge¬ 
mayel. 

La risoluzione afferma 
infatti che il Parlamento 
europeo «sostiene il gover¬ 
no libanese e i suol sforzi 
per liberare il paese e ripri¬ 
stinare la sovranità nazio¬ 
nale su tutto il territorio» ed 
esorta i dieci governi della 
Comunità «a rafforzare il 
loro sostegno attivo al go¬ 
verno libanese». La risolu¬ 
zione, frutto di un faticoso 
compromesso fra i gruppi 
della maggioranza di cen¬ 
trodestra e 11 gruppo socia¬ 
lista, rende più diffìcili le 
possibilità di una positiva 1- 
niziativa di pace dei dieci 
nella regione. 

I comunisti Italiani han¬ 
no condotto la loro batta¬ 
glia attorno ad una risolu¬ 
zione che al contrario chie¬ 
deva l’estensione della rap¬ 
presentati «ità della forza 
multinazionale in Libano, 
ponendola sotto l’egida del¬ 
le Nazioni Unite. 

Nella mozione comunista 
era contenuto tra l’altro P 
invito al diec‘. della CEE «ad 
adottare nuove e coraggio¬ 
se Iniziative autonome ca¬ 
paci di offrire, sulla base 
del riconoscimento di tutti 1 
diritti nazionali In gioco, 
sbocchi positivi alla sempre 
più grave e complessa si¬ 
tuazione mediorientale». 

La mozione comunista è 
stata illustrata dalla com¬ 
pagna Marisa Linciali Ro¬ 
dano, che ha motivato la ri¬ 
chiesta dì un rafforzamen¬ 
to del contingente multina¬ 
zionale, sotto l’egida dell’O- 
NU, con le mutate condizio¬ 
ni in cui esso si trova ad o- 
perare e con II grave rischio 
di un suo coinvolgimento 
nel conflitto. 
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l’Unità - DIBATTITI 


VENERDÌ 
16 SETTEMBRE 1983 


Il caso Neg ri 

Dove è 
il confine del 
partito armato 


La decisione con la quale l'as- 
semblea del deputati comunisti ha 
concluso una discussione lunga, 
appassionata, approfondita sul 
•caso Negri» consente, lo credo, di 
fare qualche passo avanti anche 
nel dibattito aperto sulle colonne 
dell’»Unltà». 

Una prima cosa mi sembra deci¬ 
siva e da porre subito In chiaro. 
Aggiornamenti, Innovazioni nel 
modo di condurre l’azione e la lot¬ 
ta contro li terrorismo sono neces¬ 
sari; sbagliano dunque quanti, pur 
con le migliori Intenzioni, Identifi¬ 
cano questa lotta con I modi con¬ 
creti che essa ha assunto — ha do¬ 
vuto assumere — In tutta una fase 
della nostra storia recente. Ma gli 
aggiornamenti, le Innovazioni di 
cui c’è bisogno sono dettati dal 
mutamento della situazione, dal 
risultati ottenuti, dallo sfacelo po¬ 
litico-morale del terrorismo stes¬ 
so; sbagliato, Improduttivo e de- 
vlante sarebbe Invece ancorarli a 
tesi e analisi che, negli anni scorsi, 
si sono costantemente contrappo¬ 
ste al giudizi e alle scelte del PCI. 

Per essere semplice e chiaro: 
non credo proprio che, per muo¬ 
verci nella direzione che oggi ap¬ 
pare possibile e necessaria, noi 
dobbiamo abbandonare o con¬ 
traddire la sostanza della nostra 
analisi del terrorismo e delle con¬ 
seguenze che ne abbiamo tratto. 
Su questo punto, soprattutto, mi 


sembra viziato II ragionamento 
del compagno Asor Rosa: nella 
pretesa di fondare la ricerca di uno 
sviluppo e di una Innovazione del¬ 
la nostra analisi e della nostra ini¬ 
ziativa sulla denuncia di errori, di¬ 
strazioni, Incomprensioni di lunga 
data. Ma, se così fosse, noi oggi 
non cl troveremmo — come pale¬ 
semente cl troviamo — nella con¬ 
dizione di portare ancora più a 
fondo l'azione contro 11 terrorismo 
e — fatto decisivo — contro la sua 
•Ideologia »; né potremmo proporci 
— come possiamo e dobbiamo — 
di ridurre l’area politico-culturale 
di indifferenza, se non di simpatia 
verso lì terrorismo. E son ben que¬ 
sti 1 compiti attuali della lotta al 
terrorismo, che si possono svolge¬ 
re con un successo di cui sono 
mancati, per lungo tempo, alcuni 
presupposti Indispensabili. 

Il terrorismo è stato tante cose, 
ha avuto tante conseguenze, con¬ 
nessioni, utilizzazioni, che ne han¬ 
no fatto un fenomeno assai com¬ 
plesso e sarebbe presuntuoso e- 
scludere che nella nostra riflessio¬ 
ne e iniziativa passata non cl sia 
mal stata qualche confusione e 
sommarietà di giudizio. Ma dov'è, 
appunto, l’essenziale che abbiamo 
ben Individuato già nella fase del 
massimo dispiegamene del terro¬ 
rismo? Il suo bersaglio (perseguito 
con 1 fatile con le idee: non dimen¬ 


tichiamo, ora, la preziosa defini¬ 
zione di ipartlto armato che cl ha 
consentito di cogliere 11 vero spes¬ 
sore del terrorismo e di non limi¬ 
tarci alle sue sanguinose e crimi¬ 
nali manifestazioni •militari»), Il 
suo bersaglio è stato sì la demo¬ 
crazia, lo Stato democratico; ma 
questa è ancora una affermazione 
generica, che non darebbe conto In 
modo soddisfacente della colloca¬ 
zione storica e geografica del ter¬ 
rorismo (negli anni 70, In Italia), 
né consentirebbe di cogliere del 
terrorismo 1 tratti distintivi rispet¬ 
to ad altri fenomeni che pure si 
propongono e praticano un assalto 
violento e armato contro la demo¬ 
crazia, 1 suol istituti, 1 suoi uomini. 
II terrorismo «rosso», dentro il più 
vasto bersaglio della democrazia 
si proponeva specificamente di 
colpire e spezzare una giuntura de¬ 
licatissima e vitale, quella coinci¬ 
dente con la saldatura fra demo¬ 
crazia e movimento operalo, fra gli 
Ideali, gli Istituti, le regole della 
democrazia e le esigenze, le aspira¬ 
zioni, I propositi di trasformazione 
e di liberazione sociale espressi dal 
proletariato, dal ceti subalterni ed 
emarginati, dagli intellettuali che 
ad essi si collegano: quella salda¬ 
tura, appunto, alla quale il movi¬ 
mento operalo italiano e massi¬ 
mamente II PCI, si sono dedicati al 
punto da affidare ad essa la loro 
propria ragione d'essere e la pro¬ 
pria funzione storica. 

Qui è la specificità del terrori¬ 
smo «rosso» rispetto ad altri terro¬ 
rismi che pure cl sono, da quello 
nero a quello mafioso. Questo è per 
noi 11 fronte decisivo sul quale vin¬ 
cere ed è infatti stato questo, e de¬ 
ve restare questo, il punto di riferi¬ 
mento essenziale della nostra lotta 
al terrorismo. 

Il compagno Asor Rosa ha pro¬ 
posto un ragionamento che si in¬ 
cardina sulla distinzione sovversi¬ 
vismo-terrorismo. Se vogliamo re¬ 
stare — come dobbiamo — sul ter¬ 
reno storico-politico rifiutando 
classificazioni in base alle diverse 
scelte « organizzative » o •militari»; 


e se, su questo terreno, Il terrori¬ 
smo rosso italiano (il »partlto ar- 
mato>) si identifica per l’attacco 
sferrato contro la saldatura demo¬ 
crazia-movimento operalo, attac¬ 
co consapevole e sostenuto con 
tuttll possibili mezzi e tutte le pos¬ 
sibili manovre, allora la distinzio¬ 
ne e 11 conseguente ragionamento 
di Asor Rosa sono devienti perché 
fanno completamente sfuggire II 
punto cruciale che segna anche 11 
discrimine fra ciò che è stato den¬ 
tro e ciò che è stato fuori dal •par¬ 
tito armato». E fuori dal partito ar¬ 
mato, cl sono anche forze estremi¬ 
stiche di sinistra, se si vuole con 
caratteristiche sovversive che, pe¬ 
rò si sono mantenute, hanno volu¬ 
to e saputo mantenersi al di qua 
del discrimine In quanto hanno ri¬ 
fiutato la sostanza del programma 
politico del partito armato; cosa 
che non si può certo dire per Negri 
e per l’Autonomia organizzata. 

Cosicché, quando Asor Rosa si 
trova a dover sostenere le evidenti 
e necessarie innovazioni che biso¬ 
gna Introdurre oggi nella lotta al 
terrorismo, deve farlo affidandosi 
alla correzione o alla smentita di 
analisi e giudizi da noi espressi in 
passato su cui, oltretutto, si è co¬ 
struita la forza e l’ampiezza di uno 
straordinario movimento di mas¬ 
sa, di una grande mobilitazione 
intellettuale e morale. 

Le Innovazioni, l passi avanti da 
fare risultano Invece con la massi¬ 
ma chiarezza e senza possibilità di 
equivoco se valutiamo la situazio¬ 
ne attuale alla luce del criterio 
strateglóo che cl ha guidato fin 
qui, nella analisi e nella azione. 

Il terrorismo, il partito-armato 
ha subito alcune sconfitte, soprat¬ 
tutto di ordine militare e morale; 
per consolidare queste sconfitte, 
per renderle irreversibili bisogna 
portare in piena evidenza che 11 
terrorismo c’è stato, ed è stato 
quello che è stato, proprio perché 
ha assunto come strategia la liqui¬ 
dazione della conquista fonda- 
mentale del movimento operalo 1- 


tallano: la saldatura, la fusione 
cioè tra democrazìa e trasforma¬ 
zione sociale. 

Una democrazia che si limiti al¬ 
le norme e agli istituti può anche 
contentarsi di una vittoria milita¬ 
re e morale; una democrazia che 
voglia essere anche canale, veicolo 
e regola della trasformazione so¬ 
ciale deve costringere 11 terrorismo 
anche alla resa ideale e politica, 
deve essere, dai terrorismo scon¬ 
fitto, riconosciuta come tale, pre¬ 
sentandosi oggi capace anche di 
sanare le plaghe che 11 terrorismo 
stesso ha provocato. 

Questo, lo credo, è lo sforzo che 
oggi I comunisti devono compiere; 
contentarsi di una vittoria morale 
e militare senza una ratifica Ideale 
e politica vorrebbe dire lasciare In 
qualche modo aperto un capitolo, 
certo non secondarlo, della sfida 
che 11 partito armato ha scagliato 
contro la democrazia italiana e 
contro la sua saldatura con il mo¬ 
vimento operalo. Qui va posto, a- 
desso, l’accento. La decisione pre¬ 
sa dal deputati comunisti è frutto 
di molte valutazioni qui neppure 
sfiorate, In particolare di ordine 
giuridico che hanno un loro auto¬ 
nomo fondamento e validità. Ma 
essa si colloca, io credo, dentro 
questa riflessione, dentro questo 
sforzo di coerente sviluppo della 
nostra azione contro 11 terrorismo 
alla luce di una analisi del partito 
armato che oggi non solo non ha 
bisogno di essere corretta, ma può, 
finalmente, dare tutti 1 suoi frutti. 

Di fronte agii argomenti qui ra¬ 
pidamente trattati, anche se, in 
parte, non sono propri del loro o- 
rizzonte culturale e politico, le al¬ 
tre forze democratiche che hanno 
condotto in unità la lotta contro li 
terrorismo In questi anni sbaglie¬ 
rebbero a mostrarsi insensibili, o, 
addirittura, a volerli Intenzional¬ 
mente accantonare pensando a 
vantaggi tattici. 

Il terrorismo si sconfigge con la 
lungimiranza, non con la miopia. 

Claudio Petruccioli 


PBIBVIO PIANO Un drammatico problema che si tende a ignorare 



Barboni alia staziona di Rama 


Dal nostro inviato 
RECOARO — Ma quanti po¬ 
veri esistono al mondo? 500 
milioni, 800 milioni, un mi¬ 
liardo? E in Europa, esistono 
ancora l poveri? C’è chi dice 
che ce ne sono 30 milioni: 8 
solo in Italia. Distratta dai 
falsi valori, travolta dalle 
lotterie, dal campionato di 
calcio, dalle vacanze, spesso 
più ripiegata su se stessa che 
attenta osservatrice della 
realtà, la gente non se ne ac¬ 
corge o se ne dimentica: ma l 
poveri ci sono, eccome! Però, 
che vuol dire oggi essere po¬ 
vero? Qual è la misura per 
classificarlo? E povero chi 
appartiene ad un Paese che 
ha un reddito medio molto 
basso? Oppure chi si nutre 
con meno di 2.150 calorie al 
giorno? 

E poi: è Dovero un cassin¬ 
tegrato? E povera la vec¬ 
chietta che vive con il mini¬ 
mo della pensione? E ancora: 
il più povero fra i poveri di 
New York a confronto con 
un povero del Bangladesh è 
sempre povero o è un piccolo 
benestante? 

Quante domande! Appa¬ 
rentemente oziose, perché si 
sa che 1 poveri esistono e che 
11 primo segnale di povertà è 
la fame, cioè l'Impossibilità 
di procurare 11 nutrimento 
per sé e per la propria fami¬ 
glia. Ma se a porsele, queste 
domande, è un convegno or¬ 
ganizzato nei giorni scorsi 
alle Terme di Recoaro dall’i¬ 
stituto Rezzara, un’organiz¬ 
zazione culturale cattolica di 
Vicenza, 11 discorso cambia. 

Per quattro giorni ho visto 
e sentito docenU universita¬ 
ri. genUli signore della Cha- 
ritas. molte suorine e qual¬ 
che prete, operatori sociali e 
sindacalisti discutere di que¬ 
ste cose con molta serietà. 
Anche qualche politico (na¬ 
turalmente de) ha fatto la 
sua più o meno fuggevole 
comparsa. Ma 1 protagonisti 
erano loro: I professori a 
spiegare, gli altri a prendere 
appunti e discutere nelle 
commissioni. 

Dunque la povertà è anco¬ 
ra tanta e le sacche di pover¬ 
tà tendono ad estendersi, sla 
pure con caratteristiche di¬ 
verse, anche nel paesi svilup¬ 
pati. Come nella foresta mil¬ 
le sono gli alberi, così la po¬ 
vertà ha tante cause, tante 
ragioni. La povertà del Paesi 
del quarto mondo non viene 
da eventi catastrofici, ma 
dalla struttura perversa de¬ 
gli scambi. I prezzi delle ma¬ 
terie prime, di cui i Paesi in 
via di sviluppo sono general¬ 
mente ricchi, sono instabili e 
tendono ad aumentare meno 
rapidamente di quelli dei 

P rodotti riniti che gli stessi 
aesl In via di sviluppo Im¬ 
portano dal Paesi Industria¬ 
lizzati che comperano le ma- 


I milioni di poveri 
dei tempi moderni 

Una discussione tra cattolici - Le sacche di miseria nelle metropo¬ 
li e la tragica condizione umana nelle campagne dei paesi sottosvi¬ 
luppati - Le radici economiche e politiche di intollerabili squilibri 


terie prime. Questa è la ra¬ 
gione per cui si riducono le 
possibilità di crescita econo¬ 
mica ed aumenta l’indebita¬ 
mento del Paesi in via di svi¬ 
luppo verso I Paesi industria¬ 
lizzati. Insomma, il commer¬ 
cio internazionale com’è 
Strutturato oggi penalizza e 
indebolisce i Paesi più debo¬ 
li. Affermazione abbastanza 
facile per chi ha masticato 
qualche pagina di Marx, ma 
che in bocca a cattolici assu¬ 
me il valore di una scoDerta. 

La povertà è anche frutto 
delle aiseguagllanze fra città 


e campagna. Non è vero che I 
più poveri sono coloro che 
vegetano nelle «bidonville» e 
che magari più spesso ap¬ 
paiono alla televisione, per¬ 
ché l’85°ó dei poveri di tutto 
| il mondo vive nelle campa- 
j gne. 1 proletari del tempi 
j moderni sono l’-esercito ver- 
I de-: quei milioni di uomini 
* che \itono nelle campagne ì 
! dei t-; rzo e del quarto mondo. 

; I.a povertà è in primo luo- 
; go insufficienza alimentare. 

. E la carenza di cibo è un pro- 
I blema di squilibri nella pro- 
i duttività agraria e nella di¬ 


stribuzione del prodotto del¬ 
la terra. Insomma, la terra 
dei Paesi ricchi rende molto 
di più ed 1 suoi prodotti sono 
trasportati con maggiore ce¬ 
lerità e precisione di quanto 
avviene ne! Paesi poveri. Oc¬ 
corre superare questa situa¬ 
zione attraverso il ricorso a 
nuovi modelli di sviluppo a- 
i gricolo, altrimenti rimania¬ 
mo ad un regime coloniale 
modernizzato. Ed anche que¬ 
sta non è affermazione di po¬ 
co conto. 

La povertà è anche matri¬ 
gna di guerre e di instabilità. 




Mendicanti a Banaras, in India 


Se la lotta per la pace non si 
accompagna ad un grande 
sforzo per consolidare le isti¬ 
tuzioni democratiche ed a 
garantire il rispetto dei dirit¬ 
ti dell’uomo, ma, soprattutto 
se essa non è legata al pro¬ 
gresso dello sviluppo econo¬ 
mico e della giustizia sociale, 
1 conflitti nelle aree povere, 
che tanto preoccupano le 
grandi potenze e le opinioni 
pubbliche dei Paesi svilup¬ 
pati, potrebbero rapidamen¬ 
te degenerare in guerre este¬ 
se anche oltre quelle aree. 

E i poveri di casa nostra? 
Qui forse si impongono di¬ 
stinzioni fra miseria e pover¬ 
tà, fra indigenza e povertà: 
poiché il povero italiano più 
che il mendicante è l’appar¬ 
tenente ad una famiglia o ad 
un gruppo dove il lavoro non 
è sicuro, .è mal retribuito, 
precario. E colui che non go¬ 
de di sicurezza sociale o non 
è in grado di t«clamare 1 pro¬ 
pri dlrittL Sopravvive perché 
il sistema garantisce 1 mezzi 
di sussistenza ma patisce per 
le condizioni di vita sotto la 
media. 

Il povero italiano od euro¬ 
peo e dunque Tiglio diretto 
della crisi economica e degli 
squilibri della società. Pover¬ 
tà e mercato del lavoro sono 
intimamente collegati. Lo 
sfruttamento, la disoccupa¬ 
zione, l’insufficiente utiliz¬ 
zazione della forza lavoro so¬ 
no causa di povertà nel paesi 
industrializzati. Un più largo 
senso di responsabilità, un 
maggior dinamismo degli 
imprenditori, un più ampio 
ricorso alla programmazio¬ 
ne economica sono alcune 
delle proposte uscite dal con¬ 
vegno di Recoaro. 

Altre prestano attenzione 
alla riforma del sistema pen¬ 
sionistico, nel senso di limi¬ 
tare il lavoro retribuito del 
pensionati, a meno che non 
prestino opere nel lavori so¬ 
cialmente utili; a rendere ob¬ 
bligatoria la partecipazione 
a corsi di riqualificazione per 
I cassintegrati o la loro uti¬ 
lizzazione in lavori di pubbli¬ 
ca utilità da far gestire ai Co¬ 


muni (e qualche Comune di 
sinistra, per la verità, ci ave¬ 
va già pensato); a regola¬ 
mentare il part-time per In¬ 
serire nella produzione fasce 
di lavoratori che ne sarebbe¬ 
ro esclusi; a riciclare la ma¬ 
nodopera espulsa dal rinno¬ 
vamento tecnologico; a di¬ 
sciplinare, nel rispetto della 
Costituzione, la condizione 
del lavoratori stranieri in I- 
talia, che secondo alcuni so¬ 
no quasi un milione. 

L’idea è di falciare le radici 
del lavoro nero, cioè di con¬ 
trastare un processo reale, 
forte e pericoloso. Senza di¬ 
menticare gli altri aspetti 
della povertà. La casa: molti 
poveri, forse più della metà, 
sono proprietari della loro 
casa fatiscente e inabitabile, 
mentre gli incentivi alla pro¬ 
prietà hanno finito con il fa¬ 
vorire le classi medie ed il 
patrimonio edilizio pubblico 
non è più riservato agli indi¬ 
genti ed ai bisognosi. 

La prevenzione e l’educa¬ 
zione sanitaria, insieme alia 
rottura di ogni sistema cor¬ 
porativo, la scuola che bolla I 
poveri come «diversi», la cul¬ 
tura del poveri che non rie¬ 
sce a mantenere la propria I- 
dentità, il sociale come causa 
di povertà e di emarginazio¬ 
ne: ecco altri campi di analisi 
e di iniziativa del cattolici. 
Insieme al dovere, come ha 
chiesto una signora, di «edu¬ 
care I giovani alla mondiali¬ 
tà ed al rispetto del bisogni 
fondamentali degli uomini». 

Forse una visione un po' 
troppo asettica, un po’ «so¬ 
ciologica» ha aleggiato sulla 
testa del convegno. Se n’è ac¬ 
corto un prete di campagna: 
•Sembra, a stare qui dentro, 
che i poveri siano quelli stan¬ 
dard che si vedono alla TV. 
Invece avete trascurato gli 
aspetti psicopatologieI della 
povertà. Con 1 poveri bisogna 
avere pazienza, bisogna sa¬ 
per trattare con loro, sapersi 
presen tare, a finn tarala loro 
cultura o mancanza di cultu¬ 
ra. Insomma, non i mica fa¬ 
cile voler bene al poveri». 

Ino Iselti 


LETTERE 
ALL’ UNITA' 


Anche se pessimisti 
sul futuro delia 
comunità umana... 

Cara Unità, 

la vicenda del jumbo abbattuto ci fa riflet¬ 
tere. Al di là del bisogno, pur legittimo, di 
accertare la verità sull'accaduto, la quale dif¬ 
ficilmente verrà a galla, tenuto conto che sia 
gli americani, sia i giapponesi, i coreani e i 
sovietici non riveleranno mai tutto ciò che 
sanno (per motivi strategici), chiaro dev'essere 
il nostro giudizio politico. 

Ormai sappiamo che lo sviluppo della tec¬ 
nologia militare delle due potenze ci ha porta¬ 
to sull'orlo della catastrofe mondiale, che in¬ 
combe sulla testa di tutti gli uomini ogni i- 
stante. Afa anche se lo sviluppo della situa¬ 
zione militare di questi ultimi decenni ci rende 
abbastanza pessimisti sul futuro della comu¬ 
nità umana, dobbiamo valutare obiettivamen¬ 
te la possibilità di contribuire ne! far prevale¬ 
re in ambedue i blocchi i fautori della pace. 
Importante è su questa via il contributo dell' 
Europa e dei Paesi non allineati. 

Purtroppo i Paesi dell'Europa occidentale, 
almeno in parte, sono restii a conquistarsi una 
decisiva autonomia dagli Stati Uniti. Notevo¬ 
le importanza riveste, quindi, la battaglia eu¬ 
ropea tra forze conservatrici e forze democra¬ 
tiche e popolari. Il Partito comunista italiano, 
dopo una lunga maturazione politica, ha rotto 
i legami con ogni schema precostituito, per 
battersi nella realtà democratica del nostro 
Paese e collaborare con tutte le forze pacifi- 
ste. rinnovatrici e popolari dell'Europa e del 
resto del Mondo. 

ROMANO COSIMINO 
(San Martino in Pensilis - Campobasso) 

La critica 

di un simpatizzante 

Cara Unità. 

anche se non sono iscritto ho sempre votato 
per il PCI perché vivo del mio lavoro e ritengo 
importante l'apporto di una grande forza po¬ 
litica che faccia valere i nostri diritti. Mi si 
permetta però di esprimere delle critiche, an¬ 
che profonde, su quella che è la posizione in 
politica estera, che traspare poi dai fogli 
dell’U nità. 

Nel commento all'abbattimento da parte 
dei sovietici di un aereo di linea sudcoreano, si 
fanno delle giuste riprovazioni attenuandole 
poi con l'opinione che questi sono errori cau¬ 
sati dalla tensione internazionale (-Quante 
volte si è sfiorato l'errore e per quante volte lo 
si può evitare, come dimostra il probabile ab¬ 
battimento dell’aereo sudcoreano?-). Non na¬ 
scondiamoci dietro le parole: i moderni mezzi 
tecnici non lasciano possibilità di errori quan¬ 
do si incontra un aereo di linea, cui i poi stato 
sparato -a vista ». Perché non dite che questo 
è un atto deliberato, comune deI resto all’at¬ 
teggiamento sovietico in casi simili? Perché 
non avete ricordato che già nel ‘78 un altro 
aereo di linea entrato per un’avaria nello spa¬ 
zio aereo sovietico fu colpito dal MIG e fu 
sfiorata la tragedia (morirono comunque due 
persone)? - - 

Non vi sembra il caso di trarne delle con¬ 
clusioni più ampie? Sono anni che sommergi¬ 
bili russi entrano (troppe volte per apparire 
errori) nelle acque territoriali dei paesi scan¬ 
dinavi ed uno rimase persino incagliato nelle 
coste svedesi. Erano militari ma nessuno gli 
ha sparalo ed agli svedesi non è stato neanche 
permesso di ispezionarne l’interno. Furono 
poco dopo aiutati ad andarsene. Proprio il 
fatto che siete comunisti vi dovrebbe far dire 
chiaramente, per i compagni che non vogliono 
ancora capire, che i fatti di brutalità che acca¬ 
dono quotidianamente all'Est e la struttura 
repressiva di quei poteri sia in campo nazio¬ 
nale che internazionale, non sono solo -tratti 
illiberali ». 

Non è il caso di scrivere che l’attuale tensio¬ 
ne internazionale è in gran parte colpa dei 
militaristi sovietici che, forti di un potere as¬ 
soluto sulle masse, opprimono ogni pacifismo 
reale? 

doti. EUGENIO TRAPANI 
(Verona) 

AI benpensanti 
perché ricordino 

Cara Unità. 

intendo rispondere a tutti i « benpensanti- 
che hanno definito l’abbattimento dell'aereo 
sud-coreano da parte dei sovietici «crimine 
contro l'umanità 

Il fatto che in merito si faccia tanta propa¬ 
ganda, vuol dire che tutto sommato, questo è 
un crimine che ha destato meraviglia: infatti i 
crimini che quotidianamente gli USA com¬ 
mettono nel resto del mondo non suscitano 
nessuna indignazione. 

I benpensanti dovrebbero con uguale foga 
indignarsi delle sofferenze per fame di due 
terzi dell'umanità, delle centinaia di migliaia 
di bambini che quotidianamente muoiono per 
malattie, infezioni, fame. 

Quando il capitalismo uccide, per i propri 
profitti, milioni e milioni di persone, allora 
nessuno parla di •crimini contro l'umanità-. 

Uno scomparso militante comunista un 
tempo disse: *Maledetti sono gli uomini che, 
fieri di avere nelle mani il potere, si assidono 
al vertice di questa società e con la violenza 
delle armi, con Tassassimo e l'eccidio respin¬ 
gono la richiesta più umile che Tuomo possa 
avanzare: la richiesta di lavorare-, 

l governi che in qualsiasi parte del mondo 
non ottemperano a questo essenziale diritto 
degli uomini lasciando morire di fame, di pri¬ 
vazioni e di malattie i loro simili, questi go¬ 
verni commettono anche loro crimini contro 
Tumanità e non hanno il diritto di parlare. 

BRUNO SORD1NI 
(Roma) 

Marx, Engels, Bell, Pareto 
Mannbeim e Sorel: tutti 
contro ('«ideologia» 

Cara Unità, 

a proposito di ideologia e di definizione i- 
deologica de! PCI. penso che non se ne possa 
discutere senza definire a priori il concetto di 
-ideologia-. Ma ho f impressione che ci si 
presti al giuoco dei nostri oppositori, i quali 
sistematicamente ci richiamano all’ideologia 
per affermare, secondo come fa loro comodo, 
che ce la portiamo dietro o che la sconfessia¬ 
mo. 

Bene, quindi, quando una •lettera all' Unità 
che poneva il problema di «Come definire il 
PCI» è stata intitolata dal giornale ponendo 
la domanda: «ma bisogna proprio definirlo j- 
deologicamcnte?». 

Comunque, discutiamone pure, ma abbia¬ 
mo il dovere di scartare ideologie che non 
siano realizzabili nel contesto politico e socia¬ 
le in cui viviamo e che non trovino il più ampio 
consenso; ciò perché alla larga fascia sodale 
che non ha soldi in tasca e deve fare continua¬ 
mente i conti, non possiamo parlare di astra¬ 


zioni concettuali ma di precisi programmi che 
abbiano i piedi a terra e non in aria. 

Marx impiegava il termine « ideologia• per 
combattere la posizione che sostiene l'autono¬ 
mia del mondo delle idee, o la credenza che il 
potere delle idee possa foggiare o determinare 
la realtà; per Marx ed Engels è ideologica 
«ogni rappresentazione che ricopra con im¬ 
magini e giustificazioni illusorie la realtà ve¬ 
ra dei fatti e (felle cose-; per Marx « l'ideolo¬ 
gia è la falsa coscienza, cioè la coscienza stra¬ 
volta dì coloro che sono direttamente condi¬ 
zionati dai rapporti sociali, contrapposta a 
coloro che ne comprendono l'oggettiva con¬ 
traddittorietà e negatività-. 

Daniel Bell, sociologo americano, rileva che 
le ideologie possono essere viste come -giu¬ 
stificazioni che mascherano interessi specifi¬ 
ci-. Per Vilfredo Pareto, economista e socio¬ 
logo, le ideologie sono -razionalizzazioni di 
sentimenti, strumenti passivi di dominio ». 
Karl Mannheim, sociologo inglese di origine 
tedesca, considerava l'ideologia »un tipo di 
pensiero incapace di operare vere trasforma¬ 
zioni nella realtà sociale-. Georges Sarei, fi¬ 
losofo francese, la intendeva come *mito-, co¬ 
me -rappresentazione fantastica ». 

Ma sento già le contestazioni: cioè che qui si 
tratta di definire ideologicamente il PCI, di 
stabilirne l'identità; perché così mi pare che 
venga interpretata da taluni l'ideologia: cioè 
come qualcosa di immutabile, valida per tutti 
; tempi e in ogni luogo. 

Se così è, è assai facile pervenire ad una 
soluzione: pensare e dire tutti allo stesso mo¬ 
do. Definirsi e « inquadrarsi- nell'ideologia. 
Soluzione che ho scartato, per quanto mi ri¬ 
guarda, per le seguenti considerazioni: perché 
ho pensato che mi sarei chiuso in una gabbia 
mentale (così definisco l'ideologia); perché o- 
gni definizione è valida solo per me e quindi 
assai relativa:per non scivolare sul piano del¬ 
la paranoia ideologica o sull'idea fissa; per¬ 
ché penso che si possano ravvisare delle ana¬ 
logie tra « ideologia- (scienza delle idee) e una 
•idologia- (scienza degli idoli); ma, soprat¬ 
tutto, perché non credo assolutamente che una 
ideologìa possa conciliare le molteplici e dif¬ 
ferenziate esigenze delle masse. 

Se si fa richiamo all'ideologia, insomma, si 
sostituisce un Vangelo ad un altro. 

doti. GIACOMO PENSO 
(Imperia) 

Non finisce mai 
di non vedere 

Compagno direttore. 

ho volutamente seguito il TGl di giovedì 1 
settembre alle 23.50 per tentare di vedere un 
servizio sulla Festa ai Reggio Emilia. Il TGl 
si è snodato attraverso i servizi sugli avveni¬ 
menti principali della giornata per poi passa¬ 
re a presentarci filmati su congressi e manife¬ 
stazioni fra le più strane che mi sia capitato di 
sentire e che certo potranno interessare a mol¬ 
ti. anche se nutro qualche dubbio, dimentican¬ 
do completamente che quel giorno iniziava la 
più grande manifestazione popolare italiana, 
cioè la Festa nazionale dell'XSmlà. 

Il TGl delle 23,50 non si è neanche degnato 
di darci una minima notizia del fatto che la 
stessa presidente della Camera aveva inaugu¬ 
rato il Festival. 

ANGELO BELOTTI 
(Cividate al Piano * Bergamo) 

Strano eh? 

Cara Unità, 

leggevo su! nostro giornale il rifiuto dì en¬ 
trata negli Stati Uniti al premio Nobel per la 
letteratura Gabriel Garcla Màrquez. Ho de¬ 
dotto che quel predicatori di democrazia sono 
molto gelosi del loro popolo, non nel senso 
buono ma perché hanno paura che qualcuno 
possa inquinarlo con qualche parola di vera 
democrazia e quindi metterlo a conoscenza di 
verità sconosciute. 

Loro vogliono che questo popolo vada in 
giro con pantaloni a quadri, con camicie a 
fioroni multicolori. con atteggiamenti pac¬ 
chiani e con ore ed ore di televisione nel cervel¬ 
lo. per tenerlo lontano dai «cattivi pensieri-. 

Ma non dimentichiamoci di quel tale di no¬ 
me Piperno, ideologo di Autonomia, su cui 
pendono tanti gravi sospetti, il quale invece 
aveva il visto per gli Stati Uniti. A questo 
punto è lecita una domanda: -È possibile che 
agli americani la memoria abbia fallito per 
questo personaggio e per Garcla Màrquez 
no?-. Strano davvero, molto strano. 

- MARCELLO PAULONE 
(Ariccia - Roma) 

Il privilegio di Nusco 
(alla faccia del rigore) 

Cari compagni. 

giorni fa tutta Italia ha potuto seguire sulla 
seconda rete TV. verso le ore 20. l'intervista 
concessa dall'attuale segretario nazionale de 
mentre trascorreva una vacanza a Nusco, suo 
paese natale. 

Il cronista televisivo ci ha descritto questo 
paesino in termini mollo simpatici, informan¬ 
doci che è ubicato sulla cima di una montagna 
alta più di 900 metri e che conta circa quat¬ 
tromila abitanti. Sconosciuto alla maggior 
parte degli italiani, questo piccolo centro irpi- 
no è diventato famoso il giorno in cui uno di 
questi quattromila abitanti è diventalo segre¬ 
tario nazionale della DC. 

Sicuramente il cronista non sapeva che det¬ 
to paesino sarebbe diventato sede di un'agen¬ 
zia ENEL, a differenza di altri comuni i qua¬ 
li. pur vantando un maggior numero di abi¬ 
tanti, non avranno mai una simile agenzia 
presso la quale sbrigare operazioni commer¬ 
ciali. amministrative e tecniche (quali per e- 
sempio: stipula contratti, pagamenti bollette, 
richieste di interventi, ecc.). 

Le attuali condizioni economiche delTE- 
NEL non permettono il realizzo di un'orga¬ 
nizzazione capillare, sicché il numero di que¬ 
ste agenzie è fortemente limitalo, trascurando 
molte volte esigenze tecniche e logistiche. Ma 
è successo che Nusco ha fatto eccezione alla 
regola, per cui Questo episodio di pretta mar¬ 
ca clientelare democristiana merita di essere 
segnalato. 

Tutto ciò è avvenuto malgrado l’opposizio¬ 
ne delle organizzazioni sindacali, in partico¬ 
lare dei lavoratori elettrici della zona di Avel¬ 
lino che chiedevano lo sdoppiamento della zo¬ 
na stessa e l'istituzione di due nuove agenzìe a 
Mirabella Eclano e Montella. 

A questo punto c'è solo da osservare che in 
Campania, mentre altri centri urbani molto 
più grandi, con rilevante importanza indu¬ 
striate, commerciale ed agricola come per e- 
sempio Maddaloni. Marcianise. Acerra ecc. 
non avranno un'agenzia ENEL, con grave di¬ 
sagio per gli utenti costretti a sobbarcarsi 
viaggi lunghi e fastidiosi per raggiungere l'a¬ 
genzia piu vicina con riflessi negativi sulla 
aualità del servizio, il minuscolo comune di 
Nusco potrà godere di un privilegio che sarà 
servito, alla faccia del rigore, a dare fiato al 
sistema di potere de. 

FEDERICO D’ANGELO 
(TcveroU-Cascrta) 
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Bocciato 
agli esami 
si impicca 


AGRIGENTO — Vincenzo Fe¬ 
derico, di 18 anni, che fre¬ 
quentava la terza classe dell’i¬ 
stituto tecnico per geometri, si 
é ucciso a San Giovanni Gemi¬ 
tìi impiccandosi ad un gancio 
sporgente dal retro della sua 
abitazione. I genitori di Fede¬ 
rico, ricchi proprietari terrie¬ 
ri, hanno detto agli investiga¬ 
tori che il figlio -era rimasto 
sconvolto dalla bocciatura agli 
esami di riparazione». 

Vincenzo Federico era ripe- 
tento ed era stato rimandato 
in due materie tecniche. «Ave¬ 
va studiato con impegno per 
tutta l’estate — hanno riferito 
i genitori — perché teneva 
molto al titolo di studio, anche 
se in casa nostra non è neces¬ 
sario dal momento che siamo 
agricoltori ed allevatori». Tor¬ 
nato da Agrigento — dove fre¬ 
quentava la scuola — dopo a- 
vere sostenuto le prove orali 
Vincenzo aveva detto ai geni¬ 
tori che sarebbe stato sicura¬ 
mente promosso. 


I panda 
rischiano 
la morte 


PECHINO — L’agenzia «Nuo¬ 
va Cina» informa che le auto¬ 
rità della provincia meridio¬ 
nale dello Sichuan stanno ten¬ 
tando con ogni mezzo di evita¬ 
re che i celebri panda giganti 
della zona muoiano di fame il 
prossimo inverno. A questo 
scopo nella riserva di Wolong 
sono state disposte esche di ca¬ 
pra arrostita per attirare gli a- 
nimnli. Sebbene sia noto che i 
panda si nutrano essenzial¬ 
mente di bambù fresco, pare 
che alla specie gigante piaccia 
anche la carne di capra arro¬ 
sto. Il motivo di fondo che mi¬ 
naccia di morte gli animali è 
proprio la scarsezza del bam¬ 
bù. In una parte della riserva 
di Wolong, i bambù con l’a¬ 
vanzare della stagione sono 
diventati secchi e quindi im¬ 
mangiabili. A questo punto i 
branchi di panda hanno co¬ 
minciato ad emigrare verso le 
montagne. 


Atroce tragedia della follia 
Due bambini di 11 e 7 anni 
uccisi affogati dallo zio 


VERONA — Fino all'ultimo si è sperato che le 
sue fossero solo le affermazioni di un folle. In¬ 
vece Domenico Franchini, 42 anni, operalo 
presso il calzaturificio «Maria Pia» di Bussolen¬ 
go, i suoi nipotini, Marco ed Emmanucle, 11 e 7 
anni, li ha uccisi davvero, gettandoli in un ca¬ 
nale nella zona compresa fra Arbizzano e Bus- 
solengo. Il corpo senza vita del più piccolo dei 
due fratelli, Emmanucle, è stato ripescato alle 
9,45 di ieri mattina nei pressi della diga del 
Chiern Continuano le ricerche del corpo di 
Marco, ma il suo ritrovamento è forse questio¬ 
ne di ore. Sono in corso i lavori per il prosciuga¬ 
mento del canale. 

I due bambini abitavano con la madre Fer¬ 
nanda Franchini, 38 anni, ad Arbizzano in via 
Vincenzo Monti 17. La donna, un anno fa, si era 
separata dal marito, Gianfranco Soga che ora 
vive in città nel popolare rione di Santa Lucia. 
Il fratello di Fernanda Franchini, Domenico, 
viveva a Bussolengo con la moglie Rita Caliari 
e la suocera Amelia Tacconi. In passato era sta¬ 
to ricoverato all’ospedale psichiatrico ma negli 
ultimi tempi non si era verificato nulla che 
lasciasse presagire la tragedia. Nulla fino a un 
anno fa, quando la sorella si separa dal marito. 
Pare sia stato questo fatto a provocare nella 
mente di Domenico qualcosa di imprevedibile e 
di irreparabile. 


E’ una mattina come tante. Domenico si reéa 
ad Arbizzano a casa della sorella. Marco ed Em- 
manuele sono soli, la madre è al lavoro, anche 
la nonna e i fratelli della madre non sono in 
casa. I due bambini accettano di buon grado di 
uscire in auto con lo zio Domenico per fare un 
giro. A questo punto la ricostruzione diventa 

f iiù difficile; non si può stabilire se l’uomo si 
ossc recato dalla sorella con la premeditazione 
— come egli stesso dichiarerà successivamente 
ai carabinieri — di «liberare i due bambini dal¬ 
la triste condizione di figli di separati», o se sia 
stato colto da raptus improvviso. All’altezza del 
ponte fra San Vito al Mantico e Bussolengo, 
['uomo ferma la macchina, fa scendere i due 
ragazzi, e li spinge nelle acque del canale. Tor¬ 
na a casa e tenta di uccidere la moglie e la 
suocera. Solo il tempestivo intervento dei vicini 
che chiamano i carabinieri impedisce un’altra 
tragedia. Domenico Franchini viene accompa¬ 
gnato nel reparto psichiatrico dell’ospedale di 
Caprino: ha le idee confuse, dice qualcosa a pro¬ 
posito di due bambini annegati, ma al momen¬ 
to nessuno ci fa caso. 

Intanto a casa di Fernanda Franchini, ad 
Arbizzano, comincia a serpeggiare l’apprensio¬ 
ne per il mancato rientro dei aue bambini. Ini¬ 
ziano le ricerche e Franchini, interrogato dagli 
inquirenti, racconta la sua incredibile storia. 



Carla Pellegatta I Grace Kelly 


Grace diverrà santa? 

A Roma e Hollywood già 
si raccolgono le firme 

ROMA — Avremo nel calendario santa Grace di Monaco? Sì, 
proprio lei: la principessa, l’ex attrice di Hollywood che sposò 
Ranieri di Monaco. L’idea è di un parroco romano Pietro Pintus 
che ne ha parlato l’altro giorno a San Lorenzo in Lucina durante 
la messa celebrata nel primo anniversario della tragica morte 
della principessa. I.a proposta, in verità, è già operativa: sembra 
che a Roma c a Hollywood (due capitali del cinema) sia già in 
corso la raccolta di firme per avviare il processo di beatificazio¬ 
ne. A Hollywood la raccolta delle firme è gestita da un’attrice 
che si chiama Rita Gam. 

A Roma abbiamo, invece, il parroco Pintus, che argomenta 
così la bontà della sua proposta: quella di Grace è stata «una vita 
esemplare, vissuta nel contesto di una civiltà continuamente 
dedita all’edonismo e al consumismo. Nelle sue molteplici e com¬ 
plesse esperienze come attrice, come madre, come spòsa e come 
sovrana, ha testimoniato con integrità i valori della fede, nella 
preghiera c nell’ossequio ai doveri del proprio Stato». E tutte le 
altre madri e tutte le altre spose felici e oneste? Risponde l’impa¬ 
gabile Pintus: «Ma non tutte sono attrici e principesse!». Il parro¬ 
co aggiunge che l’operazione è curata da «gruppi spontanei» e 
che ci sono già i nomi dei testimoni da esibire nella eventuale 
causa di beatificazione. 

In queste stesse ore sale agli onori delle cronache un’altra 
principessa di Monaco, Carolina. La storia è però meno edifi¬ 
cante: Carolina forse chiederà l’annullamento del suo matrimo¬ 
nio con Philippe Junot. Ma la Sacra Rota è già in guardia: 
«Erano stati ben avvertiti — dice un prelato — che il matrimo» 
nio cristiano è una cosa seria!». 


Sono in tutto una quarantina 


I polacchi che 
hanno chiesto 
asilo in Italia: 
«Siamo tutti di 
Solidamosc» 

Avevano seguito la squadra del Lechia a 
Torino - Sono stati inviati al campo profu¬ 
ghi di Latina - «Non potevamo più vivere lì» 


Nostro servizi o 

TORINO — Sono quaranta i 
cittadini polacchi, giunti a To¬ 
rino mercoledì mattina al se¬ 
guito della squadra di calcio del 
Lechia di Danzica, impegnata 
in Coppa delle Coppe contro la 
Juventus, che non ai sono ripre¬ 
sentati aH’appuntamento dopo 
la partita e sono rimasti in Ita¬ 
lia. Diciannove (16 a Torino e 3 
a Milano) hanno chiesto asilo 
politico e sono stati accompa¬ 
gnati al campo profughi inter¬ 
nazionale di Latina, dove do¬ 
vranno attendere l’esame della 
«commissione paritetica di e- 
leggibilità» incaricata, secondo 
la Convenzione di Ginevra, di 
esprimere un parere sull’acco¬ 
glimento della loro richiesta. 
Gli altri si sono rivolti al conso¬ 
lato tedesco chiedendo di esse¬ 
re accolti nella Germania fede¬ 
rale. 

11 gruppo dei profughi è com¬ 
posto da 8 operai dei cantieri 
navali di Danzica, 4 impiegati 
(tra cui due donne), 2 studenti, 
un ingegnere elettronico, un 
ferroviere, un fotografo, un e- 
lettricista, un muratore. TVitti 
tra i 20 e i 30 anni, sono sosteni¬ 
tori di «Solidarnosc». 

La vicenda è cominciata ver¬ 
so le 18 di mercoledì, quando 
dieci persone si sono presentate 
aU'ufficio stranieri della Que¬ 
stura di Torino chiedendo asilo 
politico. Qualcuno parlava un 
po’ di tedesco e si è fatto capire 
dai poliziotti. Si è chiamato un 
interprete, tutto il gruppo si è 
rifocillato e, intomo alle 22, è 
partito in treno dalla stazione 
di Porta Nuova alla volta di La¬ 
tina. 

Per la stessa destinazione so¬ 
no partiti altri sei polacchi arri¬ 
vati in questura verso le 6 di 
ieri mattina, dopo aver girova¬ 
gato per alcune ore per il centro 
di Torino. Ad essi si è aggiunto 
un loro connazionale cne si è 
fatto vivo nel primo pomerig¬ 
gio. AI campo profughi interna¬ 
zionale sono inoltre stati inviati 
altri tre giovani che, arrivati 
con il gruppo di tifosi del Le¬ 
chia. hanno avanzato la richie¬ 
sta di asilo ieri mattina alla 


Questura di Milano. 

Si sa comunque che 
l’«Jliu6chin 18» delle linee aeree 
polacche, giunto a Torino con 
94 passeggeri, è ripartito nella 
notte di mercoledì con sole 54 
persone a bordo. Regolare, in¬ 
vece, la partenza della squadra 
del Lechia, che ha lasciato Ca¬ 
selle ieri sera verso le 18.1 cal¬ 
ciatori, in un breve scambio di 
battute con i giornalisti, hanno 
dichiarato di ignorare la vicen¬ 
da che ha interessato i loro con¬ 
nazionali. 

Alcuni dei profughi, avvici¬ 
nati mentre lasciavano sotto 
scorta la questura di Torino, 
hanno motivato il loro gesto 
con il disagio della vita e con la 
mancanza di libertà in Polonia. 
«Non si può più vivere — ha 
tradotto un interprete —,' i la¬ 
voratori sono trattati male e 
non hanno voce in capitolo ». 
Siete iscritti al sindacato clan¬ 
destino? « Tutti, in Polonia — è 
stata la risposta — sono iscritti 
a ", Solidamosc ” o l'appoggia¬ 
no-. Perché avete scelto l’Ita¬ 
lia? «£ stato solo un caso, ab¬ 
biamo sfruttato l’occasione 
della partita contro la Juven¬ 
tus, ma ci saremmo comportati 
cosi anche se si fosse trattato 
di un altro paese-. £ stata una 
decisione improvvisa? «Da 
tempo pensavamo di farlo ». Da 
molto tempo?, ha domandato 
un giornalista, forse dalla di¬ 
chiarazione dello stato d’asse¬ 
dio? -È una domanda cui non 
possiamo rispondere, per ora. 
Lo faremo in un'altra sede ed 
al momento opportuno-. 

Il caso dei profughi verrà ora 
esaminato al centro di raccolta 
dì Latina e successivamente 
dalla commissione paritetica, 
composta da due membri dell* 
Alto Commissariato per ('Italia 
dei rifugiati e da due rappre¬ 
sentanti del Ministero degli E- 
steri e di quello delITntemo. 

Sull'episodio il console po¬ 
lacco a Roma ha affermato di 
conoscere solo quanto pubbli¬ 
cato dai giornali. -Questo tema 
— ha aggiunto — non mi inte¬ 
ressa né oggi, nè domani, né 
dopo-, 

Claudio Mercandino 


Dalla nostra redazione 


paziente pure». Prof. Kolff, chiediamo, cosa Impedisce allora 
l'Intervento? «I tempi lunghi della burocrazia. Gli enti di con¬ 
trollo americani non autorizzano il secondo trapianto fino a 
quando non hanno esaminato il rapporto dei medici sul pri¬ 
mo intervento, anche se in precedenza l’Imprimatur era per 
sette interventi». 


Kolff se l'era presa anche con Reagan perché spende molti, 
troppi soldi per il riarmo e pochi, pochissimi per la ricerca: 
«Speriamo che non venga rieletto». «Io — aggiunge — avevo 
suggerito alla Casa Bianca di ovviare alle autorizzazioni per i 
primi 200 casi». Il primo caso in assoluto, come si sa, è quello 
del dentista Bamey Clark: per 112 giorni nel suo torace ha 
pulsato un cuore di plastica, al posto di quello (rimosso) natu¬ 
rale. Poi la morte, ma non dovuta all’Intervento. Ieri il profes¬ 
sore olandese-americano, a metà della sua lezione ai 4u0 par- 


condizioni pressoché normali, è morto per un’Infezione che 
non aveva nulla a che vedere con il trapianto. Del resto il 
paziente era portatore di varie forme infettive e durante la 
degenza aveva subito tre attacchi di gotta». 

La data del secondo intervento sembra, comunque, essere 
molto vicina e il cuore già messo a punto sarà uguale a quello 
trapiantato su Clark mentre, invece, è stato costruito un nuo¬ 
vo tipo di «macchina» di più ridotte dimensioni (che è poi una 
valigetta che fa funzionare II cuore con l'energìa di una pila 
cheli paziente può comodamente portarsi dietro senza ricor¬ 
rere ad un carrello come nel caso dì Clark). Ma stavolta non si 
procederà alla rimozione del cuore naturale per far posto a 

a udio artificiale: l'organo di plastica che sostituirà o aiuterà 
primo, ormai compromesso, sarà impiantato nella regione 
cardiaca. A Bologna, Kolff (l'altra sera l'Università gli aveva 



TORINO — Il gruppo di tifosi polacchi lascia la questura dopo la richiesta d'asilo 


Quanti sono l polacchi che 
dopo II 13 dicembre 1981, tro¬ 
vatisi per una ragione o per 
l'altra all’estero, hanno pre¬ 
ferito l’esilio In terra stranie¬ 
ra al rientro in patria? Solo 
le autorità polacche potreb¬ 
bero dare una risposta preci¬ 
sa. Quellò che si può dire è 
che 11 totale degli esuli si 
conta non a decine o centi¬ 
naia ma a migliala di perso¬ 
ne. Quanto è avvenuto negli 
ultimi due giorni a Torino 
non fa che dare un carattere 
di spettacolarità a un feno¬ 
meno diffuso e continuo che 
trova motivazioni politiche 
(non accettazione del regime 
attualmente esistente In Po¬ 
lonia), ma anche economi¬ 
che e sociali (Insoddisfazione 
per I sacrifici che la vita di 
ogni giorno Impone nel pro¬ 
prio paese) e talvolta fami¬ 
liari e affettive (ricongiun¬ 
gersi con parenti o persone 
care che si trovano all’este¬ 
ro). 


Perché 

tante 

«fughe» 

Malgrado questo stillicidio 
di •fughe », la Polonia è uno 
del paesi del socialismo reale 
dal quali si può con più faci¬ 
lità partire per l’Occidente, e 
non soltanto per partecipare 
a pellegrinaggi religiosi o, 
come nel caso di Torino, per 
seguire un avvenimento 
sportivo. A partire dalla re¬ 
voca dello •stato di guerra-, e 
cioè dalla fine dello scorso 
luglio, ogni cittadino polacco 
può chiedere II passaporto 
anche per un viaggio Indivi¬ 
duale In un paese dell'Ovest. 
È sufficiente che esibisca un 
Invito, anche privato, di un 
qualsiasi cittadino del paese 
nel quale Intende recarsi. 


Agitazione anche nei piccoli penitenziari 


Ormai migliaia i detenuti 
che digiunano nelle carceri 

Lo «sciopero della fame» anche a Varese, Cuneo, Volterra, Sulmona, Chieti e Pesaro 
Da Milano un annuncio: «II 20, 21 e 22 settembre tre giornate di protesta nazionale» 


Chi ha occasione di recarsi a 
Varsavia sa quanto sla di¬ 
ventato difficile trovare po¬ 
sto sugli aerei della LOT, la 
compagnia di bandiera che I 
polacchi, per ragioni valuta¬ 
rle, sono costretti a prenderei 

Le nuove norme sul passa- 
pórti sono state una delle mi¬ 
sure •llberallzzatrlclt più ap¬ 
prezzate dal polacchi, J quali 
In genere amano viaggiare e, 
se è loro finanziariamente 
possibile, trascorrere le va¬ 
canze all’estero. Solo una 
parte esigua di coloro che 
partono ne approfitta per 
non compiere più II viaggio 
di ritorno. C’è da augurarsi 
che le autorità di Varsavia 
non ritornino sul loro passi. 

Il problema delle • fughe- 
— è appena 11 caso di rilevar¬ 
lo — é un problema politico 
che non si risolve negando II 
diritto al passaporto per l’e¬ 
stero. 


ROMA — Diventa ogni giorno 
più lungo l’elenco delle carceri 
nelle quali si digiuna. Lettere, 
documenti e appelli escono, fir¬ 
mati da centinaia di nomi, un 
po’ da tutti gli istituti. Le ulti¬ 
me adesioni al digiuno «lancia¬ 
to» il primo settembre dalle de¬ 
tenute della sezione femminile 
del carcere romano di Rebibbia 
vengono da Varese, Cuneo, 
Volterra, Sulmona, Chieti e Pe¬ 
saro. Mentre nelle carceri più 
grandi lo sciopero della fame 
continua ad oltranza (Poggio¬ 
reale, Ucciardone, «Nuove» di 
Torino e San Vittore) in altri 
piccoli istituti lo sciopero con* 
tùia a «rotazione»: appena yqene., 
sospeso in uno lo si inizia nell’ 

. altro.- ip totale sono più di ses- * 
santa ormai le carceri ili cui si 
digiuna, vale a dire alcune mi¬ 
gliaia di detenuti (duemila solo 
a Poggioreale; millequattrocen- 
to nella sola S. Vittore). 

lYa i vari documenti usciti 
dalle carceri — vale la pena ri¬ 
cordare che in tutti gli istituti 
la protesta è assolutamente pa¬ 
cifica — da segnalare il comu¬ 
nicato dei detenuti di S. Vittore 
che annuncia una «giornata di 
protesta nazionale» per il 20,21 
e 22 settembre, e il documento 
stilato dai detenuti di Cuneo. I 
reclusi di quel penitenziario in¬ 
fatti avanzano altre richieste 
oltre a quelle finora fatte all’u- 
nanimità dai detenuti di mezza 
Italia (che sono. Io ricordiamo. 


essenzialmente tre: riforma dei 
codici, applicazione piena della 
riforma carceraria e riduzione 
dei termini dì carcerazione pre¬ 
ventiva). 

Tra queste richieste l’aboli¬ 
zione della validità giuridica 
della chiamata di correo da 
parte dei cosiddetti «pentiti»; T 
estensione del regime di semili¬ 
bertà qualunque sia il reato 
commesso; l’abrogazione dell’ 
ultimo articolo dell’ordinamen¬ 
to penitenziario che lascia al di¬ 
rettore ampia discrezionalità in 
merito all’applicazione dello 
stesso ordinamento. «Cosicché 
— scrivono i detenuti — ci sono 
341 carceri e 341 modi di vita 
- diversi». Anche i reclusi del taf-’ 
cere di Volterra hanno voluto 
allargare le loro richieste;!]) un ; 
documento fatto giungere agli 
organi di stampa. In particolare 
sottolineano la necessità di 
•maggiori spazi di socialità», 
chiedono una restrizione dei 
«trasferimenti improvvisi» e l’a¬ 
bolizione completa dell’articolo 
90 della riforma carceraria 
(quello che dà facoltà ai diret¬ 
tori di sospendere, per fondati 
motivi di sicurezza, i benefici 
concessi dalla legge). Il movi¬ 
mento federativo radicale invi¬ 
ta in una sua nota i leaders poli¬ 
tici a dare una «rapida risposta 
in positivo» ai segnali che ven¬ 
gono dalle carceri. Soprattutto, 
si legge nel documento, «per e- 
vitare che vi sia chi, per dispe¬ 
razione, possa essere indotto al¬ 
l’uso della violenza». 


D medico si dimette: 
«E troppo precaria 
la sanità a S. Vittore» 


MILANO — Un recluso viene dimesso dall'ospedale dove è 
stato curato per un trauma cranico. Sul foglio di dimissioni 1 
sanitari raccomandano che il decorso operatorio del malato 
venga sorvegliato presso l’infermeria del carcere. Invece lo 
ritroverà solo giorni dopo in una cella affollata, dove è stato 
convocato dallo stesso paziente, il medico di guardia. L'episo¬ 
dio è del 28 aprile. Il 5 giugno, al quarto plano di un raggio 
riservato alTisolamento, un medico di San Vittore «scopre» un 
at&ÒL-rècIuso per 11 qualè : un certificato medicò,-rilasciato 
parecchi giorni prima, disponeva una urgente terapia insuli- 
. tic*a causa di una grayetorma di tlte.be te. - s .. 

' Sonò solo due delle decine di fatti che documentario l’ina¬ 
deguatezza dell’assistenza sanitaria in uno dei più grandi 
reclusori giudiziari del nostro Paese. Eppure a San Vittore 
qualche passo avanti è stato compiuto: il carcere è stato dota¬ 
to di un moderno «centro clinico» con una infermeria (in 
totale circa 90 posti letto). Molti interventi chirurgici ora 
vengono effettuati nella casa circondariale, senza ricorrere 
agli ospedali. E il risultato delle rivendicazioni avanzate negli 
anni scorsi dai detenuti, ma anche delle pressioni esercitate 
dalle forze politiche e in particolare dai PCI. 

Ma il funzionamento delle nuove strutture è carente per¬ 
ché manca personale paramedico qualificato: dei circa 25 
agenti-infermieri solo quattro sono diplomati. La situazione 
sanitaria del carcere rimane, in generale, molto grave. Tanto 
da suscitare perplessità e dubbi tra gli stessi medici. Uno di 
questi, il dottor Giuliano Sacchi, si è dimesso nei giorni scor¬ 
si, dopo aver lavorato per sette anni a San Vittore, perché si è 
convinto che è impossibile fare bene il medico in questo car¬ 
cere. Nel marzo 1982 ben cinque medici di guardia si erano 
dimessi contemporaneamente per analoghi motivi. 

I g. lac. 


Pozzuoli, un dramma che non riguarda solo il Sud 


Conclusa la visita dei parlamentari comunisti 
nella città sconvolta dal bradisismo * «Una 
questione di rilievo nazionale» - L’emergenza- 
scuola e la requisizione degli appartamenti 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — I comunisti chie¬ 
dono che il caso-Pozzuoli, la 
città fiegrea colpita dal bradisi¬ 
smo, sia affrontato con l’urgen¬ 
za e il respiro di rna questione 
di rilievo nazionale. Ne dovrà 
discutere — subito, alla riaper¬ 
tura — il Parlamento. Ma, nel 
frattempo, non devono essere 
più tollerati ritardi, incertezze, 
polemiche. 

Per due giorni una delegazio¬ 
ne nazionale del PCI composta 


da numerosi parlamentari e di¬ 
rigenti del partito (Libertini, 
Tedesco, Ulianich, Imbriaco, 
Morra, Valenza, Salvato, Vi¬ 
sconti, Pozzi, Paolini, Russo, O- 
livetta, D’Alò) ha visitato la cit¬ 
tà, i campi e le tendopoli dove 
sono ospitati migliaia di terre¬ 
motati; ha tenuto assemblee 
con i cittadini, i commercianti, 
i pescatori, gli operai; si è in¬ 
contrata con gli amministratori 
della neoeletta giuria di sini¬ 
stra a Pozzuoli. £ stata una, 


presa di contatto con i mille 
problemi che oggi vivono con 
drammatica emergenza i pu- 
teolani a quasi due settimane 
dalla fortissima scossa di do¬ 
menica 4 settembre. 

Ieri mattina questa intensa 
ricognizione si è conclusa con 
due successivi confronti che i 
parlamentari comunisti hanno 
avuto prima col prefetto di Na¬ 
poli, Riccardo Boccia, poi col 
presidente dell3 giunta regio¬ 
nale, Antonio Fantini. Due 
■faccia a faccia» serviti a de¬ 
nunciare le troppe carenze mo¬ 
strate dal governo e dal mini¬ 
stero della Protezione civile in 
questa prima fase di emergen¬ 
za. I parlamentari comunisti 
hanno sollecitato la realizzazio¬ 
ne di interventi che vanno trop¬ 


po a rilento, a cominciare dalla 
requisizione delle case per i 
senzatetto, ed hanno delineato 
le proposte di più lungo perio¬ 
do per assicurare in tempi rapi¬ 
di la ripresa della città. 

La situazione in questo mo¬ 
mento è davvero allarmante. Vi 
sono migliaia di persone siste¬ 
mate in condizioni precarie nel¬ 
le tendopoli allestite in nove 
camping del litorale di Licola; 
intanto aumenta il numero del¬ 
le famiglie sfrattate (attual¬ 
mente sono più di 300, ma la 
cifra è destinata a salire), men¬ 
tre le requisizioni procedono 
con preoccupante lentezza. Il 
numero delle case effettiva¬ 
mente disponibili nell’entro- 
terra* fiegreo deve essere uffi¬ 
cialmente dichiarato, dopo un 


Il prof. Kolff a Bologna 

«Siamo pronti 
per impiantare 
un secondo cuore 
di plastica» 

Il dentista americano che lo usò per primo 
«morì per un’infezione» - Esperimenti 
anche per restituire la vista e l’udito 


conferito la laurea Honoris causa) ha presentato questa ed 
aTtre novità di rilievo, mentre a medici, biolngegneri, mate¬ 
matici e giornalisti parlava delle prospettive nel campo deir 
applicazione di organi artificiali. Da una tasca della giacca 
ha estratto due pompette ausillarie create In laboratorio ca¬ 
paci di stimolare e far funzionare normalmente un cuore 
molto malato. Professore, le avete già provate? «Le sta speri¬ 
mentando, con buoni risultati, Il professor Renato Corteslni 


di Roma», risponde. Intanto Fuomo che ha aperto la porta al 
trapianti di organi artificiali (durante la seconda guerra 
mondiale ha inventato il rene e nel dicembre scorso ha conse¬ 
gnato ai chirurghi II primo cuore di plastica) ha lavorato ad 
altre invenzioni. In parte ancora da perfezionare. Si pensi ad 
un sistema che dà, o restituisce l’udito. E l’«orecchlo artificia¬ 
le», da non confondere con le protesi già in commercio. È già 
stato trapiantato con ottimi risultati: «Se li paziente non vede 
chi gli parla, ne percepisce II 65% di parole che pronuncia; se 
ne vede le labbra muoversi, il 100%». 

•Grandi speranze — ha aggiunto — nutriamo anche per 
quanto riguarda il nostro occhio artificiale. Il progetto è ri¬ 
masto ibernato per sette anni, adesso Io rilanciamo. Un siste¬ 
ma elettronico garantisce un barlume di vista ai ciechi. Se 11 
nervo ottico non è leso e le sue cellule non sono già molto 
compromesse è possibile Intervenire. Sei elettrodi di platino 
stimolano il nervo ottico, danno Intensità, tono™ SI applicano 
con la microchirurgia e funzionano con un elaboratore delle 
dimensioni di un pacchetto di sigarette». 

Avete già fatto le prime applicazioni? «Sì, con un certo 
successo», mentre st sta studiando un metodo, con segnali 
che possono essere inviati dalla corteccia cerebrale agli arti 
inferiori, che ridia ad un paziente la possibilità di riprendere 
a camminare dopo aver avuto il collo spezzato. 

L'interesse torna a questo punto alla sua prima Invenzione: 
il rene artificiale, il più applicato In clinica. Consente la so¬ 
pravvivenza di 250 mila pazienti, colpiti da una Insufficienza 
renale cronica, altrimenti destinati a morte certa. «Stiamo 
studiando — ha detto — nuove tecniche di depurazione del 
sangue che consentano di ridurre il tempo di trattamento e di 
alleggerire 11 rapporto, ancora gravoso, macchina-dipenden¬ 
za». È si parla di «nuovi modelli» che 1) paziente potrebbe 
usare a casa. 

Gianni Buoni 


capillare censimento, e, poi, si 
deve procedere senza indugio 
ad assegnare questi apparta¬ 
menti. 

Non pochi problemi sono e- 
mersi anche sul fronte delle pe¬ 
rizie alle case lesionate. Vi so¬ 
no, tra la gente, grandi lamen¬ 
tele. D’altronde, il bradisismo 
non comporta gli effetti di un 
semplice terremoto che viene 
una volta tanto. Si è invece di 
fronte a un fenomeno perma¬ 
nente che impone continue ve¬ 
rifiche. Del resto la specificità 
del dramma di Pozzuoli sta 
proprio qui. 

In questa città il nesso tra in¬ 
terventi di emergenza e di pro¬ 
spettiva è praticamene indisso¬ 
lubile. Si tratterà, in buona so¬ 
stanza, di ridisegnare il volto di 
Pozzuoli: intervenire nel centro 
storico per risanare in moda de¬ 
finitivo il suo patrimonio edili¬ 
zio, rendendolo compatibile 
con le sollecitazioni sismiche e 
bradisismiche; recuperare velo¬ 
cemente il terreno perduto nel¬ 
la realizzazione dei programmi 
di nuova edilizia già finanziati 
nella 167 di Monterusciello ma 
mai avviati dallTACP. 

«Ecco perché — ha detto Ge¬ 
rardo Chiaromonte — i comu¬ 
nisti pensano di proporre un di¬ 
segno di legge speciale per Poz¬ 
zuoli, uno strumento nuovo, 
snello ed agile, capace di af¬ 
frontare nel tempo i problemi 
della ripresa economica, sociale 
e civile della città». NeU'incon- 
tro avuto col presidente della 
giunta campana è stato ricor¬ 
dato — a questo proposito — 
che la Regione da sei anni ha 
nel cassetto la bozza del piano 
regolatore della cittadina fie¬ 
grea. ma non l’ha ancora esami¬ 
nato e approvato. I comunisti 
chiedono che oggi siano supera¬ 
ti tutti gli indugi. I comunisti 
respingono decisamente ogni i- 
dea di «commissariamento» del 
bradisismo: al contrario si trat¬ 
ta di mettere in grado l'ente lo¬ 
cale, gli organismi ordinari di 
governo di affrontare con stru¬ 
menti specifici i problemi legati 
al fenomeno geologico. Vi è, in¬ 


fine, a Pozzuoli l’emergenza- 
scuola. I) senatore Boris Uliani- 
cb, della Sinistra indipendente, 
ha sottolineato l’urgenza di un 
intervento: la maggior parte 
degli istituti è occupato da fa¬ 
miglie di senza-tetto. Ieri a 
Pozzuoli le lezioni non sono CO¬ 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


minciate. Occorre, perciò, tro¬ 
vare al più presto una sistema¬ 
zione ai terremotati per con¬ 
sentire la ripresa. Il prefetto si 
è impegnato a risolvere il pro¬ 
blema entro la fine di questa 
settimana. 

Procolo Mirabella 
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SITUAZIONE: Una perturbazione atlantica proveniente dalTEurope nord¬ 
occidentale si porte verso l'Italia e comincia ad Interessare le regioni 
settentrionali. Successivamente interessar* quelle centrali e infine quel¬ 
le meridionali. IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali cielo 
motto nuvoloso o coperto con piogge sparse in estensione del settore 
occidentale verso quello orientale. SuiritaRe centrale Inizialmente con¬ 
dizioni di tempo buono caratterizzato da se arse attività nuvolosa ed 
ampie zone di aerano me con tendenze ed aumento della nuvolosità sullo 
fascia tirrenico e sulla Sardegne. Suda regioni meridionali ancora tempo 
buono con dolo sereno o scarsamente nuvolosa Temperatura In dimi¬ 
nuzione al nord, eenza notevoli variazioni al centro, In aumento auinteVa 
meridione la SIRIO 
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Governi locali\ tra lacerazioni e conflitti ancora molte le situazioni di crisi 


BARI — E cosi, slamo arri¬ 
vati al decimo rinvio. Il con¬ 
siglio regionale di ieri ha 
santificato l’ennesimo ritua¬ 
le del «non ce l'aDblamo fat¬ 
ta, ma riproveremo». I toni 
della discussione si sono ac¬ 
cesi e, a consiglio ormai ter¬ 
minato, è rimasta in piedi la 
plateale ma inconcludente 
protesta del Movimento so¬ 
ciale italiano (tre consiglie¬ 
ri), che ha occupato l’aula del 
consiglio. 

In questi giorni, Il balletto 
delle formule aveva raggiun¬ 
to livelli mal visti: 5, 4 o 3 1 
partiti in giunta? Deve rima¬ 
nere fuori 11 FRI, il PLI, o 
tutti e due? E per gli assesso¬ 
rati, come la mettiamo? Le 
forze del centrosinistra non 
sono state in grado di rispon¬ 
dere a nessuna di queste do¬ 
mande: la crisi è tornata in 
alto mare. La defunta mag¬ 
gioranza sembra ormai col¬ 
pita a morte. Mal risolti, no¬ 
nostante 

l‘«autocomlssariamento», i 
suol problemi interni, la De¬ 
mocrazia cristiana continua 
a riversare sul consiglio re¬ 
gionale le agitate ed inquina- 
tlsslme acque delle proprie 
lotte di corrente. 

Quale giunta — ammesso 
che si riesca a trovare un ac¬ 
cordo — potrebbe uscire dal¬ 
le vicende di questi mesi? 
Non è rituale, allora, tenere 
presenti 1 problemi della Pu- 


Puglia, 
decima 
seduta 
a vuoto 
E sempre 
più crisi 

glia, le grandi emergenze che 
la attanagliano, 1 plani che 
scadono e hanno bisogno di 
essere rifinanzlatl. Ma. tran¬ 
ne che negli interventi dell’ 
opposizione, sembra che il 
problema interessi relativa¬ 
mente 1 partiti dell’ex mag¬ 
gioranza. 

La prossima riunione del 
consiglio regionale, Io hanno 
detto in molti, dovrà essere 
quella decisiva. Ma in che 
modo? Il capogruppo demo- 
cristiano, ieri, si è addirittu¬ 
ra scusato con il consiglio re¬ 
gionale per la cattiva prova 
data, aggiungendo subito 
dopo che se entro il prossimo 
consiglio non si sarà perve¬ 


nuti ad un accordo, la Demo¬ 
crazia cristiana non avrà dif¬ 
ficoltà a prendere ufficial¬ 
mente atto che la situazione 
è paralizzata. Il pericolo del¬ 
le elezioni regionali anticipa¬ 
te si farà così più vicino. 

Di diverso segno l’inter¬ 
vento socialista: se entro il 
prossimo consiglio non si ar¬ 
riverà ad un accordo, si farà 
ogni sforzo per dare comun¬ 
que un governo alla Puglia e 
presentare una lista. Il riferi¬ 
mento è alla possibilità di 
muoversi nella direzione di 
una giunta minoritaria di si¬ 
nistra, proposta dal comuni¬ 
sti. Gli accenni ufficiali sono 
ancora timidi, ma certo i so¬ 
cialisti mostrano segni evi¬ 
denti di stanchezza e l'ipotesi 
di una giunta minoritaria 
può prendere corpo. Ha detto 
il consigliere comunista Ca- 
stellaneta: «Se veramente, 
come dice la DC, tutti 1 tempi 
della crisi sono esauriti, allo¬ 
ra i democristiani si facciano 
da parte e consentano alle 
forze che possono salvare 
questa legislatura di farlo. 
C’è un dovere morale e poli¬ 
tico del comunisti, delle for¬ 
ze di sinistra, — ha aggiunto 
ancora il consigliere comu¬ 
nista — che impone la ricer¬ 
ca di una giunta di alternati¬ 
va». 

Giusi Del Mugnaio 


Livorno, socialisti divisi 
dopo la rottura con il PCI 

Toni del tutto diversi al Comune e alla Provincia, dove i rappresentanti del PSI 
hanno confermato ieri tutta la loro fiducia al presidente comunista della giunta 


Dal nostro corrispondente 
LIVORNO — La rottura dell’alleanza 
con il PCI sta causando serie divergen¬ 
ze all’interno del partito socialista li¬ 
vornese. E 11 fenomeno non sembra in¬ 
teressare soltanto la sinistra del partito, 
che già lunedi potrebbe addirittura de¬ 
cidere di uscire dall'esecutivo provin¬ 
ciale. Il malessere appare ben piu diffu¬ 
so, e serpeggia anche nelle fila della 
maggioranza riformista. Una riprova 
di questa tendenza, dopo le avvisaglie 
del giorni scorsi, è venuta proprio Ieri 
mattina, alla prima occasione al dibat¬ 
tito pubblico sulle novità politiche deli’ 
ultima settimana. 

Il consiglio comunale di Livorno e il 
consiglio provinciale erano riuniti, alla 
stessa ora, per discutere ufficialmente 
le richieste di dimissioni presentate dai 
componenti socialisti delle due giunte. 
Durante il dibattito, i portavoce del PSI 
al Comune e alla Provincia hanno spie¬ 
gato la decisione di uscire dal governo 
locale con motivazioni sostanzialmente 
diverse. In Comune, Lucio Capparelli 
segretario provinciale ha di nuovo Indi¬ 


cato come causa principale ^integrali¬ 
smo e rimmobilismo del comunisti nel¬ 
la gestione delle amministrazioni pub¬ 
bliche della Provincia». A Palazzo 
Granducale, invece, gli ex-assessori 
provinciali socialisti hanno insistito 
sulla buona qualità del lavoro compiu¬ 
to assieme negli ultimi anni da PCI e 
PSI, Imputando la rottura soprattutto 
alle «divergenze di opinione sul governo 
Craxi» e lasciando del tutto aperta la 
possibilità di un ritorno alla collabora¬ 
zione di governo. La posizione espressa 
nel consiglio provinciale ha portato 1 
rappresentanti socialisti anche a con¬ 
fermare la fiducia all’attuale presiden¬ 
te delta giunta Emanuele Coccinella, co¬ 
munista, le cui formali dimissioni sono 
state respinte con i voti PCI, PSI, PSDI 
e PRI. 

Certamente, ben diversa — almeno 
stando al tono dell’intervento di Cappa¬ 
relli (ma 1 colpi di penna non sono e- 
sclusi) — sarà la posizione del gruppo 
socialista nella votazione sulle dimis¬ 
sioni del sindaco Alì Nannlplerl, che av¬ 
verrà soltanto nella giornata di oggi. 


«La rottura — ha detto 11 capogruppo 
del PSI in Comune — è frutto di una 
analisi sofferta sul complesso del rap¬ 
porti fra PCI e PSI nelle varie giunte 
della provincia». Poi, ha ricordato le vi¬ 
cende polemiche nei vari centri minori 

— San Vincenzo, Portoferralo, Cecina 

— imputandole a «una volontà di con¬ 
flittualità dei comunisti», che avrebbe¬ 
ro mostrato «insofferenze e rifiuto nel 
confronti delle proposte del socialisti». 

Immediata la replica del segretario 
comunista. Sergio Landl, che ha de¬ 
nunciato come «1 socialisti, con una de¬ 
cisione presa da 15 del 33 componenti 
del direttivo federale, abbiano di fatto 
Interrotto una collaborazione program¬ 
matica», rinnovata nel luglio 1980, e 
«confermata da neanche tre mesi dal 
consenso assicurato dagli elettori livor¬ 
nesi sia al PCI che al PSI». 

La rottura del resto era in prepara¬ 
zione da tempo. Durante la campagna 
elettorale, per esemplo, di concerto con 
la DC e 1 partiti laici, 1 socialisti invita¬ 
rono più volte 1 cittadini a far scendere 
il PCI sotto la maggioranza assoluta. 

Stefano Angeli 


Per Trieste sindaco de? 
I voti laici non bastano 


Dalla nostra redazione 

TRIESTE — Dopo cinque an¬ 
ni la DC si appresta a tornare 
alla guida della città. Lo farà 
questa sera — con l’ausilio dei 
partiti laico-socialisti e della li¬ 
mone Slovena — proponendo 
l’elezione a sindaco di Franco 
Richetti. Il tentativo, sia per il 
sindaco che per la giunta, sem¬ 
bra però destinato ad andare a 
vuoto, perché ancora una volta 
per gli Enti locali triestini si 


propongono delle giunte di mi¬ 
noranza: appena ventidue con¬ 
siglieri su sessanta al Comune, 
addirittura undici su trenta al¬ 
la Provincia, dove il consiglio 
non è stato ancora convocato e 
dove dovrebbe essere confer¬ 
mato presidente il socialista 
Damo Clarici. 

La soluzione «esapartitiea» è 
stata scelta forzatamente dopo 
che la «Lista per Trieste» ha de¬ 
ciso di passare all’opposizione 


giudicando sterile l’esperimen¬ 
to di alleanze tentato con i par¬ 
titi laico-socialisti. Una deci¬ 
sione, quella del Melone, assai 
contrastata, e presa a maggio¬ 
ranza prima nel corso di un re¬ 
ferendum tra gli iscritti e poi 
dagli organismi direttivi. 

La Lista è comunque tornata 
all’opposizione, scambiandosi i 
ruoli con la DC, ma non ha 
chiuso tutte le porte nei con¬ 
fronti dell’«esapartito» riba¬ 
dendo i suoi tradizionali punti 


rivendicativi nei confronti del 
governo. A questo proposito il 
segretario provinciale della DC, 
Coslovich, ha signifi¬ 
cativamente dichiarato che «il 
nostro e quello della LpT sono 
programmi molto simili». In so¬ 
stanza — e ciò vale per tutti i 
partiti della coalizione — si dà 
l’assalto al Municipio «aspet- 
tando Cecovini». Tutti insom¬ 
ma sono concordi nel ritenere 
che prima del bilancio della 
primavera prossima la situazio¬ 
ne dovrà essere chiarita. Anche 
perché in alternativa c’è il com¬ 
missario. Ed in attesa che il 
Melone si decida a far parte 
della famiglia, la DC gli fa con¬ 
correnza. La più chiara dimo¬ 
strazione l’ha fornita con la po¬ 
sizione assunta sul piano della 


Fincantieri per la ristruttura¬ 
zione. Subendo di fatto i tagli 
alla occupazione nella naval¬ 
meccanica di Stato, la DC ha 
dato luogo ad una deviente agi¬ 
tazione ai campanile con la ri¬ 
vendicazione della sede della 
nuova società a Trieste. Simili 
posizioni costituiscono una 
pessima credenziale — come ha 
rilevato in una nota la Federa¬ 
zione comunista — per il ritor¬ 
no della DC al governo degli 
Enti locali maggiori (cinque 
Comuni del circondario hanno 
tutti invece amministrazioni 
democratiche di sinistra). Non 
è di demagogia infatti che ha 
bisogno l’economia triestina, 
che offre alle statistiche dati da 
far paura. 


s. g. 


Savona, il PRI esce 
dalle giunte con il PSI 

SAVONA — Le conseguenze del «caso Teardo* per il quale sono 
finiti in carcere oltre all’ex presidente della giunta regionale ligure 
un’altra ventina di persone tutte dell’area socialista, incominciano 
a farsi sentire anche sul piano politico-ammnistrativo. Al termine 
di una riunione della direzione savonese del PRI, che si è protratta 
fino alle 5 di ieri mattina, si è giunti alla decisione di far dimettere 
i membri di giunta repubblicani nelle amministrazioni savonesi 
rette anche con l’appoggio del PSI. 

Il disimpegno repubblicano riguarda la giunta provinciale di 
Savona, nella quale il PRI è rappresentato dall’assessore all’istru¬ 
zione e alla cultura Angelo Canepa, e quella comunale di Finale 
Ligure. 

L’assessore Canepa ha già comunicato a voce le sue dimissioni 
che saranno formalizzate per iscritto quanto prima. 


Arriva la aiacchina delia verità 


MILANO — La macchina della verità torna di moda. L'ài'èva'mò 
vista all'opera in tanti film americani anni Cinquanta e ora farà la 
sua comparsa sui nostri domestici schermi televisivi. Ma stavòlta 
non si tratterà di finzione: una rete privata (Euro TV) ha infatti 
deciso di usarla su persone al centro di drammatici casi giudiziari. 
Il primo a sottoporsi alla prova — così ha annunciato remittente 
in una conferenza stampa ieri a Milano — sarà addirittura Pietro 
Valpreda, protagonista delpmeesso più clamoroso (e più scandalo¬ 
samente irrisolto) della nostra storia recente. 

Insomma quello che anni di indagini (di colpi discena, di tonnel¬ 
late di relazioni e documenti, di sedute processuali) non hanno 
risolto lo risolverà una macchinetta tutta elettrodi e diagrammi? 
L'idea — copiata da analoghe trasmissioni tv americane di grande 
successo — é quella di 'Spettacolarizzare* vicende e drammi (indi¬ 
viduali e collettivi) e fin qui non c'è, in fondo, nulla di eccezionale. 
Ma in questo caso c’è qualcosa di più: c'è l’idea mai sopita di poter 
sostituire al complesso meccanismo giudiziario una macchinetta 
capace di stabilire sommariamente chi è colpevole e chi no, chi 


merita l’ergastolo e chi la libertà. Perdi più a lùanovrare la'mac- 
china della verjtà non ci sarebbe (come avxiene negli USA) un 
'tècnico* specializzato ma un presentatore (ne! caso si tratta dello 
scrittore Nantas Salvalaggio mentre l’ideatore della trasmissione è 
Cino Tortorella, ovvero il Mago Zurli di antica memoria). 

Valpreda sarà dunque il primo a presentarsi a rispondere alle 
domande della macchina, strumento collegato ai centri nervosi e al 
battito cardiaco, che registra tutte le oscillazioni della nostra sin¬ 
cerità. Almeno questo è quello che sostengono Nantas Salvalaggio 
(*La macchina della verità, dopo l’occhio di Dio, è lo strumento che 
ci porta più a fondo per sondare / segreti dell’animo umano*) e 
Cino Tortorella ('Quando noi diciamo una bugia, anche la più 
semplice e banale, tipo mentire sull’età, sul luogo di nascita, den¬ 
tro di noi si crea un piccolo movimento tellurico che viene registra¬ 
to immediatamente*). 

In realtà Pietro Valpreda e tutti gli altri personaggi che segui¬ 
ranno (tra i quali finora si conosce soltanto il nome di Pino Pelosi, 
l’assassino del poeta Pier Paolo Pasolini) si sottoporranno anzitut- 
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to alla prova-spettacolo, cioè metteranno le loro terribili storie 
umane in contatto prima ancora che con gli elettrodi, con le nostre 
personali capacità di registrare emozioni, incamerarle e poi natu¬ 
ralmente superarle, magari cambiando canale. 

Colpevole o innocente? La macchina risponderà con quella cer¬ 
tezza che solo le macchine possono avere. I problemi, ovviamente, 
testeranno gli stessi di prima, come ugualmente oscuri rimarranno 
i passaggi processuali, gli assurdi approdi di tante denunce e di 
tante lotte. Ma intanto si sarà fatto spettacolo e si sarà così contri¬ 
buito ad elevare gli indici di gradimento dell’antenna e insieme 
quegli altri più importanti indici che sono i prezzi degli spazi 
pubblicitari, secondo il modello degli Stati Uniti, dove un pro¬ 
gramma televisivo analogo ha avuto notevole successo. La macchi - 
na della verità, del resto, laggiù, se anche non ha valore agli effetti 
della sentenza, viene messa in opera durante i processi, nelle sta¬ 
zioni di polizia e perfino in alcune imprese private per accertare la 
fedeltà dei dipendenti. Il presidente Reagan poi, che di spettacoli 
se ne intende, ha recentemente imposto che tutti gli impiegati 
della amministrazione pubblica sospettati di illeciti debbano sot¬ 
toporsi agli elettrodi della sincerità. 

Da noi, per fortuna, si fa solo per finta, e forse sarebbe meglio 
non farlo affatto. 

Maria Novella Oppo 


A Napoli in ottobre 
il CC socialista 

ROMA — Il CC socialista si riunirà a Napoli (dove prossima¬ 
mente si voterà per 11 Comune) tra 11 15 e il 20 ottobre. Lo ha 
deciso ieri l’esecutivo del PSI, che ha anche convocato per 11 
26 prossimo, a Trevi, Il seminarlo annuale del gruppi parla¬ 
mentari. Il 30 avrà luogo un'assemblea del segretari provin¬ 
ciali e regionali socialisti. 


Due sessioni del Consiglio 
nazionale della DC 

FIUGGI — Il presidente del CN democristiano, Piccoli, ha 
convocato due sessioni del «parlamentino» de. Venerdì 23 set¬ 
tembre il CN discuterà la ratifica della soluzione pentapartl- 
tlca della crisi di governo. La nuova riunione, il 14-15 ottobre, 
sarà dedicata a una discussione sulla politica del partito. 

Catania: ritorno al centrismo 
Sindaco de, giunta DC-PLI-PRI 

CATANIA — Sindaco democristiano con maggioranza cen¬ 
trista (DC, PLI, PRI). Così l’altra sera si è conclusa a Catania 
la crisi amministrativa con una soluzione che accantona per¬ 
sino la formula pentapartlta lasciando fuori dalla giunta so¬ 
cialisti e socialdemocratici. Il nuovo sindaco. Angelo Munzo- 
ne, che ha ottenuto 33 voti, ha dichiarato che la soluzione 
amministrativa rappresenta una «iniziativa coraggiosa ed ec¬ 
cezionale». Al socialisti e al socialdemocratici, che avevano 
sollevato il problema di un’alternanza alla guida della città, il 
sindaco ha risposto: spero che sosterrete la maggioranza. 

In Calabria il nuovo Eldorado? 
Per qualcuno l’oro c’è davvero 

CATANZARO — In Calabria, a quanto pare, c’è l’oro. Da 
tempo si parla di giacimenti auriferi, in varie zone delle tre 
province calabresi; adesso, la conferma viene da uno studioso 
della Tecknogeo S.N.C., 11 dr. Giuseppe Pipino, il quale ha 
eseguito di recente un’Indagine di geografia storico-minera¬ 
ria in alcune zone della regione. Il nobile metallo sarebbe 
presente a Grotteria (RC), Polla (CZ), Roccella (RC), Sinopoll 
(RC), nel torrente Allaro e, soprattutto, a San Donato di Ni- 
nea (CS). 


A ottobre il dibattito sui 
risultati deil’inchiesta Moro 

ROMA — I risultati dell’inchiesta parlamentare condotta 
nella scorsa legislatura della commissione Moro saranno di¬ 
scussi dalie assemblee di Palazzo Madama e di Montecitorio 
nel prossimo mese di ottobre. Probabilmente fra la seconda e 
la terza decade. 

«Pace e Guerra»: quello di oggi 
è l’ultimo numero del settimanale 

ROMA — Il settimanale «Pace e Guerra», nato sei mesi fa per 
comune iniziativa del PdUP e della Sinistra indipendente con 
l’apporto di intellettuali di tutta la sinistra, sospende le pub¬ 
blicazioni con il numero oggi in distribuzione. Ne dà annun¬ 
cio il direttore responsabile del periodico, Michelangelo No- 
tariannl, in un editoriale in cui spiega che la sospensione, 
«forse definitiva» (in copertina compare la fotografia di un 
portone chiuso con il cartello «tomo subito»), è dovuta alla 
decisione del gruppo della Sinistra Indipendente di Monteci¬ 
torio di «respingere la proposta dell’on. Stefano Rodotà di 
utilizzare parte del finanziamento pubblico per investirlo nel¬ 
la gestione del giornale». 

Nell’ultimo numero di «Pace e Guerra» l’on. Stefano Rodo¬ 
tà, in un articolo intitolato «Non slamo stati il giornale di 
tutta l’alternativa», spiega ebe «fin dall’inizio è stato evidente 
che il periodico faceva fatica a liberarsi deli’immglne di gior¬ 
nale di partito, nel nostro caso il PdUP». 
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Il Comitato Direttivo dei senatori comunisti ò convocato mar¬ 
tedì 20 settembre alle ore 16.30. 




con una ricca dote 


Adesso ancora più ricca 
nelle tre versioni speciali della Polo 
a prezzi speciali 
e in numero limitato. 


POLO Cinz 


POLO Oxford 

- cerchi in acciaio 

- pneumatici 155170 SR 13 

- rivestimento montanti centrali 

- rivestimento dei sedili in tessuto 
particolare 

- volante imbottito 

- orologio 

e contachilometri parziale 


POLO Fioriserie 

- ruote in lega leggera 

- pneumatici 155/70 SR 13 

- proiettori allo iodio 

- rivestimento montanti centrali 

- rivestimento interno in nero 

- volante versione GL 

- tappeto al pavimento 


- cerchi in acciaio 

- pneumatici 155/70 SR 13 

- proiettori allo iodio 

- paraurti con modanature cromate 

- due specchietti retrovisivi esterni 
regolabili dall'interno 

- rivestimento montanti centrali 

- sedili sportivi, quello del 
conducente regolabile in altezza 


- volante sportivo a tre razze 

- rivest'mento interno in Qnz 

- console centrale 

- scompartì porta-oggetti alle portiere 

- tappeto al pavimento in tessuto 

- tergicristallo con temporizzatore 

- copertura e rivestimento 
del vano bagagli in tessuto 
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620 punti di Vendita e Assistenza in Italia. 

Vedere negli elenchi teletonici alla seconda di copertina 
e nelle pagine gialle alia voce Automobili. 
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- SPECIALE 


Da stasera in TV (Rete 1, ore 23.10) uno special in otto puntate 

La lunga strada dell’eroina 


ROMA — La via della droga corre su una 
strada parallela a quella via della seta che 
portò lussi all’occidente: dal paesi del «trian¬ 
golo d’oro» del Sud-est asiatico, su auto «gran 
turismo» o sul jet di linea si muove un com¬ 
mercio da centinaia di miliardi di dollari, che 
Interessa tutto l’Occidente, dalle banche 
svizzere alla mafia ltalo-americana. 

Pino Arlacchi, abbandonata la penna per 
la telecamera, ha «scritto» con le Immagini 
per la Rete 1, rubrica «A domanda risponde» 
(da stasera ore 23,10), un nuovo saggio sulla 
droga e 1 suol legami con la mafia, ripercor¬ 
rendo le rotte dell’eroina dal luoghi di produ¬ 
zione a quelli di transito, trasformazione ed 
Infine smercio. In otto puntate, otto capitoli 
di un «diario» dell’eroina attraverso il mondo, 
racconta 11 «Sistema mondiale dell’eroina», 
con la regia di Giuseppe Sibilla, guardando 
non al problema del tossicodipendenti, ma a 
quello meno noto e approfondito delle que¬ 
stioni economiche, sociali e politiche che 
stanno dietro. Proprio «Le vie della droga» è 11 


titolo della prima parte di questa inchiesta, 
che parte da New York e da Londra, le due 
capitali In cui attenta è stata l’analisi del fe¬ 
nomeno: a parlare, in un faccia a faccia tra lo 
studioso Italiano e gli esperti di lingua Ingle¬ 
se, sono Joseph Biden (autore di un docu¬ 
mentato «rapporto») e Roger Lewis (giovane 
ricercatore londinese che rivolge 1 suol inte¬ 
ressi allo studio delle più recenti tecniche del 
traffico Internazionale). 

La conversazione tra gli studiosi è regi¬ 
strata con estrema — diremmo troppa — so¬ 
brietà, per sottolineare come questo pro¬ 
gramma televisivo, molto didascalico, voglia 
avere Intera la caratteristica di saggio, di stu¬ 
dio sull’argomento: serve dunque un supple¬ 
mento d’attenzione da parte dello spettatore 
(e In più In ora tarda, per la cattiva colloca¬ 
zione che la RAI fa dei propri programmi 
culturali), che riceverà In cambio una mole 
di dati sconvolgenti su questo traffico. Tor¬ 
nano, tra le parole degli esperti, storie che 11 
cinema ha voluto sue lntravvedendo avven¬ 


ture «leggendarie*: così la guerra tra 1 «marsi¬ 
gliesi» e la mafia siciliana, che storicamente 
— cioè dagli anni 30 — si contendono 11 mer¬ 
cato con l’America dell’eroina. 

Marsiglia è una vecchia «capitale» della 
terribile droga, che qui veniva trasformata 
dalla morfina, sostanza quest'ultima ac¬ 
quistata Inizialmente per via legale dalle In¬ 
dustrie farmaceutiche, quindi procurata per 
contrabbando. E fino agli anni 70, fino a che 
ciò sul mercato non sono entrati i laboratori 
di Hong-Kong con l’eroina «N.4», 1 francesi 
hanno avuto 1 sistemi di raffinazione più ela¬ 
borati, anche perché potevano usufruire dei- 
l'csperienza e del prodotti dell’industria del 
profumi. La DEA, cioè la polizia antidroga 
americana, e le polizie italiana e turca sono 
riuscite a ricostruire 11 tragitto dell’oppio, 
che diventa morfina e poi eroina In occidente 
(ed allora per 11 trasporto occorrono grandi 
mezzi, come 1 TIR). 

Dalle coltivazioni di papavero dell’Afgha¬ 
nistan, dell’Iran e soprattutto del Pakistan 


(in Turchia dal '72 è proibita la coltivazione 
del papavero) la droga raggiunge 1 laboratori 
francesi o quelli siciliani della mafia o via 
Bulgaria, o via Cipro, o ancora dal Libano. E 
in Sicilia la mafia ha creato In anni recenti 
un nuovo potente potere economico sulla 
trasformazione e distribuzione del «prodotto 
finito». Del ruolo della mafia, Arlacchi parla 
diffusamente nella quinta puntata del pro¬ 
gramma, forse la più emotivamente interes¬ 
sante, anche perché si apre con una Intervi¬ 
sta al giudice Rocco Chlnnlcl, assassinato 
dalla mafia, che fa un’analisi del fenomeno 
estremamente lucida, In cui, tra l’altro, nega 
che la mafia abbia mal avuto «valori», come 
ad esemplo l’onore: «Il mafioso — aveva di¬ 
chiarato Chlnnlcl davanti alle telecamere — 
per tutta la vita combatte a modo suo per 
arricchirsi. Non ha princìpi morali e non ne 
ha mal avuti: sennò ora non si occuperebbe 
di traffico degli stupefacenti». 

Silvia Garambois 


«Un mercato 
mondiale 
che si regge 
su complicità 
politiche» 

Parla il professor Pino Arlacchi, 
autore del programma televisivo, 
sociologo - «Non è vero che 
il rapporto con la politica si è 
allentato: è sui profitti della droga 
che si basa il connubio» 
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L'ingresso sul mercato degli enormi profitti del traffico d'eroina rischia di sconvolgere il sistema finanziario internazionale 


ROMA — É stato in America, in Inghilterra, 
in Svizzera e, poi, in diverse città italiane. 
Pino Arlacchi, calabrese, sociologo, ha riper¬ 
corso le tappe della «lunga strada della dro¬ 
ga», ha parlato con esperti, magistrati, uomini 
politici, funzionari di polizia e ne ha ricavato 
alla fine una documentazione illuminante su 
quello che definisce «il traffico più grande del 
mondo, inferiore forse solo a quello delle ar¬ 
mi». L’idea ad Arlacchi — e alla Rai che gli ha 
proposto il programma — è venuta dall'ulti¬ 
mo capitolo del suo libro sulla «Mafia impren¬ 
ditrice». Si trattava di dare una sistemazione 
organica ad un tema di grande attualità met¬ 
tendo insieme informazioni e analisi nel ten¬ 
tativo di spiegare le origini di questo mercato 
di morte e le ragioni che gli consentono di 
rimanere florido e di produrre profitti illeciti 
di dimensioni impressionanti. «La Rai — dice 
Arlacchi — mi ha chiesto di affrontare il tema 
dal punto di vista del mercato, soprattutto 
quello dell’eroina ed io questo ho fatto». 

Ha avuto difficoltà ? 

«Il nodo principale era costituito dal fatto 
che non esiste una fonte unitaria, per cui è 
stato necessario attingere qua e là notizie e 
valutazioni. Ma già l’enormità del traffico 
giustifica la mancanza di una sufficiente in¬ 


formazione. E, poi, va considerato che i pro¬ 
fitti, per centinaia di migliaia di dollari, circo¬ 
lano ormai sul mercato finanziario internazio¬ 
nale con una rapidità e facilità che è arduo 
persino calcolarli». 

Arlacchi ricorda lo stravolgimento che ha il 
sistema bancario mondiale a partire dagli an¬ 
ni 70 quando esso è stato investito dall’onda¬ 
ta dirompente di flussi speculativi, prove¬ 
nienti da operazioni illegali e che rischia ades¬ 
so, se non si pone riparo immediato come in¬ 
vocano gli esperti, di mandare tutto a rotoli. 
Allentati i controlli, aperte centinaia di filiali 
estere delle maggiori banche, i proventi dell' 
eroina hanno avuto libera circolazione inflig¬ 
gendo un colpo destabilizzante all’ordine fi¬ 
nanziario mondiale che si regge su equilibri 
precari. «Il traffico della droga — commenta 
Arlacchi — fa parte di un fenomeno più gran¬ 
de che riguarda la crescita dei mercati illegali 
mondiali». Il fenomeno, infatti, riguarda altri 
mercati illeciti: quello delle armi oppure altri, 
come petrolio, derrate, che a prima vista sono 
considerati beni strategici e certo utili, ma 
che vengono controllati da mediazioni che 
portano anch’esse una impronta speculativa, 
vuoi di gruppi o associazioni occulte (vedi in 


Italia la P2, i casi Calvi e Sindona), vuoi di 
governi e Stati. 

Nel programma televisivo si parla del ruo¬ 
lo dei giovani e anche di responsabilità? 

«Sì, se ne parla. Pér esempio c’è un senatore 
americano, Joseph Biden, che è duro con la 
Svizzera, definita, per via del riciclaggio che si 
opera nei suoi istituti bancari, “uno dei più 
importanti ingranaggi della criminalità inter¬ 
nazionale”». 

Ma quali sono i livelli delle responsabilità? 

«Sono diversi. Da quelli dei coltivatori d’ 
oppio delle zone di produzione asiatiche che 
vivono di questo lavoro, ai boss dei paesi di 
transito della morfina-base collegati spesso a 
esponenti del potere, sino alle grandi famiglie 
mafiose siculo-americane e agli spacciatori 
delle città europee e statunitense». Nell’in¬ 
chiesta di Arlacchi .una parte rilevante viene 
dedicata alla «Sicilian connection», ai rappor¬ 
ti mafia-politica. Ci sono, nel programma, ef¬ 
ficacissime interviste a magistrati palermita¬ 
ni (Paolo Borsellino, Alberto Di Pisa e il de¬ 
funto Rocco Chinnici), al giudice di Trento, 
Carlo Palermo. 

Ecco, il rapporto mafia-politica. «Non è as¬ 
solutamente vero che si è allentato», dice Ar- 


Il giudice 
Stevling Johnson 

«Sono pronti 
ad uccidermi» 


Questi sono alcuni passi del¬ 
l'intervista al giudice di Neve 
York Sterling Johnson. 

— Come funziona il mer¬ 
cato dell’eroina a New 
York? CI sono diverse qua¬ 
lità di eroina, marche diffe¬ 
renti per i gruppi differen¬ 
ti? 

•Sì, certo. Dipende dal tipo 
di Imprenditore. A New York 
sulle buste di eroina mettono 
del nomi o delle frasi... 
“black love” (amore nero), 
“superman”; c’è stata persi¬ 
no dell’eroina chiamata 
“Jimmy Carter", per cele¬ 
brare reiezione del presiden¬ 
te. Mettono 11 marchio di 
fabbrica e confezionano l’e¬ 
roina. Queste confezioni 
vengono chiamate di solito 
“quarti". Un "quarto ne¬ 
wyorkese" corrisponde di so¬ 
lito a 5 o 6 cucchiai di eroina 
pura al 3%. Ci sono nomi af¬ 
fascinanti, sexy come “blue 
magic”. Girava persino dell* 
eroina chiamata "Ayatolla- 
h’s Best” (il meglio dell’Aya¬ 
tollah) e tutti In città erano 
al corrente che Ayatollah's 
Best era la migliore droga 
sulla piazza». 

— La voce si spargeva? 
«Subito! Di bocca In bocca. 
La migliore droga sulla piaz¬ 
za perché fa piu effetto, ì la 
più potente. La vendono In 
pani di chilo, e dopo una set¬ 
timana o 10 giorni tutti san¬ 


no di che meraviglia si trat¬ 
ta». 

«Ed ecco che compare sul 
mercato un altro pane, che 
Invece di essere fatto con 15 o 

6 cucchiai di eroina della 
confezione “regular” e con i 

7 cucchiai della confezione 
“super" è fatto con 4 cuc¬ 
chiai di eroina che così. Inve¬ 
ce di essere pura al 3% o su¬ 
per pura al 6%, lo è solo al 
2%. Così tu compri meno 
droga e più diluente, compri 
un prodotto più debole e nel 
tempo che Impieghi a ren¬ 
derti conto che il meglio del¬ 
l’Ayatollah che avevi com¬ 
prato una settimana fa non è 
più quel “meglio dell’Ayatol¬ 
lah” che puoi comprare oggi 
— Il tipo che tl vende il pro¬ 
dotto si è fatto i suol 200*300 
mila dollari, e questo è tutto. 
Non c’è alcuna associazione 
per la difesa del consumatori 
nel mondo della droga». 

— Dottor Johnson, quanti 
tossicomani ci sono a New 
York? 

•Si calcola che a New York 
cl siano da 200 mila a 300 mi¬ 
la drogati». 

— Quanta eroina consu¬ 
mano in un anno? 

«In tutti gli Stati Uniti di¬ 
rei tra 10 e 12 tonnellate di 
eroina, la metà delle quali, e 
cioè 5-6 tonnellate, nella sola 
New York». 


— Una volta arrivata a 
New York, come viene di¬ 
stribuita l’eroina? Quanti 
sono i livelli di distribuzio¬ 
ne? 

■È molto difficile dirlo per¬ 
ché le reti di distribuzione 
sono molte. Stiamo parlando 
del rifornimento di 200-300 
mila tossicomani. Non credo 
che ciò sia alla portata di u- 
n'unlca organizzazione. Ci 
sono tanti liveììì di distribu¬ 
zione. Ogni drogato tende a 
vendere droga per poter con¬ 
tinuare a drogarsi e guada¬ 
gnarci qualche soldo. Se do¬ 
vessi dire una cifra, ne direi 
una imprecisa». 

«Contrabbandieri e traffi¬ 
canti sono limitati solo dall* 
Immaginazione. Qui a New 
York abbiamo avuto il caso 
di uno che contrabbandava 
eroina nascondendola nel 
cadaveri del soldati america¬ 
ni che venivano trasportati 
In aereo dal Vietnam per es¬ 
sere sepolti negli Stati Uniti. 
Dentro ogni cadavere siste¬ 
mava due o tre chili di droga. 
I! corpo andava naturalmen¬ 
te ad un’agenzia di pompe 
funebri dove l’eroina veniva 
tolta e messa poi in commer¬ 
cio. Fono limitati soltanto 
dali’immaginazione». 

— Perché porta la pistola. 
Giudice Johnson? 

•Qualche anno fa i traffi¬ 
canti $li Harlem fecero una 
riunione e misero assieme 
una somma che ammontava 
a 100 mila dollari. Era una 
taglia sulla mia testa. 
Chiunque mi avesse ucciso, 
chiunque mi avesse "abbat¬ 
tuto" come si dice qui a New 
York, avrebbe ricevuto i sol- 
dt. Così mi hanno costretto a 
portare la pistola. Mi hanno 
costretto ad Indossare un 
giubbotto antiproiettile. Io 
non posso tornare mal a casa 
per la stessa strada la sera, 
non posso usare la stessa 
macchina tutti 1 giorni. Ecco 
perché porto la pistola». 


Vagente USA 
dellantidroga 

«La mìa missione 
in Sicilia» 


Questi sono alcuni passi dell' 
intervista all'agente della 
DEA, Tommaso Tripodi, di ori¬ 
gine calabrese. 

— La DEA sta conducendo 
un'operazione che si chia¬ 
ma «Operazione Legeric». 
«Si, è un’operazione che 
abbiamo Incominciato nel 
settembre del 1978. È11 risul¬ 
tato di una sene di Inchieste 
sulla corrente di traffico Si- 
cilla-Usa, nelle quali un 
grande ruolo è stato svolto 
dal dottor Boris Giuliano, 
che com'è noto fu assassina¬ 
to a Palermo nel luglio del 
’79. Giuliano aveva delle In¬ 
formazioni confidenziali che 
indicavano che c’erano del 
laboratori In Sicilia e del tra¬ 
sferimenti clandestini di de¬ 
naro dagli Stati Uniti alla Si¬ 
cilia. Inutile dire che la gente 
coinvolta In questo traffico 
era In gran parte siciliana o 
siculo-americana. Fui man¬ 
dato In Sicilia nel settembre 
del T8 per lavorare con Giu¬ 
liano, e dopo circa 9 mesi, nel 
maggio del *79, cominciam¬ 
mo una serie di operazioni 
che nel giro di un anno por¬ 
tarono all’arresto di oltre 140 
persone per violazione delle 
leggi italiane sul traffico di 
valuta e di stupefacenti». 

I —Il centro delle operazioni 

è In mano alla criminalità 
iuiiana? 

«È una combinazione fra 


la mafia palermitana e la ca¬ 
morra napoletana». 

— Anche i calabresi? 

•Un po’ di calabresi. Ma la 
maggior parte sono mafiosi 
siciliani, ma anche 1 napole¬ 
tani sono molto attivi negli 
Stati Uniti e sembra che si 
interessino al traffico di co¬ 
caina che va dal Sudamerica 
a Napoli per essere poi distri¬ 
buita in Italia. Naturalmen¬ 
te qualche volta l’eroina va 
dalla Sicilia al Venezuela per 
essere scambiata con la co¬ 
caina che viene spedita In I- 
talia». 

— Come fanno gli sposta¬ 
menti di denaro? 

«Lo spostano in diversi 
modi. Il più banale è quello 
di metterlo in una valigia 
quando viaggiano: abbiamo 
sequestrato molte volte del 
denaro trasportato così. Op¬ 
pure lo trasferiscono usando 
l sistemi elettronici delle 
banche. Per esemplo, si può 
andare in una casa da gioco 
di Las Vegas o di Atlantic Ci¬ 
ty dopo aver aperto un credi¬ 
to di 100 mila dollari, si può 
giocare per 15 o 20 minuti, e 
poi si può dire al cassiere: 
"Stasera non mi sento molto 
fortunato, non ho più voglia 
di giocare: potrebbe trasferi¬ 
re il resto del mio denaro su 
questo conto In Svizzera o a 
Londra o I u qualsiasi altro 
posto?". Questo è un modo di 



lacchi. «Anzi — aggiunge — è forse più stret¬ 
to. In Italia c’è un grosso buco nelle indagini e 
nelle analisi a nostra disposizione. I rapporti 
di cointeressenza economica tra capi mafiosi 
e leader politici sono fitti. Non già, ovviamen¬ 
te, nella gestione diretta dei laboratori di raf¬ 
finazione dell’eroina; la mafia non ne ha biso¬ 
gno. Piuttosto essi risiedono nelle contropar¬ 
tite economiche, per via del fatto che l’inve¬ 
stimento dei proventi illeciti (si calcolano mil¬ 
le miliardi ranno in Italia) ha bisogno del 
supporto di competenze tecniche, di un am¬ 
biente istituzionale che favorisca lo svolgi¬ 
mento del mercato. Insomma, la mafia deve 
potersi servire di un sistema finanziario e po¬ 
litico in grado di assicurare raccumulazione 
dei capitali, innanzitutto in loco, laddove si 
raffina». 

•Questi rapporti — dice Arlacchi — sono 
sotto gli occhi di tutti ma ancora non ci sono 
riscontri investigativi che li svelino del tutto». 
Perché «il problema droga non è solo un fatto 
tecnico. Basterebbe la repressione a bloccar¬ 
lo. I conti, invece, vanno fatti con una lobby 
politico-mafiosa che si fonda sul sistema di 
potere della DC». 

Sergio Sergi 


spostare il denaro senza che 
le autorità ne vengano a sa¬ 
pere niente». 

— Ha avuto del problemi 
quando ha lavorato in Sici¬ 
lia, a Palermo? 

•Alla fine della prima serie 
di arresti del 4 e 5 maggio 
1979 stavo all’albergo Poli¬ 
teama di Palermo. Il giorno 
degli arresti 11 dottor Giulia¬ 
no mi disse: “Non esca dall' 
albergo senza dirmelo, in 
modo che possa farla seguire 
da alcuni agenti**. Io chiesi: 
"Che cosa è successo?”, e lui: 
"In periodi come questi rice¬ 
viamo delle telefonate". Il 
giorno dopo mi disse che sa¬ 
rebbe stato meglio se mi fos¬ 
si spostato a Villa Igiea, e se 
lei conosce quell’albergo sa¬ 
prà che è come una prigione 
circondata da un grande 
muro. Dovunque andassi, c’ 
erano 4 o 5 poliziotti a pro¬ 
teggermi. Dopo un po’ di 
giorni Giuliano mi disse che 
sarebbe stato meglio se aves¬ 
si lasciato la Sicilia. Così la 
mattina dopo sono partito 
con la scorta di un elicottero 
e degli agenti, e sono tornato 
negli Stati Uniti». 

— Pensa che la mafia sici¬ 
liana sapesse chi era lei? 
jpenso di si. Lo sapevano 
certamente. Andavo In que¬ 
stura tutti l giorni, e In alber- 

{ ;o lo sapevano. Ricevevo te- 
efon&te dagli Stati Uniti. 
Cominciarono ad arrivarmi 
delle telefonate, e ne ho rice¬ 
vute anche dopo essere tor¬ 
nato negli Stati Uniti. Poi 11 
dottor Giuliano fu assassi¬ 
nato*. 

— Allora, adesso non può 
piu ritornare in Sicilia. 
■Beh, sono stato minaccia¬ 
to, mi hanno detto di non 
tornare in Sicilia». 

— Quindi dovrà cambiar* 
la sua zona di operazioni. 
•Sì, sarà necessario, A me¬ 
no che non mi voglia suici¬ 
dare*. 


Una significativa presa di 
posizione nei confronti del 
nuovo governo viene da parte 
della Filef, che, come si sa, è 
l'associazione nazionale più 
rappresentativa della nostra 
emigrazione. 

La File!, con una lunga nota 
che apparirà sul numero di E- 
migrazione-Filcf, in corso di 
stampa, segnala le novità di 
segno opposto del nuovo go¬ 
verno (la presidenza del Con¬ 
siglio socialista e la riacquisi¬ 
zione della maggioranza da 
parte della DC) e ripropone il 
suo impegno attivo (al pari 
delle altre associazioni) per la 
soluzione dei problemi degli 
emigrati, soluzione per la qua¬ 
le si possono vantare le parole 
di Craxi dietro le quali restano 
le troppe contraddizioni della 
maggioranza. 

Dopo i silenzi totali osserva¬ 
ti dagli ultimi governi in tema 
di emigrazione, la Filef nota 
che il discorso del presidente 
del Consiglio rappresenta una 
presa di posizione importante 
anche se con formulazioni 
troppo generali, affrettate e 
comunque non riferite all’in¬ 
sieme della problematica e dei 
momenti piu drammatici della 
condizione dei lavoratori emi¬ 
grati. 

Ci rendiamo conto — prose¬ 
gue la segreteria della Filef — 
che la realizzazione degli im¬ 
pegni annunciati non sarà fa¬ 
cile... perché gli oppositori all’ 
interno del governo non desi¬ 
steranno. Altrimenti non 
comprendiamo perché e come 
sia potuta trascorrere l’8* legi¬ 
slatura senza l’approvazione 
della legge sui Comitati conso¬ 
lari, sulla quale con un voto 
della Camera si era già mani¬ 
festata anche la disponibilità 
delle forze di opposizione. Lo 
stesso dicasi del problema del¬ 
la scuola che non è soltanto e 
limitabile alla cosiddetta 
«scuola italiana aH’estero*, co¬ 
me dice Craxi, ma ben più 
problema dell’integrazione 


Come già aveva sostenuto il 
nostro Partito sulla base dell’a¬ 
nalisi fatta nella riunione dei 
segretari delle Federazioni del 
PCI all’estero e in quella del 
Comitato centrale, anche il mi¬ 
nistero degli Interni conferma 
che il numero degli emigrati 
rientrati per votare è aumenta¬ 
to rispetto alle precedenti ele¬ 
zioni politiche. 

Ne dà notizia l’agenzia gior¬ 
nalistica «Inform» in un servizio 
per i giornali all’estero. L’agen¬ 
zia riferisce i dati riguardanti 
61 province raccolti dal mini¬ 
stero degli Interni presso i Co¬ 
muni e le Prefetture. 

Siamo, quindi, in presenza di 
una considerazione fondata su 
rilevazioni, non complete, ma 
precise, e comunque abbastan¬ 
za attendibili essendo le 61 pro¬ 
vince equamente distribuite sui 
territorio nazionale. Anzi il fat¬ 
to che manchino dall’elenco 
province nelle quali il fenome¬ 
no dell’emigrazione all’estero è 
particolarmente accentuato, 
induce a pensare che il dato de¬ 
finitivo sarà ben superiore a 
quello finora accertato. 

Dai dati ricavati (24 provin¬ 
ce nel nord-Italia; 14 al centro; 
16 nel Mezzogiorno e 7 nelle i- 
sole) risulta che il numero dei 
partecipanti al voto è stato su¬ 
periore a quello dei partecipan¬ 
ti alle elezioni del 1979, cioè 
69.273 alle elezioni del 26 giu¬ 
gno contro i 64-746 del 1979. 

La diminuzione dei parteci¬ 
panti al voto — secondo «In¬ 
forni» — c’è se si considera l’e¬ 
lezione del 1976 — quando vo¬ 
tarono 90.992 emigrati —, ma 
questa diminuzione c’era già 
stata, più consistente, nel 1979. 
Allora — scrive l’agenzia gior¬ 
nalistica — «nessuno se ne era 
accorto, ovvero non gli si era 
dato particolare significato al 
di fuori di quello “tecnico" con¬ 
nesso alla concomitanza con le 
elezioni europee, che erano sta- 


Nella coalizione governativa 
tedesco-occidentale le acque 
sono agitate. A turbarle non so¬ 
no soltanto la spinosa questio¬ 
ne degli euro-missili contro la 
cui istallazione si pronuncia ol¬ 
tre il 70% della opinione pub¬ 
blica, tra cui anche la maggio¬ 
ranza dell’elettorato democri- di rimpatri tra i lavoratori stra- 
stiano o il progetto del cancel- nieri, compresi i premi — di 
bere di limitare il diritto di aa- circa 7 milioni di lire — rimpa- 
semblee pubbliche; ad aumen- trio non sembrano dare i frutti 
tare l’attrito tra i due partiti di sperati. Il calo è stato di alcune 
governo, la CDU/CSU e la decine di migliaia di unità e le 
FDP, sono sopraggiunte anche presenze superano ancora la Ci¬ 
le proposte del ministro agli In- fra di 4 600.000. La maggiore 
terni, il democristiano Zimmer- preoccupazione dei liberali, 
mann, per limitare la presenza parte dal fatto che il carattere 
di lavoratori stranieri immigra- fiscale con cui si applicano le 
ti e sottoporre il loro soggiorno misure governative sui permes- 
a più precise norme di rigore. si di soggiorno, sui ricongiungi- 
Der Spiegcl del 22 agosto menti familiari, sui diritti assi¬ 
scorso informa dettagliatamen- stenziali e previdenziali non ha 
te questo peggioramento nei nulla di umanitario e, di fatto, 
rapporti tra i liberali e i distia- aumenta la campagna della de¬ 
ni sociali, giungendo persino a stra contro la presenza di lavo- 
riferire che proprio sulla que- ratori stranieri. Lo stesso Cor- 
stione degli immigrati stranieri riere della Sera del 29 agosto 
il presidente deli’FDP e mini- scorso in un servizio sullo stato 
stro degli Esteri Genscher a- di «apartheit» in cui si trova la 
vrebbe dichiarato «sul diritto di donna emigrata in Europa, par- 

dimostrazione eravamo d'ac- la di ripresa di «un inquietante 
cordo, ma ora basta, tra noi li- revival di xenofobia, talvolta i- 
berali aumenta la richiesta di stituzionalizzata ed espressa a 
dimostrare al ministro degli In- livello di alcune autorità locali, 
terni Zimmermann » limiti oltre Un quadro che ricorda tempi 
i quali non può andare». bui del (lassato. Ci sarà abba- 

Questo clima si è inasprito stanza volontà politica per 
dopo la ripresa dell’aumento cambiarlo?», 
della disoccupazione che, scesa Questo quadro, in cui si col- 
in giugno a 2.127.000 unità ha locano anche le recenti iniziati- 
ripreso a salire suerando al 31 ve della destraxcnofoha svizze- 
luglio i 2.202.000. mentre dimi- ra, la mobilitazione di solida- 
nuiscono le offerte di posti di rietà con gli immigrati dei sin- 
lavoro e le previsioni conferma- dacati belgi e le preoccupazioni 
no che con la brutta stagione i espresse anche giorni fa in 
disoccupati supereranno! già e- Francia dall’autorevole Le 
levati livelli del 1982. D altra Monde, ci riporta ad un impe- 
parte anche le misure governa- gno manifestato da] neo presi¬ 
ti ve per alimentare un’ondata dente del Consiglio, on. Bettino 


Di fronte al nuovo governo Craxi 

La Filef ripropone 
l’impegno per i 
problemi degli emigrati 


scolastica nei Paesi di residen¬ 
za e quindi di una linea di con¬ 
creta, moderna e paritaria col¬ 
laborazione culturale e con 
questi Paesi. 

A proposito del richiamo al 
coinvolgimento dell’intera so¬ 
cietà nell’impegno verso gli e- 
migrati, la Filef sente la ne¬ 
cessità di rimarcare che è stato 
nell’ultima legislatura e con 
maggioranze pentapartitiehe 
che alle Regioni è stato rivolto 
un «altolà» accentratore con 
tutta una serie di misure go¬ 
vernative e di soffocanti inter¬ 
venti dei commissari di gover¬ 
no. 

Espressi questi timori, la Fi¬ 
lef aggiunge che vi sono altre 
difficoltà obiettive. Al riguar¬ 
do ci si domanda come sia pos¬ 
sibile affermare i diritti di 
partecipazione alla vita sociale 
dei Paesi ospitanti quando il 
contesto attuale vede prevale¬ 
re in settori importanti di 
quelle società e negli atti delle 
politiche ufficiali tendenze di¬ 
verse che puntano non all’in¬ 
tegrazione. ma alla separazio¬ 
ne e alla limitazione e quindi 
favoriscono l’ostilità e persino 
la xenofobia. 

È stato appunto per queste 
ragioni che le associazioni na¬ 
zionali dell’emigrazione han¬ 
no rivolto lo scorso anno al go¬ 
verno Spadolini un invito, 
contenuto in un documento u- 
nitario, ad affrontare in modo 
nuovo il problema della emi* 

f razione in quanto grosso pro- 
lema nazionale. Con quel do¬ 
cumento le associazioni degli 


emigrati dichiaravano la loro 
disponibilità a contribuire af¬ 
finché la società nazionale. 
Parlamento, governo. Regio¬ 
ni, istituzioni, forze politiche e 
associazioni democratiche, af¬ 
fronti con coerente senso uni¬ 
tario e la necessaria sollecitu¬ 
dine i problemi che pone oggi 
la vita di milioni e milioni di 
lavoratori italiani emigrati. La 
Filef ritiene che questo invito 
e queste disponibilità manten¬ 
gano tutta la loro validità, an¬ 
zi, che le condizioni odierne la 
confermino. 

La nota rileva infine: dob¬ 
biamo nel contempo rimarca¬ 
re che alcuni importanti pro¬ 
blemi non hanno trovato 
menzione negli impegni an¬ 
nunciati dal presidente del 
Consiglio. Si tratta di proble¬ 
mi di pressante soluzione, qua¬ 
li la situazione degli emigrati 
italiani nell’America Latina, 
in particolare in Argentina, 
Cile, Brasile, Uruguay; la par¬ 
tecipazione degli emigrati ne¬ 
gli altri Paesi della CEE alle 

? rossime elezioni europee con 
urgenza di ripristinare la leg¬ 
ge del 1979 per il voto in loco, 
migliorandola, attualizzando¬ 
la e curarne l'applicazione in 
modo corretto e puntuale; 1’ 
applicazione della legge sull’ 
editoria per le provvidenze 
previste per la stampa dell’e¬ 
migrazione. 

Anche per queste cose oc¬ 
correrà che il governo trovi le 
motivazioni d» riconoscerle e 
la determinazione di passare 
poi dalle parole ai fatti. 


Il ministero conferma 
l’aumento dei rientri 
per il voto del 26 giugno 


te convocate a distanza di una 
sola settimana dalle elezioni 
politiche nazionali e prevede¬ 
vano la possibilità per i conna¬ 
zionali residenti nei Paesi della 
Comunità europea di esercitare 
il voto iti loco senza dover rien¬ 
trare in Italia». 

L’esempio più certo, e per 
molti aspetti anche più signifi¬ 
cativo, è quello della regione Si¬ 
cilia dove una legge regionale 
(per la quale si sono tenace¬ 
mente battuti i comunisti otte¬ 
nendone l’approvazione poco 
prima delle elezioni) ha conces¬ 
so rimborsi spese abbastanza 
consistenti agli elettori emigra¬ 
ti (250.000 lire per quelli prove¬ 
nienti dai Paesi europei e 500 
mila lire per gli emigrati prove¬ 
nienti dai Paesi extraeuropei). 
Ebbene, in Sicilia la partecipa¬ 
zione degli emigrati al voto, ri¬ 
sulta superiore al numero dei 
partecipanti alle elezioni del 
1979 e anche a quelli del 1976. 
Dal confronto emerge un au¬ 
mento in tutte cinque le pro¬ 
vince considerate (Palermo, A- 
grigento, Messina, Ragusa, Si¬ 
racusa) sul 1979, sia per l’Euro¬ 
pa, sia per i Paesi oltreoceano. 
Rispetto alle elezioni del 1976, 
l’aumento si registra nelle 5 
province per gli elettori prove¬ 
nienti dai Paesi europei (men¬ 
tre per gli elettori provenienti 
dai Paesi oltremare, l’aumento 
si registra in 4 province su 5). 

Il discorso si potrà riprende¬ 
re quando la ricognizione dei 
dati sarà completa. Fin d’ora 
però è doveroso chiedersi quale 


avrebbe potuto essere la parte¬ 
cipazione al voto dei nostri con¬ 
nazionali emigrati all’estero, se 
fossero state accolte le richieste 
che il Partito comunista aveva 
avanzato al governo per misurp 
di tutela e facilitazioni di viag¬ 
gio. Se l’Alitalia avesse pratica¬ 
to gli sconti sulle tariffe più a- 
gevolate anziché su quelle più 
onerose. Se il governo avesse 
garantito un contributo ai di¬ 
soccupati e ai bisognosi; fosse 
intervenuto presso i governi 
stranieri per garantire il posto 
di lavoro, per consentire il cam¬ 
biamento dei calendari delle fe¬ 
rie nelle fabbriche per i nostri 
connazionali colti alla sprovvi¬ 
sta dalla interruzione anticipa¬ 
ta della legislatura. Cosi per il 
calendario scolastico dei figlioli 
degli italiani all’estero. 

Ma poi perché non dire che 
la RAI-Tv si è ben guardata dal 
garantire il necessario dibattito 
politico (tanto più utile per chi 
risiede all’estero)? Infine si può 
sicuramente affermare che sol¬ 
tanto il PCI e, in qualche misu¬ 
ra il PSI, ha sollecitato la parte¬ 
cipazione al voto, spiegando 
che in questa occasione — co¬ 
me l’esito delle elezioni ha di¬ 
mostrato — bastavano pochi 
voti per battere la DC e che in 
questa prospettiva il contribu¬ 
to dei connazionali all’estero 
era più necessario che mai per 
aprire la strada a quel cambia¬ 
mento profondo della direzione 
politica del Paese di cui gli emi¬ 
grati sentono la necessità non 
meno dei lavoratori residenti in 
Italia. g.g. 


RFT, si vuole limitare la 
presenza degli stranieri 


Craxi, negli indirizzi program¬ 
matici presentati con tl suo go¬ 
verno al Parlamento. Ci riferia¬ 
mo all’affermazione di «un im¬ 
pegno più preciso per fl rispetto 
delle norme comunitarie, de» 
trattati bilaterali e dei diritti di 
partecipazione alla vita social* 
dei Paesi ospitanti». 

Un tale impegno veniva ri¬ 
chiesto già dalle associazioni 
deH’emigrazione in un esposto 
unitario inviato al governo nel 
19S2 e che muoveva dal genera¬ 
le peggioramento della condi¬ 
zione del lavoratore emigrato, 
giuridica, politica, sociale e cul¬ 
turale. Per contrastare questo 
peggioramento è stato fatto po¬ 
co o nulla sia prima che dopo 
quella richiesta. Le forze pre¬ 
senti nella compagine governa¬ 
tiva non sono mutate, anzi nel 
nuovo governo è aumentato il 
peso degli amici degli attuali 

f ovemanti tedeschi. Helmut 
[ohi e il partito di Frani Jose- 
pf Strauss. 

Anche per questo, oltre alle 
difficoltà obiettive derivanti 
dalla crisi occupazionale che 
continua ovunque, ci sentiamo 
di condividere u dubbio circa la 
disponibilità di una sufficiente 


stero da parte di tutte le forze 
di governo. Impegno comunque 
necessario che se verrà attuato 
troverà il sostegno di tutti colo¬ 
ro cui staranno a cuore i proble¬ 
mi degli emigrati. 

DINO PELLICCIA 
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Pajetta spiega il suo libro con i suoi vecchi compagni 

Per una sera, aneddoti 
e ricordi su quei carcere 
fascista pieno di «rossi» 

«In un momento in cui si discute tanto di quelli che hanno accettato il fascismo, - ha 
affermato - ho pensato di far conoscere agli italiani che non tutti sono stati così» 



Dallo nostra redazione 

•Non fu l'esperienza di tutti, cl fu¬ 
rono anche gli anni della rassegna¬ 
zione, della delusione, di un consen¬ 
so non breve e non piccolo per 11 fa¬ 
scismo. In un momento In cui si di¬ 
scute tanto di quelli che hanno o ac¬ 
cettato o subito 11 fascismo, ho pen¬ 
sato di far conoscere agli Italiani che 
non tutti sono stati così#. Eccolo. Il 
•ragazzo rosso», Gian Carlo Pajetta, 
nella grande sala dibattiti della festa 
nazionale dell'Unità di Reggio Emi¬ 
lia, rievocare gli anni del carcere. 

La sala è affollata di compagni. 
Gran parte di loro lo ha assediato, 
per un'ora e mezzo, poco prima, nella 
saletta della libreria «Rinascita», per 
fargli firmare una copia del suo ulti¬ 
mo libro. Assieme a Pajetta sono al¬ 
tri «ragazzi rossi»: Ilio Bosl, di Ferra¬ 
ra («80 anni fra venti giorni», dice con 
pigilo vivace); Salvatore Cacclapuo- 
ti, di Napoli; 11 toscano Claudio Cian¬ 
ca; 11 reggiano Medardo Masina. Non 
è potuto venire Remo Scapplnl, di 
Empoli, per un’Indisposizione. 


Tutti hanno scontato condanne al 
carcere Inflitte dal tribunali fascisti, 
hanno trascorso periodi di galera as¬ 
sieme a Pajetta. Esce un quadro di 
ricordi, di aneddoti: Pajetta che ri¬ 
voltava 1 calzini In carcere per non 
ricucire 1 buchi, Pajetta che sfotteva 
le guardie finendo In cella di rigore, 
Pajetta che accoglieva freddamente 
Cianca, allora anarchico, poi divenu¬ 
to comunista e parlamentare del 
PCI, perché vantava di aver messo 
una bomba In un’anticamera del Va¬ 
ticano. «Questo libro è stato scritto 
raccontando di anni non spesi Inva¬ 
no. Non abbiamo montato la guardia 
al bidone di benzina. Non è solo per 1 
lovanl, ma anche per gli adulti che 
anno dimenticato o vogliono far di¬ 
menticare». Medardo Maslnn, e poi 
Cacclapuotl, fanno emergere dai loro 
ricordi i contorni di una persona che 
ha certamente influito molto sulla 
personalità di Pajetta, la madre, 
donna colta, aperta, coraggiosa. Pa¬ 
jetta si unisce all'applauso del pub¬ 
blico. Quante donne di questo tipo 


sono rimaste nell'ombra, pure nella 
vasta memorialistica su quegli anni? 

Gli interventi di Cianca e di Bosl 
rievocano altre vicende personali e 
collettive. Ognuno di questi «ragazzi 
rossi» ha rappresentato un tassello di 
quel grande mosaico che è diventato 
li nostro partito. Prende la parola, 
infine, Gianni Corbl, direttore edito¬ 
riale dell'«Espresso» (lo zio Bruno, 
antifascista, fu incarcerato con Pa¬ 
jetta nel carcere di Civitavecchia). 
Pone alcune domande: «Non c’era 
nel comunisti una diversità, un con¬ 
siderarsi in territorio nemico, un or¬ 
goglio e un senso si isolamento?» 
«Non c’è nel libro di Pajetta una certa 
Insofferenza per le “fumisterie”» In¬ 
tellettuali di Vittorini, un certo fasti¬ 
dio per i compagni di derivazione 
crociana? E non si trova in questa 
diversità l’origine delle diverse ani¬ 
me del PCI». 

Pajetta raccoglie lo stimolo e non 
risparmia le battute caustiche. «Ab¬ 
biamo avuto lotte, discussioni, anche 


posizioni di chiusura Ideologica, ma 
slamo consapevoli che non c’è nessu¬ 
na critica che non sla anche autocri¬ 
tica». Fastidio per Vittorini? «Ricor¬ 
do Il suo libro come qualcosa che cl 
aprì la visione di un'Italia che avreb¬ 
be potuto essere finalmente diversa. 
Fummo ben contenti di avere un 
compagno in più. Che poi fosse più 
adatto alla poesia che alla politica è 
una cosa che ho sempre affermato e 
di cui non sono disposto a pentirmi. 
Dopo la polemica fra lui e Togliatti il 
“Politecnico” fu chiuso non perché 
“strozzato” dal PCI, ma perché Vit¬ 
torini non aveva più niente da dire». 

«Croce? Interessante, ma pericolo¬ 
sa la sua politica». «Impazienza, in¬ 
sofferenza? Di personale cl aggiungo 
anche una certa durezza. È umano 
sla avere qualche volta la tentazione 
della paura che avere qualche volta 
la tentazione della eccessiva durezza. 
A me forse come parte è toccata la 
seconda». 


Gian Piero Del Monte 



Gian Carlo Pajetta 


Tutto pronto per la grande veglia di domani 


Danze, canti, spettacoli 
Sarà la notte della pace 


Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — «La tra¬ 
gedia del jumbo sudcoreano de¬ 
ve costituire un avvertimento 
per tutti noi. Gli americani di¬ 
cono che si trovava fuori rotta 
per un errore del computer di 
bordo. E se un ‘‘errore” analogo 
accadesse sul computer di un 
missile da lanciare, cosa po¬ 
trebbe accadere?». Il dramma¬ 
tico interrogativo viene pro¬ 
nunciato da Vitaly Korotovich, 
esponente del Comitato sovie¬ 
tico per la pace, scrittore e gior¬ 
nalista. La conferenza stampa 
convocata ieri mattina alla Fe¬ 
sta nazionale dell'Unità per il¬ 
lustrare il programma della 
«Veglia per la pace» di sabato 
notte acquista una immediata, 
imprevista attualità politica. 
Vitaly Korotovich, presente 
con il collega Enrico Borovik, 
sembra rivolgere una domanda 
agli organizzatori. In realtà in 
pochi minuti espone sintetica¬ 


mente le posizioni più recenti 
di politica estera dell’URSS. 

Poco prima, Giacomo Ca* 
gnes, presidente del Comitato 
per la pace di Comiso, aveva 
detto che dall'episodio dell’ae¬ 
reo abbattuto sopra l'isola di 
Sakhalin i pacifisti avevano 
tratto una sola convinzione: 
quella di intensificare la lot I 
contro il riarmo e per il super 1 
mento dei blocchi, proprio pel 
evitare il pericolo, reso dram¬ 
maticamente attuale, di una 
catastrofe che scoppi per errore 
o in seguito ad un incidente. È 
stato a questo punto che Koro¬ 
tovich ha pronunciato un inter¬ 
vento al quale ci sembra possi¬ 
bile attribuire (se non altro per 
la decisione con cui è stato pro¬ 
nunciato) un carattere «ufficio¬ 
so». 

Enrico Borovik parteciperà 
alla tavola rotonda d’apertura, 
assieme al segretario del vesco¬ 
vo di Chicago, Bob Stein, ai 


compagni Antonio Rubbi e 
Claudio Petruccioli. La serata e 
l’ultima notte della Festa di 
Reggio Emilia saranno dedica¬ 
te ad un ininterrotto grande 
happening pacifista. Una parte 
dell'Arena centrale sarà tra- 
sformata in una sorta di campo 
di battaglia (l’allestimento sce¬ 
nico è curato dalla cooperativa 
Koinè) ed in esso si avrà l’inter¬ 
vento di artisti, la successione 
di testimonianze di parlamen¬ 
tari europei, dirigenti pacifisti 
tedeschi, inglesi e statunitensi, 
canzoni e spettacoli. Antonio 
Porta e Valeria Magli ricorde¬ 
ranno il poeta giamaicano Mi¬ 
chael Smith, ucciso durante 
una manifestazione per la pace 
pochi giorni fa. Ci saranno an¬ 
che Dario Fo e Franca Rame. 
Dalle 18 del pomeriggio di sa¬ 
bato fin quasi all’alba di dome¬ 
nica, il «popolo della Festa» dirà 
la sua volontà di vivere. E per¬ 
ciò di lottare contro la guerra. 

m. p. 


Da oggi cartelle 
per l’Unità 
anche da 100 
e 200 mila lire 


REGGIO EMILIA — Da oggi sono disponibili, alla festa dell’Uni¬ 
tà, cartelle da 100.000 e 200.000 lire per sostenere il nostro giorna¬ 
le. Si aggiungono a quelle da 500.000 e da 1 milione. Alfa festa 
dell’Unita sono numerosi i visitatori che lasciano offerte per il 
quotidiano del PCI. Un milione è stato consegnato dalla sezione 
del PCI di Casalmaggiore (Cremona); 500.000 dalla sezione «Li 
Causi», di Galati Mamertino (Messina); 1 milione a testa dalle 
sezioni «Gramsci» di Correggio e Rivalta; 500.000 dalla sezione 
«Guido Rossa» di Torre Spaccata (Roma). 


Il programma 
della Festa 


Oggi 

Ore 18, Tenda Unità — 
Dopo Chianciano produrre ci¬ 
nema per la TV. Partecipano: I- 
vano Cipnani. critico; prof. 
Giampiero Gamalen. docente di 
teoria e tecniche della comuni¬ 
cazioni di massa all'Università 
di Roma; Angelo Guglielmi, di¬ 
rettore sede romana RAI-TV; 
Citto Maselli. regista; Ignazio 
Pirastu. del consiglio di ammini¬ 
strazione della RAI-TV; Valerio 
Veltroni, responsabile Coopera¬ 
tive Culturali. Coordina: Ro 
Marceriato.'Umorista. ' 

Ore 18. Libreria — Le pro¬ 
spettive della storiografia lette¬ 
raria. Partecipano: Enrico Gui¬ 
detti. Edoardo Sanguinea. A- 
dnano Seroni. Mario Lavagetto. 
Giuseppe Petronio. Presiede- 
Corrado Morgia. 

Ore 18. Centro dibattiti — 
L’uomo di marmo in carne e os¬ 
sa Il giornalista Alfonso Ster- 
peltone intervista Paolo Bufalini 
della Dvezione del PCI. Presie¬ 
de: Paolo Ferrari del Comitato 
centrale del PCI. 

Ore 18. Spazio Europa — 
Informazione RAI-TV per gli ita¬ 
liani all’estero: pochi pregi, mol¬ 
ti difetti. Conduce Sandro Casa- 
lini, giornalista della RAI. 

Ore 18, Mostra «L'uomo e 
il computer» — Tornei di gio¬ 
chi con il computer. I video-ga- 
mes: conversazione con Walter 
Veltroni, responsabile delle co¬ 
municazioni di massa della Di¬ 
rezione del PCI. 

Ore 18. Spazio lega nazio¬ 
nale delle cooperative — Ta¬ 
vola rotonda su. «Reggio Emilia 
dove va l’economia del benes¬ 
sere?». Partecipano: Ugo Be- 
nassi. Sindaco di Reggio Emilia; 
Uber Fontanesi, segretario del- 
l’API; Sergio Cavallini, segreta¬ 
rio della CNA: Roberto Pierfede- 
nci. della segreteria CGIL-ClSL- 
UIL; Mauro Tedeschiru. giornali¬ 
sta del settimanale «II Mondo*. 
Presiede: Niger Ficarelli. presi¬ 
dente della Federazione provin¬ 
ciale delle cooperative. 

Ore 21. Tenda Unità — Ri¬ 
nascita: una rivista degli anni 
80. Laura Balbo e Beppe Vacca 
discutono con Giuseppe Chia* 
rame, drettore di Rinascita. 
Presiede: Walter Tega della Se¬ 
greteria regionale del PCI. 

Ore 21. Centro dibattiti — 
Italia cambia, una nuova fase si 
apre: riformare le istituzioni e lo 
Stato, cambiare la politica. Par¬ 
tecipano: onorevole Aldo Bozzi 
del PLI; onorevole Oscar Mam- 
mì. ministro per i rapporti con il 
Parlamento: senatore Eliseo Mi¬ 
lani del PdUP; onorevole Nilde 
Jotti. presidente della Camera, 
onorevole Virginio Rognoni, 
presidente gruppo OC alla Ca¬ 
mera. Presiede: Sandra Zagatti 
del Comitato Centrale del PCI 

Ore 21. Spazio Europa — 
Incontro-dibattito sull'Amenca 
Centrale. Partecipano: Fano' 
Handal del FDR-FMLN e mem¬ 
bro della direzione del PC di El 
Salvador: Carlos Fernando Cha- 
morro, direttore ck «Bamcada» 
organo del Fronte Sand msta di 
Liberazione Nazionale del Nica¬ 
ragua; Renzo Trivelli del Comi¬ 
tato Centrale del PCI. 

Ore 21, Spazio volontario 
— Incontro autogestito del 
Servizio Ovile Internazionale sul 
lavoro volontario a Comiso. 

Spettacoli 

Ore 21.30 — BaHo fisco con 
l'orchestra «Ruspa Toni» 

Spazio giovani 

Ore 21 — Una radio da vede¬ 
re. Anonime voci e volti noti, se'e- 
zione di brani musoli, giochi con 
» pubblico. 

Cinema 

C ERA UNA VOLTA 


Ore 20.30 — Totò terzo uomo 
di Mario Mattoli con C Verdone e 
E Giorgi. 

Ore 22-10 — Terrore nello 
spazio, di Mario Bava 

Ore 23.30 — Totò Tarzan, di 
Mano Mattoli. 

TV 

Gli azzurrini in maglia rosa — 
Presentazione degli ospiti: Oliviero 
Beha. giornalista; Sandro Ciotti, 
giornalista sportivo; Paolo Valenti, 
giornalista sportivo. Proiezione di 
caroselli. Trasmissioni televisive. 
«Giro d'Italia» con Fausto Coppi. 
«Italia-Brasile» campionato del 
mondo. «Spagna 1982». 

Sport 

Oro 21.30 — Zòna Sportiva 
della Festa gara sportiva di Trial. 

Domani 

Dibattiti 

Ore 18. Tenda Unità — I co¬ 
munisti nel Mezzogiorno: che si fa 
dopo il 26 giugno. Mano Angius. 
Luigi Colajanm. Eugenio Domse, 
Mano Santostasi. Coordina Adria¬ 
na Laudani. 

Ore 18, Centro dibattiti — 
Governare l'Italia della 100 città. 
Antonio Del Pennino. Michele Di 
Gtesi. Carlo Latini, Maurizio Valen¬ 
ze Renato Zangheri. Ugo Vetere. 
Gian Luigi Severi. Piero Bassetti. 

Ore 18. Libreria — Convegno 
amministratori sullo sport. Fioren¬ 
zo Alfieri. Nedo Canetti, Gianma- 
rio Missaglia. Presieda Giordano 
Gaspanni 

Ore 18, Mostra «Scienza per 
la pace» — ...e se il bambino 
avesse dei diritti. Avellana Alberi¬ 
ci. Franco Ippolito. Loris Malaguz- 
zi. Carlo Pagliarani. Vittorio Pran- 
zim. intervistati da Maria Rosa 
Calderoni. 

Ore 18. Arena Centrala — 
Prima di tutto la pace. Tavola ro¬ 
tonda con: Enrico Bararne, giorna¬ 
lista della televisione sovietica; 
Bob Stem. assistente del vescovo 
di Chicago, on. Claudio Petruccio¬ 
li. giornalista. Coordina Claudio Li- 
gas della sezione Esteri del PCI. 

Ore 21. Arena Centrale — 
Veglia per la pace- Fabrizia Baduel 
Glorioso. Enrico Borovic. Giacomo 
Cagnes, Carlos F. Chamorro. Mau¬ 
rizio Chierici. Renzo Gianotti. Ed 
Grece. Marco Fumagalli. Fabrizio 
Lalleroni. Ken Koats. Reburgo. 
Bop Stein. Enrico Menduni Un 
rappresentante delia ANC Anima¬ 
zione Musica a cura della Coopera¬ 
tiva Koinè 

Ore 21, Tenda Unità — 
«Pensare Marx». Giacomo Marra¬ 
mao. Oscar Neght. coordina Al¬ 
berto Scarponi. »n collaborazione 
con «Critica Marxista» 

Ore 21, Centro dibattiti — Il 
delitto Moro. Tina Anselmi. Luigi 
Covatta. Achille Occhetto. Presie¬ 
de Ugo Mazza 

Spettacoli 

Ore 21.30. Ballo liscio — O- 
no Cocc or,i. 

Ore 21. Spazio donna — 
Rassegna sulla voce. Abbey Lm- 
coi 

Cinema 

CINEMA A PASSO UNO 

Ore 20.30 — Bruno Bozzetto 
«West and soda». «La pillola», 
«Camping». Secondo Btgnardi «O- 
cm regno». «Sandrone la puloma e 
Sgtnrguighelo». Anteprima opere 
di allievi dei’o studio Bignardi. E- 
manuele Luzzati e Giulio Giannini 
«I paladini di Francia». «L'italiana 
m Algeri», «Pulcinella». Anteprima 
opere degli allievi del 1* corso pro¬ 
fessionale promosso dalla Regio¬ 
ne Lazio e tenuto da Luzzati o 
Giannini Osvaldo Garandoli «La li¬ 
nea». 

TV 

«I BLUES BROTHERS MADE IN 
ITALY- STELLE NOSTRANE» 

Ore 21 — Presentazione degli 
ospiti Pupi Avati, regista. Gianni 
Cavma, attore: Carlo Delle Piane, 
attore, Lietta Tornabuom. giornali¬ 
sta Carosello Trasmissioni televi¬ 
sive- «Jazz Band» (1978): «Para¬ 
dise» (1982) 

Sport 

Ore 15 — Area industriale 
mancasa'e. Gara Nazionale Cicli¬ 
smo UISP (Albevi) 
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Gli USA: Mosca presenta 
a Ginevra ipotesi diverse 
dalla proposta Andropov 

Secondo il «Washington Post» i sovietici cercherebbero di mante¬ 
nere la possibilità di lanci di «riserva» - La questione delle rampe 


Seguel resta in carcere 
Nuove proteste e arresti 

Per il leader sindacale, che prosegue lo sciopero della fame, il regime tenta di unifi¬ 
care i processi - Fermati cinquanta manifestanti, tra loro suore e sacerdoti 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK - L’Unione So* 
vietica ha alterato, attenuan¬ 
done la portata, la disponibili¬ 
tà, enunciata da Juri Andropov 
in persona, a «liquidare» una 
parte dei missili SS-20 piazzati 
nel versante europeo aell’UR- 
SS? A insinuare questa ipotesi 
è il «Washington Post», per la 
penna del suo informatissimo 
specialista di affari militari, 
Walter Pincus. Secondo il quo¬ 
tidiano più autorevole della ca¬ 
pitale, personaggi di alto rango 
deH’ammimstra 2 Ìone sostengo¬ 
no che, nel corso delle trattati¬ 
ve di Ginevra, i negoziatori so¬ 
vietici avrebbero modificato la 
proposta di Andropov: non si 
tratterebbe più dell impegno di 
distruggere sia gli SS-20 sia le 
rispettive rampe di lancio, ma 
solo di queste rampe. 

Come si ricorderà, la propo¬ 
sta di Andropov era stata defi¬ 
nita autorevolmente come «un 
segno positivo», anche se gli a- 
mericani avevano continuato 
ad insistere che la questione es¬ 
senziale era e restava l’installa¬ 
zione di euromissili in numero 
pari agli SS-20 sovietici, senza 
calcolare il potenziale missili¬ 
stico francese e britannico. 

Il quotidiano di Washington 
riferisce che la fonte dell am¬ 
ministrazione ha così commen¬ 
tato l’indiscrezione: «Era pro¬ 
prio quello che temevamo 
quando ne fu dato (da Andro¬ 
pov) il primo annuncio.. E pre¬ 
cisa: poiché una rampa degli 
SS-20 può essere usata dopo a- 
ver sparato il primo missile, la 
disponibilità di SS-20 di ricam¬ 
bio potrebbe lasciare ai sovieti¬ 
ci un significativo vantaggio (la 
possibilità di usare le rampe 
mantenute per più lanci di mis¬ 
sili) anche dopo le riduzioni. 
Questo a detta di specialisti 
statunitensi. 


atleti USA: 
boicottiamo 
il Sudafrica 
razzista 


WASHINGTON — «Artisti e 
atleti contro l’apartheid»: 
presieduta da Harry Bela- 
fonte, famosissimo cantante 
e dal tennista Arthur Ashe, è 
nata un’organizzazione che 
intende agire in modo con¬ 
creto nel confronti del gover¬ 
no razzista di Pretoria, orga¬ 
nizzando forme ed iniziative 
di boicottaggio. Sono già più 
di sessanta gli artisti — atto¬ 
ri, cantanti, registi di grande 
popolarità — e 1 campioni di 
sport che hanno aderito alla 
proposta lanciata da Bela¬ 
fonte e da Ashe: tra gli altri 
Jane Fonda, Paul Newman, 
Mohammed All, più noto co¬ 
me Cassius Clay, Joan Col¬ 
lins e Sidney Poitier. 

«Vogliamo tentare di bloc¬ 
care — hanno detto in una 
conferenza stampa — il fius- 
sodi artisti che vanno ad esi¬ 
birsi in Sudafrica». E Harry 
Belafonte ha aggiunto: «Il 
governo razzista di Pretoria 
utilizza tutti l mezzi per mo¬ 
strare alia comunista inter¬ 
nazionale che la situazione è 
diversa da come lo è in real¬ 
tà. noi vogliamo che la verità 
venga fuori in tutta la sua 
crudezza». L'iniziativa del 
sessanta acquista particola¬ 
re rilievo negli Stati Uniti 
dove l'amministrazione Rea- 
gan ha aumentato appoggi e 
coperture al Sudafrica. 

NELLE FOTO: quattro dei pro¬ 
motori dell'Iniziativa antiapar- 
ItiDid. Paul Newman, Harry 
Belafonte. Mohammed Ali e 
Jan# Fonda 


BDT 

Da Honecker 
il sindaco di 
Berlino Ovest 


BERLINO — Il sindaco di 
Berlino Ovest Richard Von 
Welzsaecker si è Incontrato 
Ieri con 11 presidente delia 
RDT Erich Honecker nella 
sua residenza di Nieder- 
schonhausen, È questo il pri¬ 
mo colloquio fra il borgoma¬ 
stro della parte occidentale 
della città e li capo della Re¬ 
pubblica Democratica Tede¬ 
sca. I predecessori di Wel¬ 
zsaecker e di Honecker non 
avevano mal avuto contatti 
ufficiali. 

Welzsaecker terrà una 
conferenza stampa al suo 
rientro a Berlino Ovest 


Reagan: a Cuba armi 
«offensive» sovietiche 


NEW YORK — Una nuova sortita di Reagan contro Cuba è arri¬ 
vata a coinvolgere nella polemica anche l’URSS. L'accusa è l'intro¬ 
duzione nell’isola di «armi offensive» non meglio specificate. 11 che 
viola l’accordo (mai messo per iscritto) tra Stati Uniti e URSS a 
conclusione della famosa .crisi dei missili» che nell’ottobre del 
1962 portò le due superpotenze sull’orlo di uno scontro catastrofi- 
co. 

Il presidente ha fatto queste dichiarazioni nell’incontro con un 
gruppo di giornalisti statunitensi di lingua ispanica, nel corso della 
campagna preelettorale diretta a corteggiare questa minoranza 
che net 1980 diede appena il 35 per cento dei suoi voti al leader 
repubblicano. Successivamente, il portavoce della Casa Bianca ha 
tenuto a precisare che Reagan si riferiva a violazioni dello «spirito 
dell’accordo raggiunto tra .John Kennedy e N'ikita Krusciov.? 

La SPD discute su 
eventuali compromessi 

BONN — Un compromesso sulla questione degli euromissili al 
negoziato di Ginevra sarebbe accettato dalla SPD. che considera 
un valore in sé il raggiungimento di un accordo tra USA e URSS in 
fatto di disarmo. E quanto ha sostenuto il vicepresidente del grup¬ 
po parlamentare socialdemocratico, ed ex ministro della Difesa nel 
governo Schmidt, Hans Anel. 

Le opinioni espresse da Apel contrastano alquanto con le indica¬ 
zioni cne continuano a giungere dalle organizzazioni locali della 
SPD sull’orientamento del partito. Emerge infatti una forte mag¬ 
gioranza esplicitamente e incondizionatamente contraria all'in¬ 
stallazione dei Pershing-2 e dei Cruise in Germania anche nel caso 
che si raggiunga qualche formula di compromesso a Ginevra. Mo¬ 
zioni in questo senso sono state approvate dalla federazione del 
Baden-WUrttemberg (è il Land in cui si trovano le basi che dovreb¬ 
bero accogliere i Pershing) e dalla più forte organizzazione distret¬ 
tuale della Renania-Westfalia. Come è noto, la decisione definitiva 
sull'atteggiamento da assumere dovrà essere presa dalla SPD nel 
congresso straordinario convocato proprio a questo scopo per il 18 
novembre. 
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Per i «dieci» 
parlerà il 
ministro greco 


ROMA — «Il problema che il 
primo ministro greco Georges 
Papandreu parlasse a nome 
della Comunità all'assemblea 
generale dell’ONU alla fine di 
settembre, non si è mai posto.: 
lo ha detto all'ANSA il porta¬ 
voce deH’ambasciaia greca a 
Roma, indicando invece che al¬ 
l'assemblea «parlerà, a nome 
della Comunità», il ministro de¬ 
gli esteri Yannis Haralambo- 
poulos», presidente di turno 
della CEE. La precisazione ri¬ 
sponde ad informazioni secon¬ 
do le quali i governi degli altri 
nove paesi avrebbero respinto 
la proposta greca di fare parla¬ 
re Papandreu. 


Dal nostro inviato 

SANTIAGO DEL CILE — 
Rimarrà in carcere Rodolfo 
Seguel, leader del sindacato 
del lavoratori del rame, 
mentre continua l’istrutto¬ 
ria a suo carico per «Ingiurie 
al Capo dello Stato». Secondo 
l’accusa esse sono contenute 
In un’intervista pubblicata 
dal quotidiano messicano 
•Excelslor», nella quale Se¬ 
guel ha definito Pinochet 
«dittatore cieco e fanatico» e 
il regime militare «puro fa¬ 
scismo ». Seguel ha iniziato 
sei giorni fa uno sciopero del¬ 
la fame per protestare contro 
l'arresto, in una dichiarazio¬ 
ne due giorni fa dal carcere 
ha ribadito ia volontà di pro¬ 
seguire la lotta «fino alla ca¬ 
duta del dittatore e del regi¬ 
me». I suoi avvocati temono 
che si cerchi di unificare 1 tre 
processi in corso contro 11 
leader sindacale fin da giu¬ 
gno. Con questo espediente, 
il regime riuscirebbe a tene¬ 
re Seguel In carcere per mol¬ 
to tempo, togliendo così di 
scena un leader sindacale 
scomodo per popolarità e per 
chiarezza d’idee. 

Tra 1 lavoratori delle mi¬ 
niere di rame, l'indignazione 
è fortissima, cresce la richie¬ 
sta di iniziative di protesta. 
Ieri Hugo Estivales, che so¬ 
stituisce Seguel alla presi¬ 
denza della confederazione, 
ha espresso «preoccupazio¬ 
ne» e ha aggiunto che al la¬ 
voratori spetta una decisione 
che sia di precisa risposta al¬ 
l’arresto del dirigente. Scio¬ 
peri delia fame In segno di 
solidarietà con il presidente 
del sindacato del rame, sono 
Iniziati in moltissime chiese 
e In sedi sindacali di varie zo¬ 
ne del Paese. 

Cinque sacerdoti, quattro 



SANTIAGO — Sacerdoti e suore protestano contro la repres¬ 
sione della polizia segreta 


monaci e otto latei sono stati 
arrestati ieri per aver pro¬ 
mosso una manifestazione 
pacifica davanti ad una ca¬ 
serma di Santiago, dove la¬ 
vorano i famigerati servizi di 
sicurezzachefannocapo alla 
«CNI», la centrale nazionale 
di informazioni al diretto 
servizio di Pinochet. E stata 
«Radio cilena», l’emittente 
dell'arcivescovo di Santiago, 
a dare la notizia, trasmetten¬ 
do l'elenco dei detenuti e pre¬ 
cisando che si tratta di per¬ 
sone che «protestavano pa¬ 
cificamente davanti ad una 


sede della “CNI” quando so¬ 
no state arrestate dalla poli¬ 
zia». Tra loro ci sarebbe an¬ 
che un dirigente di «Pax et 
justitia», organizzazione u- 
manltaria presieduta dall* 
argentino Adolfo Perez E- 
squivel, Nobel per la Pace. 
Gli arrestati sono almeno 
cinquanta, scopo della mani¬ 
festazione era quello di atti¬ 
rare l’attenzione sulla strut¬ 
tura, che usa regolarmante 
la tortura fisica e psicologi¬ 
ca, come più volte le organiz¬ 
zazioni per i diritti umani 
hanno denunciato. 


Nella capitale, il clima è 
sempre oltremodo teso. Mer¬ 
coledì notte una bomba po¬ 
tentissima è stata fatta e- 
splodere nel centro contro la 
sede di «Radio agricoltura», 
un’emittente filogovematl- 
va. Un uomo, forse lo stesso 
attentatore, è morto, lette¬ 
ralmente spezzato in due 
dall’esplosione. Ad una ceri¬ 
monia in onore delle Forze 
armate, Augusto Pinochet è 
tornato a parlare, minac¬ 
ciando Il pericolo di un *au- 
togolpe» se ai militari sarà 
Imposto il ritorno in caser¬ 
ma. «Non Intendiamo — ha 
detto — rivivere le crisi pas¬ 
sate, il ritorno dei militari 
nelle caserme sarà lento e 
graduale». Pinochet ha con¬ 
cluso il suo discorso con 
grandi dichiarazioni di for¬ 
za, ricordando la presunta 
Imponenza — ma tutti san¬ 
no che non c’erano più di tre¬ 
mila persone — delle cele¬ 
brazioni del decennale del 
colpo di stato. 

A smentirlo ci pensano le 
decine e decine di iniziative 
— quasi impossibile ricor¬ 
darle tutte — che in questi 
giorni si vanno moltipllcan¬ 
do. Ieri sera, una grande ma¬ 
nifestazione di studenti si è 
tenuta davanti alla sede del¬ 
l’Accademia pedagogica per 
protestare contro l’espulsio¬ 
ne di tre studenti dall'istitu¬ 
to. Il gruppo — diverse mi¬ 
gliala di persone — protesta¬ 
va anche in solidarietà con 
gli universitari di Conce- 
ption che stanno facendo 
uno sciopero della fame per 
avere notizie di tre loro com¬ 
pagni scomparsi dal 9 set¬ 
tembre. 

Giorgio Oldrini 


GRAN RRETAGNA 



I socialdemocratici a congresso 
chiedono la riforma elettorale 

TYe milioni di voti, tre deputati, dalla quattro giorni forte appello all’adozione del 
sistema proporzionale - Spostamento verso le posizioni moderate, «sì» ai missili 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Dopo quattro giornate di 
dibattito, 1 socialdemocratici dello 
«SDP» hanno concluso a Saiford il loro 
terzo congresso annuale con un rinno¬ 
vato appieno alla riforma elettorale: l’a¬ 
dozione, cioè di ur» sistema proporzio¬ 
nale che possa dar loro una adeguata 
rappresentanza parlamentare. Alle ul¬ 
time eiezioni generali, nel giugno scor¬ 
so, lo SDP totalizzò circa 3 milioni di 
voti ma ha appena tre deputati. Con un 
richiamo alla giustizia distributiva e al¬ 
la correttezza democratica, viene così 
rilanciata una campagna nazionale in¬ 
tesa a porre sotto pressione 1 due mag¬ 
giori partiti (conservatore e laburista) 
che rimangono comunque avversi a 
qualunque cambiamento, e insistono 
sui mantenimento del sistema a colle¬ 
gio unico. 

Sui versante politico-programmati¬ 
co, il leader dello SDP, l’onorevole Da¬ 
vid Owen, ha questa settimana impres¬ 
so una «svolta» di notevole portata, spo¬ 
stando l'asse del no socialdemocratici 
Inglesi verso le posizioni di centro. O- 
wen, adesso, strizza l’occhio all’eletto¬ 
rato conservatore. Lo SPD ha probabil¬ 
mente sottratto tutto quel che poteva al 
vecchio ceppo del laburismo. Ora è tem¬ 
po di articolare 11 discorso alla ricerca 
di ulteriori sostegni sulle grandi fasce 
centrali dell’opinione pubblica. Così O- 
wen ha esordito con un apprezzamento 
dell'economia di mercato, del liberi¬ 
smo, deU'inlziatlva privata, in un abile 
riformuiazlone dei concetti cari al «tha- 
tcherismo». Ha anche détto di no a qua¬ 
lunque forma di politica de! redditi co¬ 
me strumento regolatore della vicenda 
economica. Ha poi aggiunto la esplicita 
approvazione del missili americani a 
media portata, Cruise e Pershing 2, rin¬ 
viando ad un eventuale accordo inter¬ 
nazionale la sorte del cosiddetto «deter¬ 
rente britannico indipendente». 


Il calcolo di Owen, nella sua essenza, 
è questo: di qui a quattro anni la dura e 
ingiusta linea monetarista della Tha- 
tcher solleverà tale risentimento e tale 
protesta da rimanere sconfitta. A quel 
punto, l’opinione pubblica di centro a- 
vrà bisogno di un riferimento modera¬ 
to, un immagine prudentemente rifor¬ 
mista, se non vorrà cadere nel rischio 
del massimalismo che, dietro la spinta 
di certe correnti di sinistra, ha fin qui 
condizionato l’operato del partito labu¬ 
rista. C’è un elemento di verità in quel 
che Owen dice mentre persegue la sua 
ambiziosa manovra che dovrebbe con¬ 
sentirgli di dare la scalata al potere. Sta 
però al laburismo smentirlo, raccoglie¬ 
re cioè la sfida e promuovere un proprio 
aggiornato ruolo progressista nelle mu¬ 
tate circostanze della Gran Bretagna 
contemporeanea. 

È quanto ha sostenuto Peter Shore, 
uno del candidati alla leadership labu¬ 
rista, quando ha messo in guardia dal 
pericolo che U partito possa «perdere la 
battaglia storica con lo SPD». «Guai se il 
laburismo cedesse alla tentazione di e- 
leggere adesso una leadership orientata 
a sinistra — ha detto Shore — a discapi¬ 
to della maggiore rappresentatività del¬ 
l’organizzazione, della coesistenza a! 
suo interno di diverse correnti, dell’am¬ 
pliamento delle capacità di consenso 
presso il più vasto pubblico». 

Frattanto, come si è detto, lo «SPD» 
cerca di guadagnare ulteriore terreno 
al centro. Per questo, Owen ha ancora 
una volta respinto l’ipotesi di una fusio¬ 
ne col partito liberale di David Steel 
che, come è noto, ha combattuto le ulti¬ 
me elezioni generali stretto in un piatto 
di alleanza con lo SDP. L’alleanza elet¬ 
torale rimane, ma I due partiti devono 
portare avanti la comune campagna 
mantenendo una loro identità distinta 
e separata. Il fatto è che il riallineamen¬ 


to operato da Owen ha spostato lo SDP 
ben a destra del liberali. Il Partito libe¬ 
rale inglese, si sa, ha una profonda tra¬ 
dizione radlcal-progresslsta. Al contra¬ 
rio dell’odierno SDP, Insiste per l’ado¬ 
zione di un plano economico nazionale, 
un programma di rinascita basato sulla 
partecipazione insieme all’adozione di 
una politica del redditi corretta che — 
in un’epKica di alta disoccupazione e in¬ 
flazione — riesca a compensare la di¬ 
storsione del «mercato» e ad agire come 
un primo e fondamentale strumento di 
redistribuzione. 

Anche in politica estera, i liberali so¬ 
no più a sinistra dello SDP e — per 
quanto riguarda i Cruise — mantengo¬ 
no la loro decisa opposizione che verrà 
quasi certamente riconfermata, di qui a 
qualche giorno, al Congresso annuale 
di Harrogate. Da questo si capisce come 
la «terza forza» inglese — nonostante la 
sua intenzione di utilizzare le attuali 
differenze come disposizione tattica u- 
tile ad ampliare il proprio raggio d’azio¬ 
ne — è in effetti divisa da gravi diver¬ 
genze che non l'aiutano certo a raffor¬ 
zare la propria voce presso l’opinione 
pubblica. 

La concorrenza dello SDP (che uscì 
dal partito in segno di rottura nei con¬ 
fronti di una lista maggioritaria) ha già 
provocato grosse perdite e guasti al la¬ 
burismo. Adesso, Owen cerca di stabili¬ 
re a sua volta un rapporto autonomo 
col movimento sindacale che potrebbe 
sottrarre ulteriore forza al vecchio par¬ 
tito. Ma è utile ripeterlo, l’ultima parola 
spetta al laburismo stesso nella misura 
in cui saprà rispondere alla sfida social- 
democratica rafforzando gli equilibri 
interni, il coefficiente di unità, la credi¬ 
bilità delia sua alternativa, la capacità 
di persuasione presso il grande pubbli¬ 
co. 

Antonio Bronda 


JUGOSLAVIA 

Pertini 

in Montenegro 
il 21 settembre 


BELGRADO — Il presidente 
della Repubblica Sandro Peni- 
ni si recherà in Jugoslavia il 21 
settembre per inaugurare nel 
Montenegro un monumento 
dedicato a 4000 italiani della 
divisione Garibaldi che, duran¬ 
te la seconda guerra mondiale, 
combatterono contro i fascisti 
in Jugoslavia. 

11 portavoce del governo ju¬ 
goslavo ha dichiarato che il pre¬ 
sidente Pertini si tratterà in vì¬ 
sita amichevole nel paese il 21 e 
22 e discuterà con il presidente 
jugoslavo Milca Spiljak le rela¬ 
zioni bilaterali e altri temi in¬ 
temazionali di comune interes- 


Blocco aereo 
fra Occidente 
e Mosca 


MOSCA — In seguito al «bloc¬ 
co aereo» decretato dalla mag¬ 
gioranza dei paesi NATO con¬ 
tro l’URSS come rappresaglia 
all'abbattimento del «jumbo» 
sudcoreano, l'Aerofiot ha dovu¬ 
to annullare ieri sette voli in¬ 
ternazionali in partenza da 
Mosca, creando disagi a più di 
un migliaio di passeggeri. 

Altn quattro voli, da e per 
l'Occidente, sono saltati nel 
quadro del boicottaggio di ses¬ 
santa giorni in cui sono impe¬ 
gnati i piloti di molte compa¬ 
gnie aeree occidentali. Conti¬ 
nuano invece regolarmente i 
voli da e per Parigi, Vienna e 
Helsinki. 


FILIPPINE 

Studenti 
manifestano 
a Manila 


MANILA - La tensione non 
sembra diminuire nelle Filippi¬ 
ne dopo l'assassinio di Benigno 
Aquino, il principale esponente 
deuopposizione al regime del 
presidente Ferdinand Marcos, 
freddato a colpi di pistola tre 
settimane fa all’aeroporto di 
Menila. 

Alcune migliaia di studenti 
hanno inscenato ieri una mani¬ 
festazione nelle vie del centro, 
recando striscioni e cartelli con 
la scritta «Giustizia per Agnino, 

S iustizia per tutte ie vittime 
ella repressione politica». I 
manifestanti si sono poi recati 
nei pressi del palazzo presiden¬ 
ziale, che è circondato da in¬ 
genti forze di polizia. 


Brevi 


L'Austria condanna l'abbattimento del jumbo 

VIENNA — Con ritardo rispetto agS altri paesi ocodentah. rAustria ha «ri 
uff «sa! mente condannato r abbattimento del jumbo sud-coreano da parte der 
URSS. Subito dopo la trageAa. a canceewe Fred Smowau s« era imitato ad 
esprimere sgomento e preoccuparon* 

Possibili elezioni anticipate in Giappone 

TOKYO — n prono mostro papponese. Yasuhro NAasone. avrebbe desso d» 
scogliere le camere e di odre le eieroni antiopa** verso la fine deCarmo. Lo ha 
scritto «ri il quotidiano «Yomut». rivelando che date e modesti sono gii aCo 
snido 

Visita di Bush in Tunisia 

TUNISI — Proveniente dall’Algeria è gonio ien a Tunsi 4 voepresdénte ameri¬ 
cano Gecrge Bush per una visita di un giorno. Bush ha Schiarato che le retinoci 
fra i due paes sono «accanenti» 

il maresciallo Kulikov in Romania 

BUCAREST — n maresciallo sovietico VAtor Kuttov comandante mifctar* del 
Patto di Varsavia, m v.aggo nei paesi dell’Est per organizzare una risposta 
umtana «Ha ostinazione degli evrorn ss* da parta de>a NATO, è pioto tari • 
Bucarest. La capitale romena gli ha riservato un’accoglienza tiepida. Secondo 
fonti diplomatiche. « maresciallo sovietico, non sari ricevuto da Caausescu. 

Rinvenuti cadaveri dell'aereo sud*coreeno 

TOKYO — La poti zi s giapponese ha annunciato wn i r svenimento di sftn tre 
resti di cadavere ritenuti con ogni probabili provenienti dal jumbo sud-cor» ino 
abbattuto due settimane fa da"a caccia sovietica. 


H COMMISSARIO STMUOnUBie BEI bombii di gupbu 
COMMISSARIO STBAQRDUUBIO Off CQVERIO 
m L'AffOAZIORE DEL PBOCRAMMA 01 EDILIZIA RESI0ERZ1AU 
REI TERRITORIO DEL COMIRE 01IAP0LI 
01 COI Al TITOLO Vili DELLA LEDO! 14/5/1011, H 210 

AVVISO DI PRE-SELEZIONE IMPRESE PER REALIZZAZIONE 
DEL PROGRAMMA RELATIVO AGLI INSEDIAMENTI PRODUTTIVI 
IN LOCALITÀ PONTICELLI (POLO CONCIARIO) 

Vagliato le osservazioni contenute nella lettera dell’Associa¬ 
zione Costruttori edili di Napoli o Provincia n. 2782 del 25 
agosto 1983, nonché le controdeduzioni addotte dalla Com¬ 
missione pre-selezione imprese con verbale n. 1 del 26 ago¬ 
sto 1983; 

Ritiene opportuno, per una più chiara interpretazione di alcu¬ 
ni articoli dell’avviso di pre-selezione 9 agosto 1983, del Sin¬ 
daco di Napoli - Commissario straordinario del governo, ria¬ 
prire i termini di partecipazione alla pre-selezione e riprodurre 
l’avviso stesso, modificato o integrato come segue: 

* Con ordinanza n. 1 del 28 maggio 1981 sono state indivi¬ 
duate le aree per la realizzazione di un programma straor¬ 
dinario di edilizia residenziale di cui al titolo Vili della legge 
14/5/1981. n. 219; 

- Tari. 81, 1° e 2° comma della legge 14 maggio 1981, n. 
219, prevede la realizzazione degli interventi in modo uni¬ 
tario, sulla base di programmi costruttivi, mediante affida¬ 
mento dì concessioni a mezzo di apposite convenzioni in 
deroga alle norme vigenti a società, imprese di costruzioni, 
anche cooperative o loro consorzi, idonee sotto il profilo 
tecnico ed imprenditoriale; 

- fari. 81 della legge 14 maggio 1981, n. 219, prevede, 
inoltre, che formino oggetto della concessione lutto le 
operazioni necessarie per la acquisizione delle aree occu¬ 
pale; ivi comprese le procedure dì esproprìazìone.ed il pa¬ 
gamento delle relative indennità, la formulazione del pro¬ 
gramma costruttivo sulla base di apposite indicazioni del 
Commissario riguardanti le prescrizioni urbanistico-edilizie 
da osservare ed I termini per la realizzazione dell’interven¬ 
to, la progettazione delle opere, ia realizzazione delle stes¬ 
se. 

Con ordinanza n. 268 del 21 ottobre 1982 è stata indivi¬ 
duata e vincolata l’area ricadente in località Ponticelli della 
estensione di circa mq. 260.000 confinante ad Ovest col 
comprensorio 167 di Ponticelli; ad Est col Comune dì Cer- 
cola; a Nord e a Sud parallelamente con via Argine e via 
Camillo De Meis da destinare ad insediamenti produttivi 
delle pelli, concerie e tintorie ai sensi dell’art. 5 bis della 
legge 6 agosto 1981, n. 456; 

» Dovendo provvedere all'affidamento in concessione dello 
opere previste dalla citata ordinanza a 268 del 21 ottobre 
1982, nonché di quant'altro previsto dall’ordinanza n. 565 
del 7 luglio 1983; 

AVVISA 

Le Società, imprese di costruzione, anche cooperative o loro 
consorzi, consorzi di imprese o raggruppamenti in associazio¬ 
ne temporanea nazionali o di Stato aderente alla CEE. che ai 
fini della individuazione dei soggetti idonei sotto il profilo tec¬ 
nico ed imprenditoriale alla realizzazione del programma rela¬ 
tivo agli insediamenti produttivi in località Ponticelli (polo 
conciario), sarà considerato elemento essenziale ed indero¬ 
gabile il possesso dei seguenti requisiti: 

1) Per le imprese di costruzione nazionali, l’iscrizione all’ 
Albo nazionale dei costruttori nelle categorie (D.M. 
25/2/1982): 2 per un importo illimitato; 12 a) per im¬ 
porto fino a lire 9 miliardi; 6 e IO a) per importo fino a 
lire 6 miliardi; per le imprese della CEE l’iscrizione in 
analogo registro del Paese residente, ove esistente ov¬ 
vero la documentazione prevista dalla legge n. 584/77. 
Nei caso di raggruppamento in associazione tempora¬ 
nea o consorzio tale requisito può anche non essere 
posseduto da una singola impresa, purché risulti comun¬ 
que garantito per il raggruppamento o consorzio nel suo 
complesso. 

Per i consorzi o associazioni temporanee non ancora co¬ 
stituiti è fatto obbligo di produrrà apposita dichiarazione 
sottoscritta da tutte le imprese partecipanti con la quale 
si impegnano a costituire H consorzio o l’associazione 
temporanea in caso di avvenuta prèsefezlóné. 

2) Il fatturalo, per lavori eseguiti, relativo ai triennio ’80-’81- 
*82, non inferiore a 100 (cento) ftùHardl di Hre. 

Tale requisito, qualora non poeaeduto da una sìngola 
impresa, può essere soddisfatto sommando il fatturato, 
per lavori esoditi, dal triennio '80-’8l-'82 da non più di 
tre imprese del raggruppamento o consorzio. | 

3) Il consorzio o il raggruppamento in asaodazione tempo-1 
ranea dovrà comprendere esclusivamente imprese che 
risultino iscritte eli’Albo nazionale dei costruttori in alme¬ 
no una delle categorie 2-6-10 a) e 12 a) ovvero in ana¬ 
logo registro, ove esistente, del Paese residente aderèn¬ 
te alla CEE, per un importo non inferiore a 3 (tre) miliar¬ 
di di lire e die abbiano un fatturato, per lavori eseguiti, 
del triennio ’80-’81-’82 non mferiore a 6 (sei) miliardi di 
lire. 

4) Il Consorzio o il raggruppamento in associazione tempo¬ 
ranea dovrà prevedere la partecipazione di imprese con 
sede legale nella Regione Campania (almeno il 20%). 

5) L’impresa non può concorrere per se e quale compo¬ 
nente di una associazione temporanea o consorzio, né 
può partecipare a più di una associazione temporanea o 
consorzio, pena l'esclusione dalla pre-selezione dell’im¬ 
presa medesima e di tutte le associazioni o consorzi nei 
quali la stessa figurasse partecipante. 

6) Saranno previlegiate le imprese, i raggruppamenti tem¬ 
poranei ed i consorzi che documentino in modo partico¬ 
lareggiato consolidate esperienze nel settore dello co¬ 
struzioni industriali, (anche se prefabbricate), nonché in 
materia di impiantì di disinquinamento. 

7) Nella progettazione dovranno essere rispettati i vincoli ri¬ 
portati nelle ordinanze commissariali n. 268/82 e n. 
565/83, che sono consultabili presso gli uffici del Com¬ 
missario straordinario del governo. 

8) impegno a prestare cauzione a mezzo di idonea fidejus- 
Sfone bancaria o assicurativa, non inferiore al 10% deir 
importo dei lavori affidati in concessione. 

9) Le domande di partecipazione, m carta libera, redatte in 
lingua italiana, dovranno altresì essere corredate dai do¬ 
cumenti di cui ai punti a 1-2-3-6 e dalla seguente docu¬ 
mentatone: 

a) dichiarazione, con sottoscrizione autenticata ai sensi 
deU’art. 20 della legge 4/1/1968 a 15. o secondo la 
legislazione del Paese cb residenza, con la quale la (fitta 
attesti sotto la propria responsabilità (fi non trovarsi nei- i 

■'le condizioni (fi cui ai punti a), b). d), e) dell'art. 10 
delta legge 30/3/1981, a 113; 

b) dichiarazione per le imprese aventi sede m Italia con | 
sottoscrizione autenticata ai sensi defl'art. 20 della legge 
4/1/1968 n. 15 (fi non trovarsi, ai fini della stipulazione , 
del contratto, nette condizioni ostative previste dalia leg-1 
ge a 646/1982 e successive rtxxfificaztoni; 

c) certificato iscrizione Camera <S Commercio Industria 
ed Artigianato o ad analogo registro <* Stato aderente 
alta CEE; 

d) indicazione degli istituti bancari in grado di attestare j 
ridoneità finanziaria ed economica defTrnpresa; 

e) copia autenticate delle (fichiarazìoni IVA riguardanti 
gk armi *80-'81-'82 ovvero cfichiarazione con firma au- ; 
tenticata ai sensi ddrart. 20 delta legge 4/1/1968 n. j 
15; per le impresa CEE (fichiarazìoni equivalenti fascia¬ 
te dallo Stato (fi appartenenza; 

f) bilancio (Stato patrimoniale con annesso conto dei 
profitti e perdite) relativo agf« anni ’80-’81-’82. 

Per i consorzi o associazioni temporanee la documenta¬ 
zione (fi cu ai punti 1-2-3 e 6. nonché la documentazio¬ 
ne sopra riportala deve essere prodotta da ogni singola 
ditta partecipante al consorzio o aH'assooazìone tempo¬ 
ranea. g>à costituiti o da costituire. 

10) Le domanda e fa documentazione richiesta, in Soea ita¬ 
liana dovranno pervenire al Commissario straordinario 
del governo - Piazza Torretta 19 - Napoli entro e non 
oltre fe ere 12 def 10 ottobre 1983. 

11) n presente avviso, che modifica ed integra quello pubbli¬ 
calo sulla stampa nazionale e spedito 4 giorno 9 agosto 
1983 per la pubblicazione sulla «Gazzetta Ufficiale delle 
Comunità Europee», viene pubblicato suRa stampa na¬ 
zionale e spedito i giorno 9 settembre 1983 per la pub¬ 
blicazione sulla «Gazzetta Ufficiale delle Comunità Euro¬ 
pee». Pertanto tutte le domande già pervenute o che 
perverranno a seguito del citato avviso def 9 agosto 
1983 e che non 9 conformino con « presente avviso, 
non saranno prese in considerazione. 


Nspoh, 9 settembre 1983. 


IL COMMISSARIO STRAORDINARIO 

doti O iuu pp» Cerai 
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ECONOMIA E LAVORO 


VENERDÌ 
16 SETTEMBRE 1983 


Quale politica dei redditi? 

Confìndustrìa: terremo i prezzi bassi 
ma Craxi deve agire con più decisione 

Primi apprezzamenti per il nuovo governo - Riproposto il contenimento delle indicizzazioni, ma con toni 
più sfumati nei confronti del sindacato - Lombardi: «La chiusura dei contratti consente il dialogo» 


Hanno parlato di quasi 1 milione di persone 

Gli autonomi organizzano 
la «fuga» dai ministeri 

I timori delle categorie più favorite - Una vera giungla di trattamenti anche 
all'Interno del pubblico impiego - Le proposte della CGIL per il riequilibrio 


ROMA — La Giunta della 
Confìndustrìa, riunitasi ieri per 
la prima volta dopo l’estate, ha 
espresso un parere favorevole 
sul governo Craxi, ma ne condi¬ 
ziona la ■promozione» completa 
al mantenimento degli impegni 
assunti con gli imprenditori. 
Vittorio Merloni ha sintetizza¬ 
to il dibattito del parlamentino 
degli industriali dichiarando 
che secondo la Confindustria 
«il nuovo governo ha sicura¬ 
mente maggiori possibilità di a- 
zione di quelli passati, noi ci 
auguriamo che agisca anche 
con maggiore determinazione; 
da parte nostra intendiamo im¬ 
pegnarci per combattere l’in- 
flazione sul fronte dei prezzi, 
ma chiediamo che il governo ri¬ 
spetti gli impegni presi in sede 
di presentazione del program¬ 
ma». Merloni ha apprezzato le 
iniziative del gabinetto Craxi. 

Secondo il presidente della 
Confindustria non è rinviabile 
la ripresa dello sviluppo del si¬ 
stema industriale e ciò passa 
attraverso la sconfitta dell’in¬ 
flazione. «Tutti devono fare la 
loro parte — ha aggiunto Mer¬ 
loni — e gli industnali vogliono 
essere in questa direzione pro¬ 
positivi». Nel dibattito tra gli 
imprenditori non sono tuttavia 
mancate lamentele per il fatto 
che nel 1983 «la crescita dei 
prezzi industriali è restata di 5 
punti al disotto del tasso di in¬ 


flazione», ma anche per il futu¬ 
ro ci sarebbe la disponibilità a 
contenere i prezzi industriali 
«al di sotto dei tasso inflattivo». 

In cambio di questo impegno 
la Confindustria chiede più de¬ 
terminazione nella lotta all'in- 
dazione e drastiche riduzioni 
della spesa pubblica, la desti¬ 
nazione di ingenti mezzi finan¬ 
ziari alle imprese private, un 
controllo delle tariffe da realiz¬ 
zare mediante recuperi di pro¬ 
duttività, una revisione dei tas¬ 


si bancari ancora eccessiva¬ 
mente elevati. Su questi temi la 
Confindustria elaborerà un do¬ 
cumento che sottoporrà al go¬ 
verno. Per il momento non si è 
parlato di incontri ufficiali con 
Craxi, ma il vicepresidente 
Walter Mandelli ha sottolinea¬ 
to che «contatti tra governo e 
Confindustria sono in corso e 
stiamo mantenendo un collega¬ 
mento molto stretto». Merloni 
ha affermato che «il governo 
deve mantenere quello che si è 


impegnato a fare nel suo pro¬ 
gramma e ha sia la forza, sia le 
condizioni per realizzare questi 
obiettivi». 

La Giunta della Confindu- 
stria oltre alla novità del gover¬ 
no Craxi ha affrontato l’ulterio¬ 
re fatto nuovo della firma del 
contratto dei metalmeccanici e 
Giancarlo Lombardi ha detto 
che «la chiusura dei contratti 
può ora permetterci di aprire 
un dialogo sulle questioni più 
importanti coi sindacati». 


Ma allora 
le aziende 


Dinamica del costo del lavoro per dipendente 


Tassi di crescita Tassi di crescita 
intera economia aziende pubbliche locali 


pubbliche 
sanno anche 
risparmiare 


1977 

21.6 

19,3 

1978 

16,1 

12,2 

1979 

17.9 

12,1 

1980 

22,6 

23,4 

1981 

21.2 

12,4 

Media quinquennio 

19,9 

15,8 


ROMA — Tradizionale appuntamento di fine 
estate per la presentazione alla stampa del «com¬ 
pendio dati» della CISPEL. Si tratta di un’inizia¬ 
tiva unica nel panorama della pubblica ammini¬ 
strazione, in linea con la politica di rigore e di 
trasparenza di gestione che le aziende < municipa¬ 
lizzate si sono date a partire dalla metà degli anni 
70. Molti i dati di particolare interesse. Da segna¬ 
larne poi un paio che sfatano addirittura vecchi 


luoghi comuni. In termini reali (cioè depurando 
il dato daU'inflazione) le aziende pubbliche di 
servizi hanno diminuito costantemente i costi a 
partire dal 1976. E inoltre, la dinamica del costo 
del lavoro per dipendente ha registrato un tasso 
medio dell’ultimo quinquennio disponibile 
(77-81) notevolmente al di sotto del dato riferito 
all’intera economia (15.8% contro il 19,9%) co¬ 
me dalla tabella che pubblichiamo qui sopra. 


Epperò sulle questioni sin¬ 
dacali gli imprenditori hanno 
ribadito che il sistema delle in¬ 
dicizzazioni deve essere modifi¬ 
cato, confermando le vecchie 
posizioni sul recupero o meno 
delle frazioni di punto di con¬ 
tingenza. Merloni in proposito 
ha rilevato che «il problema si 
presenterà a novembre, mentre 
a dicembre ci sarà la verifica 
prevista sull’accordo del 22 
gennaio: vedremo se il ministro 
del Lavoro unificherà la discus¬ 
sione di questi problemi». Il 
presidente degli industriali pri¬ 
vati ha comunque aggiunto che 
la Confindustria, pur ribaden¬ 
do le proprie posizioni (elimi¬ 
nazione totale delle frazioni di 
punto di contingenza e degli ef¬ 
fetti dell'inflazione importata 
dall'estero), non intende fare 
«nessuna levata di scudi». Fini¬ 
ta la riunione della Giunta nel¬ 
la tarda mattinata, nel pome¬ 
riggio il «comitato sindacale» ha 
avviato una discussione sulle 
modalità della contrattazione. 
Gli industriali si chiedono se 
sia valido il metodo finora se¬ 
guito di costruire prima un 
quadro di riferimento e poi 
trattare i contratti, se sia anco¬ 
ra valido il contratto nazionale 
o se sia opportuno prevedere 
articolazioni contrattuali per 
categoria fortemente differen¬ 
ziate nell’ambito di un unico 
contratto collettivo. A m 


ROMA — I sindacati autonomi dello 
Stato non 11 ferma neppure Goria. An¬ 
cora Ieri hanno di nuovo lanciato l'al¬ 
larme sulla «emorragia» di ben 999 mila 
dipendenti pubblici preoccupati dalla 
futura riforma delle pensioni. E chiedo¬ 
no «rassicurazioni», che li ministro del 
Tesoro, con zelo Inusitato, aveva già da¬ 
to non più di tre giorni fa. Fra l prepen- 
slonandl In aumento vi sarebbero an¬ 
che 1 dipendenti degli enti locali, che, 
come è noto, non godono di «pensioni 
baby» e tutt'al più possono andare in 
pensione — a loro rischio — dopo 25 
anni di lavoro effettivo. Dietro l'allar¬ 
me, spuntano le corporazioni. 

Il caso più clamoroso è forse quello 
del militari. I privilegi di cui godono 
quando decidono d'andare In pensione 
sono molteplici, e complicatissimi per il 
profano. Molto sommariamente si pos¬ 
sono cosi elencare: hanno un’età pen¬ 
sionabile differenziata a seconda del 
grado (tanto più alta quanto più sono 
importanti e contano); se vanno In pen¬ 
sione anche un giorno soltanto prima 
della relativa scadenza, automatica¬ 
mente, a fini di pensione, aumentano di 
grado (cioè un maggiore prenderà la 
pensione di un tenente colonnello); Infi¬ 
ne — ma non è detto che non cl sla 
sfuggito qualcosa — possono andare «in 
posizione auslllaria» al momento in cui 
raggiungono l’età (sempre relativa) 

r snslonabite: cioè continuano a versare 
contributi e quando finalmente deci¬ 
dono di prendere una pensione «vera» 
questa viene ricalcolata con l’aggiunta 


del periodo «figurativo*. 

È quello che fa dire a Francesco Piu, 
segretario della Funzione pubblica 
CGIL, «e di questi, chi risponde?», con 
l’aggiunta di una considerazione e di 
una spiegazione: «perciò come si vede 
c’è Stato e Stato e si capisce anche che, 
finché ci saranno situazioni come que¬ 
sta, non si potrà fermare quantomeno 
la tentazione alla rincorsa fra le varie 
categorie e 1 vari settori delle molte ca¬ 
tegorie del pubblico impiego». 

Il pubblico Impiego non è famiglia di 
soli favoriti, però. Insieme col figli cl 
sono 1 figliasti e una Inveterata abitudi¬ 
ne di moltipllcare differenze e partico¬ 
larità. Lo statale vero, cioè 11 dipenden¬ 
te dello Stato, prende la migliore pen¬ 
sione, insieme ai «comunali» (oggi mol¬ 
tipllcatisi con «regionali» e «sanitari» di¬ 
pendenti dalla USL): rispettivamente, 11 
94,4 e il 100% dell’ultima retribuzione 
pensionabile (cioè esclusi 1 contributi, 
che nel settore sono vartl e variegati). 
Ma sono meno favoriti — al limite dello 
scontento — per l’indennità di fine la¬ 
voro: sempre rispettivamente, calcolata 
suH’ultima retribuzione annua divisa 
per 12, all’80% e addirittura sull'ultima 
retribuzione divisa per 15 (sempre 
all’80%). I parastatali. Invece, prendo¬ 
no per intero l’ultima retribuzione divi¬ 
sa per 12. 

Lo Stato, prodigo di piccoli e grandi 
privilegi «mirati» diventa taccagno 
quando si tratta di versare 1 contributi: 
con la scusa che si tratta di una partita 
di giro, si è riservato l’aliquota più bas¬ 


sa di tutto 11 sistema previdenziale Ita¬ 
liano: neanche 11 3% (1 datori di lavoro 
privati pagano l’8%). Anche 1 lavoratori 
del pubblico Impiego, soprattutto In al¬ 
cuni comparti, pagano meno del metal¬ 
meccanico e del minatore: ma subisco¬ 
no del veri salassi per un’assistenza sa¬ 
nitaria un tempo privilegiata, oggi u- 
guale a quella di tutti gli altri. 

Più di mille ragioni — non escluse, 
ma non prevalenti, le «pensioni baby» 

— convergono, dunque, sulla necessità 
di «rimetere le mani» sul pensionamen¬ 
to del pubblici dipendenti. E non tutte a 
sfavore della maggioranza del lavora¬ 
tori del settore. 

«Bisogna unificare le regole del gioco 

— è la sintesi di Francesco Piu — per 
dipendenti pubblici e privati, sempre 
guardando al ragionamento globale. E 
poi gestioni diversificate, con meccani¬ 
smi di solidarietà uguali per tutte le ca¬ 
tegorie. Ritengo sbagliato ragionare so¬ 
lo di prepensionamento e di aumento 
dell’età pensionabile, come si è fatto ne¬ 
gli ultimi tempi, e per di più In termini 
di contrapposizione». Piu elenca le tre 
questioni cardine per unificare facendo 
giustizia: contribuzioni equilibrate fra 
le varie categorie; calcoli omogenei per 
la pensione; un sistema diverso per l’in¬ 
dennità di fine servizio. Aggiunge, in 
conclusione, che l’ultimo punto è anche 
la chiave per fermare la corsa al pre¬ 
pensionamenti, oggi Incentivati dalla 
non convenienza delle liquidazioni. 

Nadia Tarantini 


Camiti attacca Goria 
«Hai sbagliato i conti» 



Luigi Spaventa 


ROMA — Martedì prossimo il 
sindacato chiederà a Craxi di 
porre l’«emereenza occupazio¬ 
ne» al centro della politica eco¬ 
nomica del governo. Questa la 
conclusione del vertice unitario 
svoltosi ieri nella sede della 
CISL. Lama, Camiti e Benve¬ 
nuto hanno osservato che nel 
programma del governo non c’è 
«una forte tensione ideale e cul¬ 
turale» su un problema cosi 
drammatico. Quindi: disponibi¬ 
li ad affrontare i problemi del 
risanamento della spesa pub¬ 
blica, ma In un contesto ben più 
vasto che va dalla piena attua¬ 
zione degli impegni concordati 
a gennaio per il lavoro alla ve¬ 
rifica dèlie leggi di programma¬ 
zione di prossima scadenza. 
Martedì, sarà solo l'inizio di un 
confronto che si preannuncia 
duro: ne dovrebbero derivare 
riunioni a livello ministeriale 
sui singoli aspetti, dopo di che 
si verificherà il grado comples¬ 
sivo di convergenza e divergen¬ 
za con il governo. Insomma, il 
sindacato non si accontenta 
delle etichette. Sulla stessa po¬ 
litica dei redditi. Camiti ha os¬ 
servato che «rappresenta non 
un obiettivo in se, ma uno stru¬ 
mento: occorre cioè vedere a 
che cosa è finalizzata e qual è il 
rapporto costi-benefici». 

Tanto più che nel governo 
continuano a contrapporsi due 
linee. Se De Michelis assicura 


Franco Modigliani 

che la politica dei redditi «è di 
sinistra», il suo collega Goria ri¬ 
corda che la «destra» nostrana è 
lungi dal rinunciare al disegno 
di colpire drasticamente i salari 
e le conquiste sociali. Al Goria 
che «getta benzina sul fuoco» 
gridando allo scandalo di un in¬ 
cremento del costo del lavoro 
del 16,6%, la CISL ricorda che 
l’inflazione media del 1983 ri¬ 
sulterà del 15%, superiore di 2 


punti al «tetto» programmato, 
«e non certo per colpa dei lavo¬ 
ratori». Al tempo stesso molte 
previsioni prospettano una cre¬ 
scita delle retribuzioni medie 
lorde comprese fra il 14 e il 
15% Goria si è difeso sostenen¬ 
do di aver preso a riferimento 
una proiezione dell'Istat. Ma 
non e riuscito a contestare le 
cifre della CISL in base alle 
quali il potere di acquisto di mi¬ 


lioni di lavoratori potrà risulta¬ 
re negativo anche quest'anno. 
«Speriamo che il ministro Goria 
— commenta la CISL — i conti 
dello Stato li tratti con minore 
pressappochismo». Per il sinda¬ 
cato conta che la politica dei 
redditi sia «reale e non nomina¬ 
listica», corrisponda — cioè — 
a un’azione che investa anche t 
profitti e le rendite, a una stra¬ 
tegia di ripresa economica e al¬ 


la ricerca del consenso. Questo 
— conclude l’organizzazione di 
Camiti — è il senso dell’accor¬ 
do del 22 gennaio e a questo 
impegno «non giovano le confu¬ 
sioni, o peggio il gioco delle tre 
carte». 

Anche il dibattito tra gli eco¬ 
nomisti guarda alla ripresa. Il 
prof. Franco Modigliani ritiene 
•prioritari» interventi che im¬ 
pediscano la crescita dei salari 
reali (e indica specificatamente 
un «tetto» per i punti della scala 
mobile) in modo «da dare cer¬ 
tezze alle imprese e spezzare il 
circolo vizioso prezzi-salari». 
Ma una cosa è l’indicazione ac¬ 
cademica. un’altra la sua attua¬ 
zione politica. Il prof. Luigi 
Spaventa se concorda con Mo¬ 
digliani sulla necessità di pre¬ 
determinare i redditi precisa 
che deve trattarsi di «tutti i 
redditi», cioè l’esatto contrario 
di quanto l'azione di governo 
ha provocato finora. Un esem¬ 
pio? «Mentre venivano fissati 
rigidi tassi di crescita per i con¬ 
tratti privati lo Stato concede¬ 
va ai dipendenti pubblici au¬ 
menti retributivi addirittura al 
di sopra delle richieste dei sin¬ 
dacati confederali». E, soprat¬ 
tutto, va aperta una nuova 
frontiera produttiva: «Non c’è 
stata in Italia — osserva Spa¬ 
venta — una politica industria¬ 
le per incentivare produzioni 
nuove». 

P» C. 


Il PCI a Goria: cosa farete 
per CONSOB e titoli atipici? 

ROMA — Una riunione fra società che gestiscono fondi di 
Investimento, o che si apprestano a lanciarne di nuovi, si è 
tenuta ieri presso l’Associazione Bancaria. Si costituirà un’ 
associazione con lo scopo di essere «Interlocutrice nel con¬ 
fronti del Parlamento e del Governo». Nel vivo della polemica 
sul titoli atipici, non disciplinati adeguatamente dalla legge 
approvata nella scorsa primavera e quindi «pericolosi» per i 
risparmiatori, 1 partecipanti alla riunione di ieri hanno tutta¬ 
via ritenuto di non dover prendere posizione sulle richieste 
pressanti di revisione legislativa fatte anche dal ministro del¬ 
le Finanze. 

I deputati comunisti hanno presentato una interrogazione, 
primi firmatari Paolo Ciofl ed Armando Sarti, al ministro del 
Tesoro «per sapere qual è l’effettiva posizione del Governo sul 
problemi preesistenti e successivi al provvedimento assunto 
recentemente dal ministro del Tesoro; quali iniziative inten¬ 
de assumere per migliorare il mercato mobiliare; come si 
intende dar corso all’applicazione della legge n. 77 sui fondi 
comuni; quali interventi il Governo intenda urgentemente 
assumere per rafforzare l’azione della CONSOB, quali inizia¬ 
tive per dotarla di strutture e stanziamenti Indlspendablll; 
quali gli indirizzi per assicurare l’unità operativa del com¬ 
missari pari alla rilevanza delle loro funzioni finora cosi scar¬ 
samente esercitate». 

A parte l'esigenza di revisione legislativa, lo scandalo vero 
e proprio è costituito dai poteri che pur esistono e non sono 
esercitati. I parlamentari comunisti ricordano l’obbligo di 
fornire al pubblico Informazioni complete anche sul titoli 
atipici. La FISAC-CGIL, rinnovando la sua richiesta di inda¬ 
gine parlamentare sulla CONSOB, richiama l’attenzione sul¬ 
la vertenza in corso per potenziarne il funzionamento. 


Per le pensioni il confronto 
con il governo riprende il 22 

ROMA — Giovedì prossimo, 22 settembre, riprende il confronto 
tra i sindacati e il governo sui problemi previdenziali e pensionisti¬ 
ci. La CGIL ritiene che esso debba avvenire, in una visione d’assie¬ 
me e globale dei problemi e non su un tema soltanto, sia pure di 
grande rilievo, come quello relativo alla indicizzazione. 

Negli ambienti della CGIL ai riconferma in pieno la piattaforma 
di maggio della federazione unitaria, sia per i problemi del risana¬ 
mento finanziario che deve far perno sulla separazione tra previ¬ 
denza e assistenza; che per l’unificazione delle normative, che deve 
essere completa per i nuovi assunti, mentre per gli attuali assicura¬ 
ti si dovrà andare ad aliquote omogenee. I sindacati chiedono 
anche la rimozione graduale dei pensionamenti facoltativi antici¬ 
pati nel pubblico impiego e un’equa regolamentazione del cumulo 
pensioni-redditi da lavoro, oltre alla fissazione di un giusto tetto di 
retribuzione massima pensionabile. Anche pe i correttivi che van¬ 
no apportati, senza stravolgimenti, al sistema di perequazione au¬ 
tomatica e per alcuni miglioramenti pensionistici che non possono 
più oltre essere rinviati si riconferma la linea unitaria. A questo 
proposito, e in particolare per i minimi di pensione — sui quali 
anche di recente sono state espresse opinioni di vario genere — 
negli ambienti della CGIL si rileva che i cinque milioni di pensio¬ 
nati al minimo si trovano in una situazione profondamente diffe¬ 
rente sia dal punto di vista previdenziale (contributi versati) 6ia 
dal punto di vista sociale (altri redditi) e tale da non poter essere 
affrontata attraverso miglioramenti generalizzati per tutti. Per 
queste considerazioni, negli ambienti della CGIL si riconferma, 
anche sotto tale profilo, la validità della piattaforma di maggio 
della federazione unitaria che individua la graduale fuoriuscita dai 
minimi dei pensionati con più di 15 anni di contributi e, per gli 
altri, interventi e misure selettive nell’ambito dell’assistenza a 
favore di chi si trova in accertate condizioni di effettivo bisogno. 


Rat ai cassintegrati: tate cooperative 

È l'ultima proposta avanzata dalla direzione dell’azienda, pur di non riassumere alla scadenza I sospesi - Toni 
duri nella trattativa in corso a Torino - La FLM prospetta la possibilità di un ricorso alla magistratura 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Sindacalista: •L'articolo 4 
del contratto prevede che il lavoratore 
collocato in Usta di mobilità rientri in 
attenda se. trascorsi due anni, non ha 
ricevuto offerte di impiego. Volete ap¬ 
plicare questa norma ;-. 

Dirigente FIAT: •Se voi ci costringe¬ 
te ad applicare l’articolo 4. noi faremo 
rientrare i lavoratori in mobilità, ma 
subito dopo li licenzieremo ». 

Lo scambio di battute rivela il clima 
difficile della trattativa che è ripresa ie¬ 
ri a Torino sulla sorte degli oltre diciot- 
tomila cassintegrati FIAT. E non si di¬ 
mentichi che fra sole due settimane, il 3 
ottobre, scadrà la proroga della cassa in¬ 
tegrazione ottenuta dalla FIAT in giu¬ 
gno. 


Ecco perché il coordinamento sinda¬ 
cale FIAT si è dato mercoledì sera un 
termine ultimativo: se il 29 settembre 
(giorno in cui si terrà un’assembela dei 
cassintegrati al rimena Colosseo di To¬ 
rino) la trattativa non si sarà sbloccata, 
la FLM ricorrerà alla magistratura per¬ 
ché ordini alla FIAT di applicare gli ac¬ 
cordi sul rientro in fabbnea dei sospesi. 

La via legale non è certo quella che il 
sindacato preferisce. Se anche un preto¬ 
re ordinasse all’azienda di richiamare i 
cassintegrati, nulla impedirebbe alla 
FIAT di sospendere altrettanti lavora¬ 
tori (come è successo all’Alfa Romeo). 
Inoltre il ricorso si potrebbe fare per i 
lavoratori sospesi nell’autunno ’8u (ne 
restano meno di diecimila, su 23 mila) e 
non per quelli cassintegrati in epoche 


successive senza accordi che fissassero 
termini di rientro. 

Si giocherà la carta della magistratu¬ 
ra se non ne rimarranno altre. E si spera 
che ciò induca la FIAT a mutare regi¬ 
stro, anche se la prima reazione è stata 
negativa (•Non si tratta sotto minac¬ 
cia *, ha commentato il capo-delegazio¬ 
ne FIAT Annibaldi). La possibilità di 
adire vie legali significa inoltre che un’e¬ 
ventuale mediazione del ministro del 
Lavoro non potrà essere «salomonica», 
ma semplice media aritmetica fra ì cin¬ 
quemila rientri a tempi brevi reclamati 
dalla FLM e le poche centinaia di rientri 
offerti dalla FIAT. 

NeU’incontro di ieri a delegazioni ri¬ 
strette si è discusso dapprima sul modo 


di «sfoltire» il numero dei cassintegrati. 
Le proposte che la FIAT ha presentato 
sono state stravaganti oppure basate su 
consistenti esborsi di denaro pubblico. 
Tra le soluzioni escogitate dall’azienda 
vi è quella di indurre i cassintegrati a 
formare cooperative, promettendo loro 
incentivi in danaro e generica assisten¬ 
za, di impiegare i sospesi in lavori social¬ 
mente utili ed in corsi di riqualificazio¬ 
ne professionale, anche se in quattrodici 
mesi di esperimento, a fronte di 7.500 
lavoratori iscritti nelle apposite Uste, 
sono stati offerti solo 748 posti di lavoro 
e le assunzioni effettive sono state solo 
29. 

Michele Costa 


Montefibre , cade 
qualche pregiudiziale 
Spiragli per Pallanza 

Dal nostro corrispondente 

VERB ANIA — È durata quaranta ore l’ultima trattativa a Milano 
tra Montedison eia FULC sulla vertenza aperta a Pallanza, ma 
alla fine è stato raggiunto un accordo, parziale e temporaneo. I 
lavoratori interessati saranno 219, cioè meno della metà deU'orga- 
nico in forze alla consociata Montedison che, nello stabilimento 
Montefibre di Pallanza si incarica di produrre gli acetati e il poli¬ 
mero per il nylon 66. il sindacato ha avanzato la richiesta della 
rotazione fra i lavoratori che saranno posti in cassa integrazione e 
quelli che verranno impegnati in produzione: Montedison non ha 
detto di no. aggiungendo che intende discuterne nel merito. 

Già da stamani dovrebbero entrare in fabbrica gli addetti alla 
centrale termoelettrica e da lunedì il resto degli operai che rimet¬ 
teranno in moto due giranti su cinque delle linee acetiche. L’azien¬ 
da poi, a fine settembre, anticiperà ai lavoratori due mensilità 
della cassa integrazione che ha fatto registrare gravi ritardi. Così la 
Montedison ha dovuto cedere, mettendo in un angolo quelle pre¬ 
giudiziali che avevano accompagnato la derisione di fermare gli 
impianti a metà giugno. 

Nel protocollo d'intesa tra FULC e Montefibre si fa esplicito 
riferimento alla prima bozza d'accordo siglata tra le parti il 22 
luglio, dove ei affermava che la ripresa produttiva della Taban sarà 
di «oli tre mesi, in attesa dell’intervento GEPI per la gestione 
transitoria dello stabilimento di fibre dì Pallanza e di Ivrea. 

Frattanto, in Parlamento, un pressante intervento sul governo è 
■tato compiuto dal PCI che, con una interpellanza a firma di 
Giorgio Napolitano e di tutti i deputati comunisti del Piemonte. 

Marco Travaglini 


Brevi' 


Delegazione della Lega negli Stati Uniti 

WASHINGTON — ( gunu ieri a Wtslwigton la delegazione deCa Lega naziona¬ 
le cootxvative che coinpe una visita ri lavoro negl Stati Unto su mino (Ma 
CLUSA. rorganar «none deSe imprese cooperative. NeBa prima giornata vi aono 
stati «xontn presso i mevsten del commercio e deTayicoltiM. aRa Banca 
Monetale e aia fondanone italo-americana NIAF. la delegatone è composta dal 
presidente Onefeo Prendo. dal vcepresKJentt Umberto Dragone, da itafaco 
Santoro, co or Or a tor e dal dcarunento economico, con altri sei rappresentanti 
di settori operativi 

Nuovi scioperi nell'autotrasporto 

ROMA — n coordnamento CGIL-CJSL-UJL del seriore autotrasporto merci ha 
deciso, dopo la rotta a deBe trattative contrattuali, di proclamare 48 ore di 
sciopero per a personale magnante é 3 e 4 novembre prossimi, e due pomate 
di asiensone per gfc addetti ds attuarsi entro il 10 ottobre. 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



15/9 

14/9 

Donerò USA 

1605 

1604.75 

Marco tedesco 

598.415 

598,04 

Franco francese 

198,045 

197.96 

Fiorino olandese 

534.98 

534,66 

Franco belga 

29.656 

29,633 

Sterlina inglese 

2396.10 

2394 

Sterlina irlandese 

1875.775 

1876.375 

Corona danese 

166.72 

166.735 

ECU 

1360.41 

1359.64 

Donerò canadese 

1301.60 

1301.05 

Yen giapponese 

6.561 

6.568 

Francp svizzero 

736,37 

736.295 

Scellino austriaco 

85,151 

85.119 

Corona norvegese 

215,625 

215.18 

Corona svedese 

203,15 

202,895 

Marco finlandese 

280,01 

279.89 

Escudo portoghese 

12,97 

12.875 

Peseta spagnola 

10.526 

10.522 


Caro-denaro: 
non scenderà 
dicono gli 
economisti 

VARESE — Il sistema del cre¬ 
dito ha prodotto un «disastroso 
massacro degli investimenti» a 
causa dell’alto costo del dena¬ 
ro: è quanto ha sostenuto il 
prof. Siro Lombardini alla riu¬ 
nione annuale degli economisti. 
D’altra parte, più voci si sono 
levate a sostenere che i tassi d’ 
interesse non possono diminui¬ 
re. Il prof. Mario Monti vede le 
cause in un sistema che riduce 
al minimo il «costo politico» del 
disavanzo pubbtico e gli per¬ 
mette di scaricare sulle imprese 
la «libertina politica della spe¬ 
sa». Per il prof. Tancredi Bian¬ 
chi (Assbank) il carattere «oc¬ 
culto» delle procedure di finan¬ 
ziamento contente allo Stato di 
finanziarsi facilmente e rende 
difficile la reazione dei rispar¬ 
miatori. £ stara prospettata la 
riduzione ulteriore di vincoli al¬ 
le banche in modo da spingerle 
ad impieghi alternativi rispetto 
ai titoli ael Tesoro. 



ENTE NAZIONALE PER L’ENERGIA ELETTRICA 
Roma - Via CL B. Martini, 3 



P RES T I TO OBBLIGAZIONARI01983-1990 
INDICIZZATO DI NOMINALI L.800MILIARDI H OgSSSlOttE(ARTOtl) 

n 1° ottobre 1983 matura l'interesse relativo al semestre aprile - set¬ 
tembre 1983 (cedola n.l) nella misura di L. 88.000 nette per ciascuna 
cedola, senza alcuna trattenuta per spese. 

Comunichiamo inoltre che: 

a) per > titoli quotati esenti da imposte, di cui afl'ait. 5 punto A del 
regolamento, il tasso di rendimento, pari alla media aritmetica dei 
rendimenti medi effettivi dei mesi di luglio e agosto 1983, è risultato 
pari al 18,008%; 

b) per i BOT a 6 mesi il tasso di rendimento, pari alla media aritmetica 
dei rendimenti corrispondenti ai prezzi di assegnazione delle aste 
tenutesi nei mesi di luglio e agosto 1983, è risultato pari al 17,477% ; 

cl la media aritmetica dei tassi di cui ai precedenti punti al e b) risulta, 
pertanto, pari al 17,742%, corrispondente al tasso semestrale equi¬ 
valente dell'8,509%. 

In conseguenza, a nonna dell’art.5 del regolamento del prestito, le 
obbligazioni frutteranno per il semestre ottobre 1983 • marzo 1984 (ce¬ 
dola n. 2 scadente il 1° aprile 1934) un interesse dell’8,50% pari a 
L. 85.000 nette per ciascuna cedola senza alcuna trattenuta per spese. 

Inoltre, allorché a norma deU’ait. 6 del regolamento saranno determi¬ 
nate le eventuali maggiorazioni da corrispondere sul capitale all'atto 
del rimborso, verrà considerato per il secondo semestre di vita delle 
obbligazioni uno scarto positivo pari aU'1,509%. pertanto - tenuto 
conto dello scarto determinato nel semestre precedente - l'attuale 
maggiorazione sul capitale è del 3,309%. 

Ricordiamo infatti che, sempre a norma del suddetto articolo 6, 
secondo comma, del regolamento, i premi di rimborso risulteranno 
dalla media di tutti gli scarti, positivi e negativi, tra i rendimenti medi 
effettivi di ciascun semestre e il 7%. moltiplicata per il numero di seme¬ 
stri in cui le obbligazioni da rimborsare sono rimaste in vita. 


COMUNICATO 


La organizzazioni impegnato 
nella programmazione di spetta¬ 
coli cutter ali che intendessero av¬ 
valersi della partecipazione de 


GIANNI MORANDI 


E00ARD0 
DE CRESCENZO 


BANCO 


SERGIO ENORIGO 


LUCA BARBAROSSA 


NADA 


SANDRO GIACOBBE 


GEPY & 6EPY 


ROSANNA RUFFINI 


GATTI DI 

VICOLO MIRACOLI 


AMII STEWART 


possono telefonare m numeri tele¬ 
fonia a Roma; 

06/399.200 

06/399.235 


Rinascita 

Se si vogliono capire e in¬ 
terpretare ogni settimana 
gli avvenimenti della poli¬ 
tica, deU’ecooomla, della 
cal tara. 
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Giro da 20 
miliardi per 
i cine-pirati 


ROMA — Il «magazzino pira» 
ta* di videocassette, cioè le ri* 
produzioni illegali di film, di¬ 
sponeva alla fine di giugno, in 
Italia, di oltre 600 titoli, fra I 
quali i noti e recenti «Gan¬ 
dhi», «Tootsie», «E.T.», «Rom¬ 
bo», «Ufficiale e gentiluomo», 
«Sapore di mare», «Querelle»: 
a questa conclusione è giunta 
una ricerca compiuta ai mar¬ 
gini del mercato ufficiale, I cui 
risultati sono stati pubblicati 
sul «Giornale dello spettaco¬ 
lo», secondo il quale più della 
metà delle cassette preregi¬ 
strate, vendute o noleggiate in 
Italia, sono illegali. Il relativo 


giro d'affari è valutato Intor¬ 
no ai venti miliardi. Sembra 
che II mercato clandestino sia 
in mano a non più di una mez¬ 
za dozzina di persone. Il mec¬ 
canismo è semplice: si parte 
da una copia in normale di¬ 
stribuzione nel cinema, e da 
questa si ricava un «master» 
cioè la prima copia in video¬ 
cassetta da un pollice, dalla 
quale si ottengono poi tutte le 
altre di tre quarti di pollice. La 
qualità che si ottiene è buona. 
Secondo i dati pubblicati dal 
«Giornale dello spettacolo», di 
ogni titolo vengono prodotte 
in media seicento videocasset¬ 
te illegali, ciascuna delle quali 
viene venduta al negozianti a 
un prezzo medio di 50 mila li¬ 
re, per arrivare al pubblico a 
un prezzo che oscilla dalle 60 
alle 100 mila lire. Pare che i 
produttori illegali abbiano 
raggiunto tra loro un accordo 
perla spartizione del mercato. 


«Tanto s’affida / a 
rossa / / carriola / / smalta¬ 
ta di acqua / piovana / / vici¬ 
no a del bianchi / pulcini». È, 
nella traduzione di Vittorio 
Sereni, la poesia forse più fa¬ 
mosa e Inflazionata di Wil¬ 
liam Carlos Williams. Nato 
giusto cent’anni fa, Il 17 set¬ 
tembre 1083, la scrisse a qua- 
rant’annl, nel 1923. Superato 
il fastidio e la paura delle co¬ 
se troppo note, vi troviamo la 
capacità che ha questo poeta 
americano di «Indicare» l’og¬ 
getto più comune e di darvi 
risonanza simbolica senza 
r questo farne un simbolo, 
.a carriola è «solo» una car¬ 
riola, un rosso smagliante 
pittoricamente circondato 
da macchie bianche, eppure 
per chi la «vede», la «scopre», 
essa può significare molto: 
addirittura la salvezza. «Ve¬ 
dere l’Infinità in un granello 
di sabbia, e l’eternità In un’o¬ 
ra», diceva li visionario Wil¬ 
liam Blake. 

Ed ecco 11 paradosso e la 
forza della poesia grandissi¬ 
ma di Williams: calato negli 
oggetti e negli uomini («Con¬ 
tact» si chiamava una rivista 
da lui fondata), sospettoso 
della cultura come istituzio¬ 
ne e dell’esotismo che portò 
l’amico Pound e 11 nemico E- 
liot ad abbandonare gli Stati 
Uniti per 1 lidi dell’Europa e 
della Cina, questo instanca¬ 
bile ginecologo e pediatra del 
New Jersey («il più grande 
scrittore medico dopo Ce- 
chov») è anche un visionario 
sul generis, che appunto non 
ricerca la visione come fuga, 
come, «altro», ma la trova nel 
reale quanto più esso è colto 
nella sua determinazione 
precisa. La poesia, egli insi¬ 
ste, nasce dal linguaggio e 
dalla vita quotidiana dell’uo¬ 
mo: per questo le sue opere 
sono così vive e così leggibili. 

Di padre Inglese e di ma¬ 
dre portoricana (donde quel 
■Carlos»), William («Bili») eb¬ 
be un’educazione cosmopoli¬ 
ta, con varie puntate in Eu¬ 
ropa, ma abbracciata la pe¬ 
diatria si stabilì vita naturai 
durante nella cittadina dove 
era nato, Rutherford, nella 
periferia Industriale di New 
York, venendo a contatto 
con persone di tutti i ceti e 
Insieme tenendosi al corren¬ 
te di quanto avveniva a Lon¬ 
dra e a Parigi: fra 11 1909 e la 
morte (1963) pubblicò una 

Q uantità inverosimile di libri 
i poesia, narrativa, teatro e 
critica. «Quando dovevo scri¬ 
vere ero come una donna con 
le doglie, quale che fosse l’o¬ 
ra la cosa andava fatta». In 
studio teneva la macchina 
da scrivere a portata di ma¬ 
no, e fra una paziente e l’al¬ 
tra buttava giu qualche riga. 
Il che spiegherà l'andamento 
qua e la sconnesso, specie del 
saggi. Ma di solito Williams 
ha un’intuizione precisa e 
robusta del nodo lirico o nar¬ 
rativo che gli interessa, e 
questo viene espresso senza 
esitazioni: non c’è nulla che 
non sla essenziale. Curioso 
nell’ambito di quella cosa 
supremamente Inutile che 
sembrerebbe la poesia. 


William Carlos Williams e (qui 
accanto) una immagine di An¬ 
ton Cechov con la moglie. Sot¬ 
to Jack Kerouac: lui e gti altri 
autori della «beat generation» 
devono molto all'opera di Wil¬ 
liams 


«Roosevelt? 
Non fate 


affari con lui» 
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Cento anni fa nasceva William Carlos Williams, 
lo scrittore più realistico del Novecento USA, 
che fu il padre della «beat generation» 



figlio 

americano 
di Cechov 


vi’- - - . 



In realtà anche Williams 
ebbe una fase estetistica, di 
cui è esemplo l’onirica e so¬ 
vraccarica rivisitazione sto¬ 
rica (1625) di «Nelle vene del¬ 
l’America» (che ebbe, tempo 
fa anche una traduzione Ita¬ 
liana); negli stessi anni com¬ 
piva In varie prose («Kora al¬ 
l’inferno», «Il grande roman¬ 
zo americano») una sua per¬ 
sonale esperienza dada-sur¬ 
realista e, come s’è visto con 
la carriola, scopriva II suo 
oggettivismo visionario. An¬ 
ch’egli dunque fece dell’arte 
sull’arte prima di cogliere il 
simbolo nel reale e lasciarne 
scaturire la parola, come ac¬ 
cade nella prosa matura dei 
romanzi su Joe Stecher 
(1937-52) e negli splendidi 
«Racconti del dottor Wil¬ 
liams», per citare il titolo del- 
l’ormal Introvabile traduzio¬ 
ne Italiana. Qui il nome di 
Cechov sembra davvero ap¬ 
propriato, nonostante le dif¬ 
ferenze di circostanze e di 
strumenti: l due medici sono 
entrambi straordinari osser¬ 
vatori, sempre proiettati ol¬ 
tre Il loro lo. 

Questa fase culmina a li¬ 


vello poetico nel poema In 
quattro libri «Paterson» 
(1964-51), ritratto d’una 
brutta città Industriale pres¬ 
so Rutherford. che è insieme 
l’America e un uomo (Wil¬ 
liams). DI nuovo dunque 
un’identificazione simbolica 
di fondo, per cui la vita dell* 
Individuo è quella del suo 
paesaggio, della storia. Sim¬ 
bolica o materialistica? Fat¬ 
to sta che «Paterson» è forse 
l’unico poema di vasto respi¬ 
ro (270 pagine) del Novecen¬ 
to che possa leggersi con pia¬ 
cere: tanta è l'abilità e la pas¬ 
sione con cui Williams alter¬ 
na al suo lineare racconto 
poetico brani di cronaca lo¬ 
cale in prosa, lettere di ami¬ 
ci, anche II lungo epistolario 
d’una poetessa nevrotica che 
— amandolo non riamata — 
Io accusa di egocentrismo e 
maschilismo in una serie di 
veri e propri lamenti. 

Ma Williams ebbe anche 
una terza straordinaria fase 
autunnale quando, vecchio e 
malandato, trovò nella sua 
poetica tutta fatta di «pre¬ 
senza» e «oggettività» un po¬ 
sto per la memoria e per la 


meditazione in prima perso¬ 
na. In questa nuova stagione 
(1954-63) aggiunse un quinto 
e non programmato libro a 
«Paterson», li libro dell’im¬ 
maginazione, e pubblicò 1 vo¬ 
lumi «La musica del deserto» 
(in parte tradotto da Sereni), 
«Viaggio all’amore» e «Qua¬ 
dri di Brueghel». «Stando qui 
In campagna in una vecchia 
fattoria» dice una di queste 
poesie «facciamo colazione 
su un balcone sotto un olmo. 
I cespugli sotto sono trascu¬ 
rati. E 11, rinchiusa sennò 
mùngerebbe tutto, vive un’o¬ 
ca da giardino che piega la 
testa di Iato e cl guarda di 
sotto in su, una vecchietta 
tranquilla che non scrìve 
poesie. Nelle mattine buone 
stiamo seduti là mentre gli 
uccelli vanno e vengono. 
Una coppia di pettirossi sta 
facendo il nido la seconda 
volta questa stagione. Gli 
uomini contro ragione par¬ 
lano d’amore talvolta quan¬ 
do sono vecchi. È tutto ciò 
che possono fare. O guarda¬ 
no un’oca grassa che cammi¬ 
na barcollando, e cade chias¬ 


sosamente nel fango dello 
stagno». 

Dobbiamo rallegrarci che 1 
vecchi a volte contro ragione 
parlino d’amore: una delle 
cose più belle di questo pe¬ 
riodo è il lungo poemetto d’ 
amore e morte «Asfodelo, 
quel fiore verdastro» (sembra 
che l’asfodelo cresca nell’A¬ 
de). Ne riporto un brano: 
«Dell’asfodelo quel flore ver¬ 
dastro, vengo, mia cara, a 
cantarti! Il mio cuore si 
smuove pensando di darti 
notizia di qualcosa che tl 
concerne e concerne molti 
uomini. Guarda ciò che pas¬ 
sa per nuovo. Non lo troverai 
là ma in deprezzate poesie. È 
difficile ricavare le notizie 
dalle poesie eppure gli uomi¬ 
ni muoiono miseramente o- 
gnl giorno per mancanza di 
ciò che vi si trova. Ascoltami, 
perché la cosa riguarda an¬ 
che me, e chiunque voglia 
morire quietamente nel suo 
letto anche». 

Rivalutazione paradossale 
della poesia e dell’immagi¬ 
nazione nel poeta forse più 
realistico e secondo alcuni 


più grande del Novecento a- 
mericano, in cui 1 «beat» rico¬ 
nobbero Il padre che né Eliot 
né Pound né Frost potevano 
essere, ma la cui lezione fu e 
rimane decisiva anche per 
poeti di tutt’aitra tendenza, 
da Lowell ad Ashbery. Non si 
tratta cioè, come avvertiva 
fin dal 1961 Sereni, di «ricon¬ 
durre la poesia su quegli al¬ 
tari da cui, a fatica, a forza, 
la si è strappata», ma di co¬ 
gliere lo scatto dell’immagi¬ 
nazione nella sua contrad¬ 
dittorietà, perché solo esso 
(come si legge In «Asfodelo») 
sa guardare la morte negli 
occhi: «La rosa svanisce / e 
rinasce / dal seme secondo 
natura / ma dove / / se non 
al poema / potrà rivolgersi / 
per non subire diminuzione 
/ del suo splendore». 

Molta letteratura, osservò 
una volta Williams, dimo¬ 
stra che a battere una testa 
vuota si ricava un suono 
chioccio. Non è certo il caso 
della letteratura di questo 
maestro, tutta fatta d’un 
«contatto» col mondo. 

Massimo Bacigalupo 


Pubblichiamo un brano di «In thè money» 
uno dei libri di William Carlos Williams 
ancora non usciti in Italia. La traduzione 
del brano è di Massimo Bacigalupo. 


A Joe Stecher la cosa non aveva fatto 
colpo. iSl trovi negli uffici della Casa Bian¬ 
ca alle 9.45. L’appun tomento è per le 10 pre¬ 
cise. La incontrerò fi». Era firmato di perso¬ 
na dal Direttore generale delle Poste Pay- 
ne. Il Presidente degli Stati Uniti voleva 
vederlo. Solo « vedermi », disse Joe. Tutto li. 
Non mi crede. Vuole vedermi. E poi cosa 
saprà? Non è una donna per sapere d’istin¬ 
to chi sono. 

Joe aveva letto i giornali. Sapeva cosa 
era accaduto e cosa il Presidente pensava 
di lui. Teddy Roosevelt, scrivevano, aveva 
detto: «Non mi place questo Stecher. Non 
mi place il suo modo di lavorare»... 

Alle 9.45 Joe presentò il biglietto agli uf¬ 
fici esecutivi, fu fatto entrare e sedere. Si 
tolse l’impermeabile, le soprascarpe, posò 
l’ombrello e cavò di tasca 11 giornale per 
leggere. Uno sguardo rapido in giro e ba¬ 
sta: un ufficio come tutti gli altri, con diffe¬ 
renze prive d’importanza. 

*Ero contrario a farle avere questo con¬ 
tratto, signor Stecher », diceva il Presiden¬ 
te. Il Direttore delle Poste gli era accanto. 

•Si, signor Presidente», disse Joe. •L’ho 
Ietto sul giornali». 

•aiusto. Non mi piaceva 11 suo comporta¬ 
mento nell'affare». 

■ SI Presklani*a&i#gtmn-.IJ»\ÌI mio 
amico Payne sembra"aver fldùcla'In lèi. Si 
dice che lei è attualmente 11 miglior stam¬ 
patore degli Stati Uniti, così mie stato fat¬ 
to credere». 

Joe non battè ciglio. •Grazie», disse. 

•Voglio farle una domanda. Secondo 11 
mio programma...» 

Ahà! pensò Joe. Ci slamo. 

•Secondo 11 mio programma 11 lavoro d’ 
Interesse governativo andrebbe svolto nel 
nostri uffici, sotto diretto controllo statale 
quando possibile». 

Suona bene! pensò Joe. 

•Cos’ha detto?» 

•Nulla», disse Joe. *Non ho detto nulla. 
Presidente». 

•Abbiamo una Stamperia Nazionale, co¬ 
me si spiega che gli assegni postali non 
vengono stampati u?» Ci fu una pausa, •Al¬ 
lora?» disse il Presidente. 

•Vuole la mia opinione?» chiese Joe. 

•Si, è quello che le ho chiesto». 

•Non potrebbero stamparli», disse Joe. 

•Perché no?» 

•Oli mancano le macchine e l’esperien¬ 
za». 

•Possiamo procurarcele, no? Possiamo 
procurarci tutto il necessario». 

Joe aveva deciso di non parlare se non gli 
veniva fatta una domanda precisa. •Parli», 
disse il Preslden te. • Voglio conoscere la sua 
opinione». 

•Si», disse Joe, »ci si può procurare tutto 
quello che ci vuole, pagando, manon In un 


giorno». 

•Perché no?» 

•Perché non sanno come». 

•Quanto tempo cl vorrebbe a suo parere 
per creare a Washington un efficiente uffi¬ 
cio stampa e fare questo lavoro e altri del 
genere sotto nostro controllo?» 

•Non saprei», disse Joè. 

•Ma deve avere un’opinione». 

•I moduli si potrebbero produrre in tre- 
quattro mesi, forse non prima di sei, credo, 
spendendo abbastanza», disse Joe. 

•Ritengo che si sbagli», disse il Presiden¬ 
te. •Potremmo riuscirvi se fosse necessario. 
Ce la farà a stampare I moduli entro la 
scadenza?» 

•Sissignore», disse Joe. 

•Sembra molto sicuro di sé», disse il Pre¬ 
sidente. 

Joe non rispose. •Dico che sembra molto 
sicuro di sé», disse il Presidente. 

•Sì», disse Joe. 

•Pensa di farcela a stampare 1 moduli per 
tempo?» 

•Sì», disse Joe. 

•Allora veda di farlo». 

•Ce la farà», disse Payne sorridendo ami¬ 
chevolmente. 

•Beh, Payne», disse 11 Presidente, tsup- 
pongo che la cosa è decisa. Forse ha fatto la 
scelta giusta date le circostanze. Buongior¬ 
no signori». Stese la mano. Joe la prese, 
carne famosa! e senza sorridere si voltò... 
Uscì, freddo e raccolto come se andasse a 
comprare il giornale. Così freddo che potè 

distinguere fp ‘ ' . 

re mentre „ . , 
nelPàjtro ufflcUf.' 




pongo voi 

bastardo ero. Panciuto, muso volpino, un 
farabutto In regola. Penso mi avesse Im¬ 
maginato cosi. 

Un GRANDE uomo. Poveraccio. A Joe 
non piaceva. Troppo chiasso, grandi Idee. 
Beh, se pensi cosi prima o poi devi aver 
successo tl piaccia o no. Poi devi comincia¬ 
re a fare delle scuse a te stesso, solo per far 
funzionare la cosa. Poi devi In ventare qual¬ 
che bugia adatta a coprire i fiaschi. Non Io 
vorrei nel mio negozio. Nel mio negozio no. 
Troverebbe tutte le scuse per non fare quel¬ 
lo che gli dico. E scuse buone. 

Si sedette per mettersi le sor 
Posò l’impermeabile sulle spalle 
cappello in mano e uscì. Pioveva pi 
di prima. Far valigia e tornare a casa. Que- 

sfji ^ /isfffl» 

Così erano questi gli affari degli Stati U- 
nitl. Affari abbastanza piccini, ma molto 
diversi quando si leggono sul giornali. Chè 
altro c’e se non alcuni uomini, con delle 
donne alle calcagna la metà del tempo, che 
cercano di sapere cosa pensa l'altro. E cosa 
ottengono quando chiudono? Qualcosa di 
accurato? di meditato? di davvero giusto? 
Mal. Solo una vaga approssimazione. Il 
mio programma. Il programma del gover¬ 
no. Eh si, disse Joe. Ripassa domani.. 

William Carlos Williams 


Da Sartre a Capote, dalla rivoluzione cinese alla guerra di Spagna: 400 foto, ma anche tempere, 
disegni, carboncini nell’esposizione che Milano ha dedicato al grande Henri Cartier-Bresson 


Reportage dal Novecento 


MILANO — «Nessuna Inter¬ 
vista». Il signore alto e sotti¬ 
le, settantaelnque anni ben 
portati, occhialini da profes¬ 
sore e zainetto da cammina¬ 
tore incallito sulle spalle, è 
gentile, ma categorico. 

Eppure per Intervistarlo c! 
sarebbe più di un motivo: è 
Henri Cartler Bresson. il ma¬ 
go del «reportage». Il profeta 
riconosciuto del «momento 
decisivo» cioè di quell'attimo 
Irripetibile che il fotografo 
fissa sulla pellicola, queu'at- 
timo In cui la foto acquista la 
sua pregnanza e il suo si- 

S lineato. Vedere, al proposi- 
, la bella esposizione cura¬ 
ta da Giuliana Sclmé al Pa¬ 
diglione d’Arte contempora¬ 
nea: una mostra che accanto 
a quattrocento fotografie di 
Cartler Bresson (talune qua¬ 
si sconosciute), prestate da 
collezioni pubbliche e priva¬ 
te, allinea disegni, tempere, 
schizzi sorprendenti che ap¬ 
partengono alla produzione 
più recente dell’artista. 

SI tratta di Istantanee e di¬ 
segni (ed è un peccato che l’ 
esiguo catalogo, non renda 
giustizia alla ampiezza della 
mostra) in cui — come so¬ 
stiene Cartler Bresson — «te¬ 
sta, occhio e cuore stanno 
sullo stesso asse». Anzi, a ben 
riflettere, sta proprio In que¬ 
ste tre parole «testa, occhio, 
cuore» Il segreto di HCB, di 


questo Hemingway la cui vi¬ 
ta, quasi Integralmente as¬ 
sorbita dalla professione, è 
stata un susseguirsi di clic 
della fedele Lelca M3, tanto 
da diventare fra gli anni 
Trenta e Cinquanta la più 
perfetta Incarnazione della 
figura del «reporter» che rac¬ 
conta con l’immagine, che è 
ben altra cosa, ovviamente, 
che fotografare con 11 teleo¬ 
biettivo le annoiate intimità 
della diva di turno. 

Scontroso e idealista Car- 
tier Bresson è stato infatti un 
alfiere di quel giornalismo 
visivo che ha avuto in «Life» 
la sua rivista d’assalto e in 
lui, e in Robert Capa, i suoi 
migliori «scrittori». A questa 
estetica, a questa etica dell' 
essere fotografo, HCB si è 
sempre mantenuto fedele, 
mettendoci In più di suo, un 
gusto quasi mistico per il no¬ 
madismo, una conoscenza 
profonda dell’antropologia, 
una propensione eccezionale 
a registrare, non visto, la vi¬ 
ta; occhio indiscreto, ma ri¬ 
gorosamente oggettivo, in 
cui 11 mondo potesse spec¬ 
chiarsi. 

Fotografia come riprodu¬ 
zione della realtà, come mo¬ 
do di vivere: scattare istanta¬ 
nee ha sempre avuto per 
Cartler Bresson delle anolo- 
gle molto strette con 11 rac¬ 


conto cinematografico: non 
per niente a New York ebbe 
un maestro come 11 cineasta 
Paul Strand divenendo, fra 
l'altro, regista assistente di 
Renoir. Ma per narrare 1 
grandi avvenimenti della 
storia e i piccoli fatti della 
gente qualunque occorre fiu¬ 
to. E la capacità di HCB di 
trovarsi al posto giusto nel 
momento giusto è stata ad¬ 
dirittura proverbiale: è in 
Spagna — dove parteggia 
subito per i repubblicani — 
durante la guerra civile; a 
Parigi riprende di nascosto 
le Immagini dell'occupazio¬ 
ne tedesca della città; è In Ci¬ 
na proprio nel mesi che se¬ 
gnano il passaggio dal Kuo- 
mtntang alla repubblica di 
Mao e le sue foto fanno 11 gi¬ 
ro del mondo; è prigioniero 
• in Germania e, creduto mor¬ 
to, cura a New York una mo¬ 
stra che avrebbe dovuto es¬ 
sere «alla memoria». 

Sono quelli, comunque, 
anni, in cui la figura del foto¬ 
grafo non è ancora entrata 
nello «star System ». In cui 
quello che conta è fotografa¬ 
re: a questa Idea Cartler 
Bresson (che con Robert Ca¬ 
pa, David Seymour e Geor¬ 
ges Rodger ha fondato la pri¬ 
ma agenzia fotografica del 
mondo, la Magnum) si è 
sempre allineato, rifiutando 
di farsi fotografare, persino 



nel giorno in cui a Oxford, 
nel 1975, gli viene data la 
laurea ad Honorem. 

Nella grande mostra di Mi¬ 
lano cl sono tutte le grandi 
istantanee firmate Cartler 
Bresson: quelle alla «sauvet- 
te», cioè scattate di nascosto 
negli anni ruggenti della 
professione dove l’uomo è 
protagonista assoluto, fino 
alle ultime in cui quello che 
conta è la situazione, il colpo 
d’occhio. Il concetto e dove I* 
uomo — se c’è — è ridotto a 
puro elemento del paesag¬ 
gio. Sono queste ultime, le 
foto del Cartler Bresson che 
ha ormai deciso di appende¬ 
re al chiodo la fedele Lelca e 
che ha ormai riscoperto l’a¬ 
more giovanile per la pittura 
imparato alla scuola del pit¬ 
tore cubista André Lhote. Ed 
ecco, a cc a n to a queste istan¬ 
tanee, carboncini che cl ri¬ 
portano, con la medesima 
attenzione ossessiva per i 
particolari rintracciabile 
nelle ultime gelide foto, scor¬ 
ci di città care, prima fra tut¬ 
te Parigi. Qui 11 desiderio di 
oggettività sembra essersi 
trasferito dall’obiettivo al 
pennello e, in sintonia con 1’ 
asse testa-cuore-occhio, 
HCB si abbandona, ancora 
una volta, alla voglia irresi¬ 
stibile di raccontare. 

È vero: oggi i più agguerri¬ 
ti specialisti ai fotografia 
tendono a limitare il valore 
dell’opera di Carrier Bresson 
ail’essere stato testimone ir¬ 
ripetibile del suo tempo, ma 
sottolineano anche come 
questo tempo sia ormai il 
passato prossimo della foto¬ 
grafia. Hanno ragioni da 
vendere, certo. Eppure guar¬ 
dando l celebri, inarrivabili 
ritratti di Colette, Beckett, di 
un Truman Capote quasi a- 
dolescente, del più dolce Ge- 
net che si sla mal visto, di 


Glacometti, Camus, Sartre e 
De Beauvoir, ci si rende con¬ 
to che non solo il clic di HCB 
appartiene alla storia della 
fotografia e della cultura, 
ma anche che, grazie a un 
miscuglio di tecnica, di par¬ 
tecipatone umana e di vigi¬ 


lanza critica, senza mal vio¬ 
larne l’intimità, magari con 
la sola angolazione del volto. 
Carrier Bresson è riuscito a 
cogliere, come pochi, alcuni 
aspetti del «mistero uomo». 

Maria Grazia Gregari 
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• Saluto alla Festa (in copertina e in 
ultima pagina disegni di Ennio Ca¬ 
labria e Giancarlo Moscara sulla 
Festa nazionale dell’Unità) 

• Una maggioranza senza progetto 
(di Aldo Tortorella) 

• La crescente tensione internazio¬ 
nale rende più urgente l’impegno 
per la pace (intervista a Paolo Bu- 
falini, articoli di Aniello Coppola e 
Adriano Guerra) _• - 

• La proposta comunista sul caso di 
Antonio Negri (di Luciano Violan¬ 
te) 

• L’assistenza dimezzata (di Iginio 
Ariemma) 

• Prosegue la discussione su -Rina¬ 
scita» (interventi di Beniamino 
Placido e Arcangelo Leone De Ca¬ 
strisi 

• Chi ha interesse a cancellare il Li¬ 
bano (di Giampaolo Calchi Novati) 

• Venezia *83: una vetrina eclettica 
(di Mino Argentieri e un'intervista 
con la vincitrice del Leone d'ar¬ 
gento Euzhan Palcy) 


LIBRI 

• Amore e morte tra i fantasmi 
del Colosseo (di Edgar Allan 
Poe) 

• A ventanni dalla nascita del 
gruppo '63 (intervista con E- 
doardo Sanguinei!) 
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Videoguida 


Rete 2, ore 22,35 


Sessanta 
anni fa: 
«Il caso 
Don 

Minzoni» 


Sessantanni fa, il 23 agosto del 1923, alle 11 di sera una squa¬ 
dracela fascista sbucata all’improvviso da un vicolo di Argenta, 
una paese della Bassa Ferrarese, colpisce a morte con pesanti 
bastoni l’arciprete del paese, che sta conversando con un giovane. 
Delitto di regime: il caso Don Minzoni è il titolo dello sceneggiato 
televisivo girato dieci anni fa da Leandro Castellani, con Raoul 
Grassilli, Giulio Brogi, Antonio Salines, che ricostruisce in due 
puntate uno degli episodi più tragici ed emblematici della nascita 
e del consolidamento del regime fascista: l'assassinio perpetrato da 
due sicari, istigati da Balbo e dai suoi accoliti, del parroco di 
Argenta Don Giovanni Minzoni. Una mortale aggressione che anti¬ 
ciperà di soli quattro mesi quella avvenuta a Roma contro Giovan¬ 
ni Amendola e di dieci mesi l’assassinio di Giacomo Matteotti. Il 
caso Don Minzoni (nella replica che la RAI propone da stasera alle 
22,35 sulla Rete 2 il titolo è stato infatti privato della parte iniziale, 
«delitto di regime») è stato costruito con criteri documentaristici, 
scritto e sceneggiato da Massimo Felisatti e Fabio Pittorru con la 
consulenza dello storico Gabriele De Rosa, e girato in larga parte in 
•esterni» sui luoghi stessi in cui fu consumato il delitto fascista. 
Uno scandalo, un vero «terremoto» provocato in parte da due gior¬ 
nalisti che cercano di scoprire la verità nonostante i tentativi di 
copertura del regime. «Salta» il federale di Ravenna, si istituisce un 

f irocesso in cui le prove spariscono, i testi vengono minacciati, e 
'assoluzione per i sicari è ormai certa. 

Nella foto: Raoul Grassilli (Don Minzoni) e Antonio Salines (Ma- 
ran) 


Rete 2, ore 21.40 


Yalta: quando 
i «grandi» 
si divisero 
il mondo 


Dopo discussioni e compromessi, in quel tiepido febbraio di 
Crimea del 1945, i «grandi» della terra decisero il destino del mon¬ 
do. Ma i politici di oggi possono trarre insegnamento dagli errori di 
allora? Yalta, pub ancora insegnare qualcosa? Anche a questi due 
interrogativi cercherà di dare una risposta il programma di Raf¬ 
faello Uboldi e Daniela Ghezzi — Yalta, la grande illusione — in 
onda in cinque puntate per il ciclo «I giorni della storia» a cura di 
Arrigo‘Petacco, da oggi sulla Rete 2 alle 21.40. Churchill (nella 
foto), Roosevelt e Stalin giocarono la più importante partita diplo¬ 
matica dei tempi moderni: diverse concezioni del mondo si scon¬ 
trarono con forze più oggettive come la grande avanzata verso 
ovest dell*Annata rossa. Per il programma sono stati intervistati, 
storici come l’inglese A.J.P. Taylor, l'americana Shaver Clemens, il 
tedesco Golo Mann; politologi come Schlesinger, Miiovan Dijlas o 
l'ungherese Fejto; testimoni come Raczinski, capo del governo po¬ 
lacco in esilio a Londra; sir Colville, segretario di Churchill; Averell 
Harriman, ambasciatore USA a Mosca; Markos Vafiadis, il leggen¬ 
dario leader della resistenza greca durante la guerra civile. Nella 
prima puntata, questa sera, dal titolo «Perché Yalta», si fa il punto 
sulla situazione militare. Gennaio-febbraio 1945: sono gli ultimi 
terribili mesi di guerra in Europa. Mentre a Yalta si aprono ì 
colloqui la battaglia divampa in Europa orientale. I russi sono a 
120 chilometri da Berlino. Nelle prossime puntate: «Il paese scon¬ 
fitto», «Il paese vittima», «Il sogno di Roosevelt» ed infine «Dopo 
Yalta», dalla divisione del mondo alla guerra fredda. 


Rete 3, ore 17,20 

Uno «special» 
sulle Feste 
delFUnità e 
dell’Amicizia 


Unità e amicizia: con questo titolo la Rete 3 presenta oggi alle 
17.20 uno «special» dedicato alla Festa dell’Unità di Reggio Emilia 
e alla Festa dell’Amicizia di Fiuggi. La trasmissione, curata dal 
TG3. intende offrire un'ampia rassegna delle due manifestazioni 
che stanno per concludersi, cor. resoconti sugli aspetti politici, 
ricreativi e organizzativi e con una serie di interviste ai principali 
esponenti politici dei due partiti. Sarà un’occasione per vedere la 
città del Festival attraverso le telecamere, e curiosare tra gli stand. 




Rete 1, ore 20,30 

A Ping Pong 
economisti 
delPeste 
dell’ovest 


Argomento di questa setti¬ 
mana a Ping-Pong, in onda alle 
20,30 sulla Rete 1. è l’attualità 
delle «ricette economiche» del 
leninismo. Il quesito previsto è: 
«Nell’Unione Sovietica e nei 
paesi del socialismo reale è ipo¬ 
tizzabile una società del benes¬ 
sere senza ritoccare i meccani¬ 
smi politici?». Ne parlano, per 
('occidente, il professor Jean 
Marezewsliy, presidente degli 
economisti francesi, e il profes¬ 
sor Bela Csikcs Nagy, presi¬ 
dente della commissione dei 
prezzi in Ungheria, considerato 
uno dei «padri» della riforma e- 
conomica ungherese. 


Rete 3, ore 21,3 5 

«Wagner a 
Venezia» con 
la voce di 
Gabriele Lavia 


In occasione del centenario 
wagneriano la Rete 3 dedica al 
musicista tre serate. Questa se¬ 
ra, alle 21,35, va in onda — con 
una presentazione e un com¬ 
mento a cura di Mario Messimi 
— il film Wagner a Venezia di 
Petr Ruhner, con Gabriele La- 
via. Il titolo del film è indicati¬ 
vo: l'incidenza che sull’attività 
di Wagner ebbe a Venezia e la 
complessa vita interiore del 
musicista in sintonia con i rit¬ 
mi, le suggestioni l’atmosfera 
della citta lagunare. L’orche¬ 
stra sinfonica è quella di radio 
Praga, diretta da Antonino Po¬ 
lis». 


La mostra 
sul «giovane 
Raffaello» 


CITTA* DI CASTELLO — Og« 
gl alle ore 17, nel cinquecente¬ 
sco Palazzo Vitelli alia Canno¬ 
niera, si apre la mostra «Raf¬ 
faello giovane e {fittà di Ca¬ 
stello» organizzata nel quadro 
delle celebrazioni del quinto 
centenario della nascita. Do¬ 
mani, nel Palazzo del Comu¬ 
ne, si terrà ima tavola rotonda 
alla quale hanno assicurato la 
loro partecipazione molti stu¬ 
diosi, tra questi Giulio Carlo 
Argan, Sylvie Béguln, Carlo 
Bertelli, Sylvia Ferino Pa- 
dgen, Anna Forlani Tempesti, 


Nostro servizio 

NEW YORK - Il programma 
dì Phil Donahue è uno dei fe¬ 
nomeni televisivi più interes¬ 
santi di questo dopoguerra. O- 
gnimattina dalle 9alle 10, cin¬ 
que volte alla settimana, Do¬ 
nahue affronta direttamente 
con il pubblico qualsiasi tipo di 
problema. Nei suo studio tele¬ 
visivo di Chicago, collegato con 
la rete nazionale NBC. si riu¬ 
niscono un centinaio di tele- 
spettatori provenienti da ogni 
parte del paese, cosi che Dona¬ 
hue possa dirigere la discussio¬ 
ne sull'argomento prescelto 
con l’intervento di ospiti spe¬ 
cializzati presenti in studio e 
di ascoltatori che telefonano 
per far conoscere la loro opi¬ 
nione. Di origine cattolica, ma 
di spirito profondamente libe¬ 
rale, il giornalista non ha mai 
evitato questioni scabrose o 
controverse; e sia nella scelta 
dei temi che in quella degli o- 
spiti, ha sempre dimostrato un 
notevole non conformismo. 

fi suo pubblico mattiniero 
corrisponde in gran parte alla 
middle America, è prevalente¬ 
mente costituito da donne o da 
anziani, e di conseguenza po¬ 
trebbe essere definito in gene¬ 
rale più conservatore. Tutta¬ 
via, proprio per questo, il tono 
dei dibattiti e posizioni assun¬ 
te da un pubblico del genere 
acquistano un particolare si¬ 
gnificato poiché ci aiutano a 
capire meglio proprio quella 
parte dell'America le cui opi¬ 
nioni vengono troppo spesso i- 
gnorate o genericamente rite¬ 
nute poco rapprentative dalla 
intellighenzia liberai 

Al contrario è stato proprio 
Donahue a rilevare spesso, at¬ 
traverso i suoi colloqui con 
questo pubblico, quanto siano 
stati profondi i mutamenti av¬ 
venuti in seno all'opinione 
pubblica americana anche lad¬ 
dove si riteneva che tradizione 
e conformismo fossero più sal¬ 
do mente radicati., B così è flU- . . 
venuto'anchéper là questione" " 
deir aereo rad- coteaho abbàt-“ 
tuto dai sovietici. Con grande 
sorpresa dei presenti, e ai colo¬ 
ro che ascoltavano a casa, si è 
scoperto pochi giorni fa che le 
opinioni erano molto più varie 
ed articolate di quanto non ap¬ 
parisse dalle reazioni della 
stampa, dei telegiornali o dai 
primi sondaggi Sia dagli in¬ 
terventi nello studio che da 
quelli telefonici, è apparso su¬ 
bito chiaro che nonostante il 
generale antisovietismo una 
parte dell'opinione pubblica a- 
mericana sembra non soddi¬ 
sfatta delle spiegazioni ufficia¬ 
li fomite dal governo USA sul¬ 
l'episodio e non esclude nem¬ 
meno la possibilità di gravi re¬ 
sponsabilità sud-coreane o a- 
mericane. 

Riserve analoghe sono state 
sollevate, naturalmente, anche 
nei commenti di alcuni grandi 
giornali o delle più importanti 
reti televisive — soprattutto 
quelle via cavo dedicate esclu¬ 
sivamente alle notizie — ma 
nel complesso gli americani 
hanno ricevuto una versione 
dei fatti abbastanza uniforme . 
Ecco perché una ascoltatrice 
del programma di Donahue si 
è alzata per chiedere fino a che 


Programmi TV 


Alessandro Marabottlnl, Kon- 
rad Oberhuber, Pietro Scar- 
pelllnl e Bruno Toscano. La 
mostra documentaria dellnea 
t caratteri dell'ambiente pitto¬ 
rico prima di Raffaello con i 
dipinti «Martirio di S. Seba¬ 
stiano» di Signorelli e «Incoro 
nazione della vergine- della 
bottega del Ghirlandaio. Il la¬ 
voro ai Raffaello a Città di Ca¬ 
stello è documentato dall’ori¬ 
ginale del «Gonfalone della 
Trinità», raffigurante su una 
faccia la «Creazione di Èva» e 
sull’altra la «Trinità e Santi»; 
dalla «Crocifissione» Mond 
della National Galleiv di Lon¬ 
dra: dai frammenti della Pala 
di S. Nicola da Tolentino con¬ 
servati al Museo di Capodi¬ 
monte, a Brescia e a Parigi; 
dallo «Sposalizio della Vergi¬ 
ne» di Brera. Completano la 
mostra disegni, schede di raf¬ 
fronto e altre opere dipinte da 
Francesco di Tifeno. 


Mass media 


Fantozzi conquista 
Mosca: lunghe file 
davanti ai cinema 


MOSCA — Al suo esordio sugli schermi sovieti¬ 
ci, Fantozzi sta avendo un grande successo di 
pubblico: a Mosca la gente fa la coda per con¬ 
quistare un biglietto cringresso al cinema «Mir» 
e poter assistere alle grottesche, surreali avven¬ 
ture dell'Impiegato Impersonato da Paolo Vil¬ 
laggio In «Fimtozzl contro tutti». Presentando 
la pellicola, la rivista «Sovietski Ekran» ha 
scritto che si tratta di una commedia di tipo 
grottesco dove si mostrano «aspetti negativi 
della realtà occidentale» e che vede gli autori 
del film impegnati a «fare della satira su ateuni 
caratteri filistei, alcune norme della “morale” 
borghese». Il film è stato doppiato con molta 
cura. Fantozzl parla In russo con la voce di Ren- 
li Pankov, un cantante del teatro «Bolscioi» spe¬ 
cializzato nei ruoli comici. 


Diventerà un film 
Vautobiografia 
di Sterling Hayden 


ROMA — L'autobiografia di Sterling Hayden 
diventa un film. Il regista tedesco Wolf Buhler 
si è ispirato Infatti alta storia personale dell'at¬ 
tore americane, protagonista ai celebri film co¬ 
me «Giungla d'asfalto» e «Johnny Gultar», per 
realizzare 11 suo nuovo film «L’avarlsta». La sto¬ 
ria è ambientata negli anni Cinquanta, in pie¬ 
na guerra fredda, quando a Hollywood comin¬ 
ciò la famigerata caccia alle «streghe comuni¬ 
ste». Hayden, che in gioventù aveva militato a 
sinistra, tradì vergognosamente i suoi amici e 
divenne collaboratore della FBI e della Com¬ 
missione per le attività antiamericane diretta 
da McCarly. Forse per paura, o per opportuni¬ 
smo. Oggi Hayden, diventato una specie di 
■grande saggio» hemingwayano, si piente di 
quella scelta e lo dice pubblicamente. 



Ogni giorno milioni di persone seguono ia trasmissione 
di Phil Donahue: e qualche volta «l’opinione pubblica» è sorprendente 
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I disegni sono di Steinberg 


punto l’America fosse stata a- 
deguatamente informata sull’ 
argomento. 

La sua domanda ci illumina, 
indirettamente, anche sulla 
paradossale natura del siste¬ 
ma di informazioni esistente 
oggi negli Stati Uniti. In nes¬ 
sun altro paese del mondo, for¬ 
se, sono messi a disposizione 
dello comunità tanti dati 
quanti vengono fomiti qui dai 
vari media; ma al tempo stesso 
esiste anche un processo di o- 
mogeneizzazione delle notizie 
— soprattutto nei telegiornali 
delle grandi reti — che finisce 
per nascondere od offuscare 
quello che tuttavia è reperibile 
attraverso numerose altre fon¬ 
ti che si rivelano psesso in con¬ 
trasto con la interpretazione 
ufficiale dei fatti 

I lettori del New York Times 
e di altri quotidiani, ad esem¬ 
pio, hanno potuto leggere il te¬ 
sto integrato di tutti i comuni¬ 
cati sovietici e, se lo volevano. 


hanno potuto leggere anche al¬ 
tri articoli problematici, osser¬ 
vazioni o interviste più detta¬ 
gliate sui vari aspetti della 
questione; ma gli ascoltatori 
del telegiornale della mattina 
o della sera hanno ricevuto so¬ 
lo una versione molto adulte¬ 
rata di tutto questo materiale, 
sempre bilanciata da commen¬ 
ti ufficiali governativi. 

Chiunque avesse voluto rac¬ 
cogliere tutte le informazioni 
disponibili per esprimere un 
giudizio più meditato avrebbe 
dovuto ascoltare decine di al¬ 
tre trasmissioni o cercare mille 
altri dettagli offerti da fonti 
diverse a settori diversi del 
pubblico. E molti infatti hanno 
potuto seguire in diretta, via 
satellite, la conferenza stampa 
del generale Ogarkov <? Mosca 
o le interviste con i piloti sovie¬ 
tici. Ma quanto di tutto questo 
ha veramente raggiunto la 
maggioranza dei cittadini1 

Il paradosso del sistema di 


informazione americano consi¬ 
ste proprio in questa disparità 
tra la quantità di dettagli e di 
opinioni fornita ad una parte 
del pubblico e le grandi genera¬ 
lizzazioni destinate invece alla 
maggioranza. Tuttavia, come 
dimostrano le trasmissioni di¬ 
rette della Cable News Ne¬ 
twork che diffonde 24 ore di 
notizie al giorno destinate a 20 
milioni di persone, o quella di 
Phil Donahue che entra ogni 
mattina in altri milioni di case, 
i grandi mezzi elettronici pos¬ 
sono svolgere contemporanea¬ 
mente anche una funzione di 
stimolo e di aiuto alla riflessio¬ 
ne critica ristabilendo almeno 
in parte quell’equilibrio che 
spesso manca ai sintetici noti¬ 
ziari delle grandi reti; i quali 
costituiscono ancora per molti 
l’unico tipo di informazione 
quotidiana a cui hanno acces¬ 
so. 

Gianfranco Corsini 


«Giovanna 
d’Arco» 
ad Alessandria 

Ecco 
la più 
brutta 
opera 
di Verdi 


Giuseppe Verdi 


Nostro servizio 

ALESSANDRIA — Per sapere quanto è brutta la Giovanna 
d’Arco bisogna ascoltarla. Cosa rara perché quest’opera gio¬ 
vanile di Verdi, bandistica e squinternata, richiede una tale 
abbondanza di voci e di mezzi scenici da scoraggiare i teatri 
normali. Perciò slamo venuti ad Alessandria, dove il Labora¬ 
torio Lirico Sperimentale — abbinando concorso e scuola di 
perfezionamento — ha affidato l’Impresa al giovani (cantan¬ 
ti, suonatori, scenografi) con risultati apprezzabili In ogni 
senso: gran pubblico, diluvio di applausi e rinascita di un 
lavoro che è necessario conoscere per capire l’evoluzione di 
Verdi. Evoluzione tutt’altro che lineare poiché 11 gran busse- 
tano procede con un’lncoerenza che non ha ancora finito di 
intrigare gli studiosi. 

Ricordiamo le tappe: all'inizio, tra 111842 e 11 '43,11 musici¬ 
sta si collega, con Nabucco e Lombardi, all’opera corale di 
eredità rossiniana; poi nel ’44, con Emani e Due Foscari, infila 
la strada donlzettiana del dramma «a personaggi»; l’anno se¬ 
guente è la volta della Giovanna d’Arco che In parte torna 
Indietro e In parte sbanda profeticamente. 

SI sarebbe tentati di accollare la responsabilità al libretto 
di Temistocle Solerà, se non sapessimo che il poveretto seguì 
fedelmente le Istruzioni del musicista. 11 risultato è un mo¬ 
struoso pasticcio in cui la futura Santa Giovanna, tra voci 
diaboliche che la tentano al peccato e voci celesti che l’inco¬ 
raggiano a liberare la patria degli Inglesi, si trova nel bosco a 
pregare accanto al disgraziato Carlo VII, re della Francia 
invasa. Qui la sorprende il padre, Il bigotto Giacomo che, 
ingannato dalle apparenze, ritiene che la figlia sla l’amante 
del sovrano e corre dagli inglesi a chiedere che la brucino viva 
per il bene dell’anima sua. Giovanna, nel frattempo, diventa 
guerriera, vince un paio di battaglie, incorona Carlo e se ne 
Innamora, giustificando così gli incoraggiamenti del premu¬ 
roso genitore: «Vieni meco al fatai luogo — Là ti aspetta 
ardente rogo — Tornerai mia figlia allor». Stupefatto 11 coro 
commenta: «Che dirà di noi la storia?». La povera Giovanna, 
messa in catene dal nemico, se ne preoccupa anche lei e prega 
Dio. Il padre, stupito, si accorge del malinteso: «Ella è pura», 
esclama, e la libera dai ceppi. Lei corre a vincere l’ultimo 
scontro; poi muore tra i suol guerrieri, mentre gli stendardi si 
abbassano nell’estremo saluto. 

A Verdi tutto questo va a pennello. Inzeppa l’opera di mar¬ 
ce militari, di cori tonanti o saltellanti (compreso il valzerino 
diabolico «Tu sei bella — Tu sei bella! — Pazzerella — che fai 
tu?»), di arie di bravura e di precipitose cabalette, per trovare 
infine, nella scena della morte, un momento di autentica 
suggestione. Non più di un momento fuggevole, al pari delle 
Idee non banali che affiorano, nel corso del prologo e dei tre 
atti, per scomparire nel facile effettismo che piacque al pub¬ 
blico ma non riuscì a tenere In vita la partitura. 

Non v’è dubbio che, rispetto all’Emani, il passo indietro sla 
enorme. Perché? Rispose lo stesso Verdi, In vecchiaia, dando 
la colpa alla fretta Imposta a un compositore giovane negli 
«anni di galera». La spiegazione ha fatto testo, ma è credibile 
soltanto in parte. La verità è che Verdi, dopo 1 primi successi, 
entra In crisi: cerca qualcosa di nuovo con cui superare Rossi¬ 
ni e Donlzetti e non sa ancora dove stia. Nell’incertezza esa¬ 
spera il gesto, la violenza sonora e, di conseguenza, impoveri¬ 
sce e involgarlsce la melodia, alternando riuscite, cadute e 
ricadute, sino al Rigoletto che, nel *50, risolve finalmente i 
problemi. 

In quest'arco la Giovanna d’Arco ha una posizione fonda- 
mentale: con i suoi ritorni stilistici (arie di sortita, arie di 
bravura col flauto, coralità rossiniana) annuncia la crisi ver¬ 
diana. Il musicista, in attesa di avanzare verso 11 nuovo, re¬ 
gredisce verso l'opera seria dei primi decenni del secolo, ma in 
modo confuso, sconvolgendone l’aurea proporzione. E in tal 
modo annuncia 11 futuro. 

È, insomma, bruttissima e interessantissima. Perciò slamo 
grati al «Laboratorio» alessandrino di avercela fatta ascolta¬ 
re, anche se la scelta non et sembra la più opportuna per 
sperimentare giovani artisti. Questo Vera! cosi scombinato 
ed esagitato è una costante tentazione a fare tutto quello che 
non si dovrebbe: cantare troppo, suonare troppo, agitarsi 
troppo. 

L’esecuzione procede infatti sotto questo segno, eccessivo 
ma anche generoso, con la giovanile baldanza degli esecutori 
e dell’autore. L’orchestra, per lo più di studenti del conserva- 
torio di Alessandria e di altre parti, è fragorosa ma precisa, 
intonata, in gara col coro (metà vercellese e metà locale) e con 
1 cantanti che Verdi impegna senza risparmio. Tra questi la 
migliore è apparsa la protagonista Francesca Garbi che, usci¬ 
ta dal concorso di quest’anno, è particolarmente felice nell’e¬ 
spressione della grazia, della tenerezza. I! giapponese Olle 
Tadamlchl si è fatto apprezzare nei panni di Giacomo per il 
timbro pieno di basso-baritono: gli occorre soltanto una di¬ 
zione piu incisiva. 

Infine 11 tenore Walter Donati ha mostrato belle doti natu¬ 
rali, ma con una pericolosa immaturità stilistica che ne insi¬ 
dia l’Intonazione. L’assieme, comunque, funziona degnamen¬ 
te nella cornice semplice e pulita disegnata da Roberto Bor- 
gheslo dove la regìa al Filippo Crivelli si muove con proprietà 
e qualche inutile macchlettlsmo. Tutto e tutti, come s’è detto, 
tra gli applausi generosi e calorosi del pubblico foltissimo. 

Rubens Tedeschi 


I Radio 


□ Rete 1 


13.00 BAYADERE • Musica di L Mtffcus 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 NEW YORK: PUGILATO 

15.28 MISTER FANTASY • Musica da vedere 

15.15 HAPPY OAYS - Telefilm 

15.30 CON UN COLPO DI BACCHETTA 

16.45 NERO. CANE DI LEVA - Cartona ammalo 
17-19.45 FRESCO FRESCO • Musica, spettacolo e attualità 
19.00 LA MASCHERA 01 FERRO - d Alassero Dumas 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 PtNG PONG - Opinioni a con fro n t o a an <5 Piero Badale*» 

21.25 LA FEMME EN BLEU - Firn di Michel DavXa 

22.25 TELEGIORNALE 

22.30 LA FEMME EN BLEU • Firn 12* tempo) 

23.10 A OOMANOA RISPONDE - ■ sistema mondiate dararane 

23.60 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

23.65 NEW YORK: PUGILATO • Boom Boom Mencmi-Romero. 


«General Hospital», teleromanzo; 15.16 «6 tuo angelo custode». Sm 
con luctoa Bei. Desi Amai. Regia di Alexander Hai; 17 «Terzane, tela- 
film; 18 «Gatoctica», tele fil m; 19 «ArcfeaMo», telefilm; 19.30 «Serpico», 
telefilm; 20.25 film «Vhr* Merlale di Luis MaBe con donne Moreau e 
Brigitte Bardot; 22.25 Miniserie, «L'uomo di Singapore»; 24 Sport: Golf, 
Vela; 1 «La pecore nera», film con Vittorio Gessmen. Usa Gattoni. Regie 
di Luciano S el c e. 


O Retequattro 


8.30 Ciao deo; 9.30 al super am ici», cartoni animati; 10 «LlnvirtefeBe 
Blue Falcona, cartoni animati; 10.30 «Una casa par sempre», film di 
Delbart Mann, con Henry Fonde; 12.15 «F.B.L», telefilm; 13.15 cPs- 
drondna Fio», nevata; 14 «Agua viva», novale; 14.50 «La lunga nona di 
Louise», film di Phlippa Da Braca, con J ea nn e Moreau; 16.20 Ciao deo; 

17.20 «Star Blazer»», cartoni animati; 17.60 «Chip'*», telefilm; 18.50 
cDandn' day*», nov ale ; 19.30 «Super Dynasty». telefilm; 20.30 «Faicon 
Creste, telefilm; 21.30 «GS ultimi giorni di Selem'a Lot», t elefi l m con 
David Soul; 23.20 «Caccia al 13e. 


□ Italia 1 


□ Rete 2 


13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 PROTAGONISTI DEL JA22 CONTEMPORANEO 
14.00 SPECIALE MIXER DOCUMENTO - Prime del massacro 

14.40 IX RASSEGNA DELLA CANZONE D’AUTORE TENGO '82 

16.20 SU DI UN’ISOLA CON TE - F*n di Richard Thorpe 
17-18.40 TANDEM ESTATE - Canon ernmati e telefilm 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 L'ISPETTORE DERRICK - «Pomerìggio ed lego 

19.48 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 STORIA DI UN ITALIANO - d AZmro Sordi 
2140 I GIORNI DELLA STORIA - Yalta: la grande Amane 

22.25 TG2- STASERA 

22.35 O. CASO DON MINZONI - di M. Frisarti e F. Pinomi 

23.48 TG2-STANOTTE 


8.30 Cartoni animat i; 9.30 «Cara ceras. m a n ovale ; 10.46 «Fetore d'a¬ 
more». teleroma n zo; 13 «GB eroi di Hogan», tetefifctw 12.30 «Vita da 
strega», telefilm; 13 Bim bum barn; 14 «Cara cara», t e l e n ovile; 14.45 
«Febbre d’amore», te l e tom e nto; 16.30 «In cesa L a w r »o c« ». telefilm; 

16.30 Bim bum barn; 18 ala grande f a t e», tel ef i lm : 16 «Wonder 
«romani, telefilm; 20 «Strage par amore», telefilm; 20.30 «Roiercoa 
star - ■ grande brivido», fibn con Georg» Segai. Richard Widmerfc. Ragia 
di James Gotdsrone; 22.40 «Agenzie Rocfcford», telefi l m ; 23.40 «Dia¬ 
manti sporchi di sangue», fBm con Cavdra CessineSi. Barbera BwchrL 
Regie di Fernando di Leo; 1.30 «Cannone, telefilm. 


□ Svizzera 


18 Perl ragazzi; 18.46 T a lag l orn a la; 18.601 mondo In cui viviamo: Inda; 

19.15 Affari pubblici; 20.16 Telegiornale; 20.40 Dialogo Nord-Sud; 
22.18 Telegiornale; 22.26-24 «Sansa via d'wodta», fBm - Talaglornala. 


□ Rete 3 


D Capodistria 


17.20 UNITA E AMICIZIA - Spedala au6e Fasta dal PCI a dalla OC 

18.20 GIOCHI DEL MEDITERRANEO 
19.00 TG3 - Intervallo con: «Arego X-001» 

19.28 SAINT VINCENT • Riviera de«e Alpi 

19.68 LA CINEPRESA OELLA MEMORIA -Labaraonda 11964) 

20.06 CORSO PER ADDETTI AL SETTORE PESCA 

20.30 SCENE DA UN MATRIMONIO - d Ingmar Bergman. 

21.10 TG3 - IntaryaOo con: «Arego X-001» 

21.35 WAGNER A VENEZIA - di Petr Ruttner 

22.20 CONCEPITONE - Steve Forbert 

23.25 SPECIALE ORECCMIOCCHK) • Con Stefano Sem 

Q Canale 5 

8.30 eBwonglomo Italia»; 6.36 ePfiyMe». «Alice». «Mary Tyier Mooree, 
eiou Granfe. «Giorno par giorno», telefi l m; 11.30 Rubriche; 12 «La 
piccola grande No8s, tele fi l m ; 12.30 cH«ip», gioco musicala; 13 afl 
pranzo è servite», con Corrado; 13.30 «Sentieri», teleromanzo; 14.30 


14-16.30 Confino aperto; 17 TV Scosto; 17.30 Ti « « m iss ioni m u sicale: 
16 Ca s a b lanca. Giochi dal M adtarr a nao; 16.30 TG; 16.48 Caoebtonc»; 
Pallanuoto; 20.46 «a bandito dalla C»abeti», film con Jean Gobio. Ragia 
d JvSen Duvtvier; 22.16 TG; 22.30 Rory GeRegher; 23 Casa b lan ca . 


G Francia 


12 Notizia; 12.08 L'accademia dal 6. Gioco; 12.45 Telegiornale; 13.38 
La signora dalla camelie; 13.50 La vita oggi; 14.55 Imbarco Immediato; 

15.45 I giorni dalla nostra vita; 16.35 Itinerari; 17.45 Recré A2; 16.30 
Telegiornale; 18.60 Numeri a lettere. Gioco; 16.40 8 teatro d Bouvord; 
20 Telegiornale; 20.35 «L'uomo dofls notte», telefilm; 21.40 Apostrofi; 

22.45 Telegfometo; 22.65 «Avventura in Birmania*, d Raul Walsh. 

G Montecarlo 


17 IX Giochi Mediterranei dal Marc eco. 
19.06 «Dick Benon. agente apertele», n 

16.30 08 affari eone affari Osto; 20 aia 

20.30 Jerry lewto Show: 21.30 «Ferme 
O uaelg oL 23IX C i e c h i Ma dtar r enai dai 8 


o. Tennis; 16.50 Notizie flash; 
i sto r orna nt e: 16.20 Telemenu; 


tstofton; 22 


Scegli il tuo film 

LA FEMME EN BLEU (Rete 1, ora 21.25) 

Un musicologo insegue un’ombra, un’apparizione femminile, su¬ 
scitando ovviamente la gelosia della sua compagna. Da questo 
spunto parte il film di Michel Deville al quale Lea Massari e 
Michel Piccoli contribuiscono con il loro personale fascino a dona¬ 
re stile e mistero. La pellicola è del 1973. 

SU DI UN’ISOLA CON TE (Rete 2, ore 15.20) 

L’isola è un pretesto e anche il film è un pretesto per dare spazio, 
anzi acqua alle evoluzioni della campionessa Esther Williams, regi¬ 
netta indiscussa de! balletto in apnea, cioè di quel genere che ha 
saputo mettere a frutto il consolidate cattivo gusto di tanto varietà 
in celluloide con le attitudini sportive della bruna ninfa hollywoo¬ 
diana. Ci sono nel cast anche Jimmy Durante e Ricardo Montal- 
ban agli ordini del mista Richard Thorpa (1948). 

VIVA MARIA (Canale 5, ore 20.25) 

Anche Louis Malie si cimenta qui con il genere western alla messi¬ 
cana. Due splendide dive come Jeanne Moreau e Brigitte Bardot al 
servizio di un film che fa della rivoluzione un grande, allegro spet¬ 
tacolo, cosa che sicuramente non è mai stata. Ma è solo cinema, 
cinema che vuole a tutti icosti strappare ad Hollywood la palma 
della impresa spettacolare. L’eclettico Malie, dunque, si diverte a 
tentarne un'altra delle sue e si può anche dire che riesce a divertire 
il pubblico almeno quanto deve aver essersi divertito lui stesso, con 
tutta la troupe e le aue protagonista. nel girare il film. Chi è Maria? 
Maria sono tutte e due. la Moreau e la Bardot, impegnate con tutta 
le verve e il sex-appeal di cui dispongono a far trionfare con ogni 
arma la rivoluzione e, ovviamente, il film. 

ROLLERCOASTER. IL GRANDE BRIVIDO (Italia 1, ore.20.30) 
Disastro sull’otto volante: un carrello piomba al suolo seminando 
morte e distrazione. C’è chi non crede alla disgrazia ed è 1 agente 
del servizioinfortunistico George Segai che si trova di frante troppi 
fatti misteriosi. Naturalmente riuscirà a scoprire chi ha voluto e 
realizzato l’incidente. Il regista è l’americano James Goldetone. 
l’anno il 1977 e, dulcis in fundo, nel cast figura il vegliardo Richard 
Widmark, glorioso nome del cinema americano di tanti decenni. 
LA LUNGA NOTTE DI LOUISE (Retequattro, ore 14.50) 

Ancora Jeannne Moreau, in questa pellicola diretta da Philippe de 
Braca e che vede la partecipazione anche della nostra Didi Perego. 
E un film girato nel ”73 che racconta di un amore problematico tra 
una professoressa non più giovanissima e un ragazzo napoletano 
capitato ad Annecy e qui derubato. Aiutato dalla donna il giova¬ 
notto se ne innamora, poi però allaccia altri amori con ragazze 
della sua età. Louise tenta il suicidio, poi però ci ripensa e decide 
di continuare la propria vita in autonoma serenità. 

LA PECORA NERA (Canale 5, ore 1) 

Occasione per i nottambuli appassionati del cinema di Luciano 
Salce o del mattatore Vittorio Gassman, che qui lavorano in tan¬ 
dem per confezionare sotto la specie della commedia all'italiana la 
loro moraletta aullTtalia degli anni Ses sa n ta con tanto di deva- 
stanta boom economica 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6, 7, 8. 10. 12, 
13. 19.23. Onda Verde: 6 02. 6 58. 

7.58. 9.58. 11.58. 12.58. 14 58. 

16.58. 17.55. 18.59. 20.58; 6 05 
La comNnazione musicale; 7.30 Edi¬ 
cola del GB 1 ; 7.40 Onda verde mare, 
9 Rado anghe noi; 11 Le canzoni dea 
ncord; 11.34 «Un amore»; 12 03 Vi¬ 
va I» redo: 13.15 Onda verde weefc 
end: 13.25 Master; 13.55 Onda ver¬ 
de Eiropa; 14.30 Arumali messa; 15 
Nord-Sud e .. viceversa; 16.30 P pe- 
gmona; 17.25 Globe trotter; 10 «Ipo¬ 
tesi»; 18.30 «Richard Ludvng»; 

19.10 Mondo moton; 19.20 Ascol¬ 
ta. sì fa sera; 19.25 Asterisco must- 
cale; 19 28 Onda verde mare; 19.30 
Radouno jazz; 20 «Anche gB ucce&ra 
morti hanno le ai»; 20.48 Intervallo 
musicale; 21 Concerto smfonico d O- 
don Atomo: 22.35 Orchestre ne*a 
sere; 23.05 Le tetofocm*. 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 05.6.30. 8 30. 

9.30. 10. 11.30, 12 30. 13.30. 

15.30. 16.30. 17.30, 18 30. 

19.30. 23.30; 6 I giorni: 7.20 Sve¬ 
gliar raurora; 8 Kppur; 8.10 La salu¬ 
te del bamtwio; 8.45 Soap. opera aB" 
itdant; 9 02 Subito quz; 10.30 La 
luna sul treno; 12.10-14 Trasmissio¬ 
ni reponaS; 12.48 Hit parsda; 13 41 
Sowvd-tracfc; 15 Stona cfltafca e din¬ 
torni; 15.30 GR2 Economia; 15 42 
Musica da passeggi: 16.32 Perché 
non npartame7; 17.32 Aperti 2 po¬ 
meriggi: 18 40 I racconti aBa rado; 
19.50 Una finestra suda musica: 
20.45 Sera d’estate: 22.50 Un pia¬ 
noforte ne*a notte. 

Q RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7 25. 9 45. 
11 45. 13 45. 18.45. 20.45. 6 55. 
8 30. 10 30 P concerto; 7.30 Prima 
pagina; 10 «Ora 0»; 11 50 Pomerig¬ 
gio musicale; 15 15 Cultura, temi e 
problemi- 15 30 Un certo decorso; 
17-19 Spaziotre; 21 Le riviste: 

21.10 Nuove musiche daBa Polonia; 
21.40 Spaziotre opinion e : 22.10 la 
musica de camere d Se human 

23.10 8 jazz; 23.40 R racconto. 
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Cinema 


«Prénom, Carmen», Leone d’Oro, non trova un distributore. Non è un caso 
isolato: a Bergamo una mostra-mercato dei film che restano bloccati nei festival 

A.A.A. Film premiato venitesi 


Dal nostro inviato 

BERGAMO — Vi proponiamo un quiz. 
Quanti film degni ai attenzióne (lascia- 
. mo perdere quelli brutti) vengono pre¬ 
sentati nei vari festival del cinema, an¬ 
che italiani, per poi sparire nel dimen¬ 
ticatoio senza che il pubblico abbia la 
minima opportunità Hi vederli? 

Non provatevi nemmeno a risponde¬ 
re. Sono un numero esorbitante, incal¬ 
colabile. Bene, qui a Bergamo è nata 
(presentata martedì nel palazzo del 
ComuneI un'iniziativa che vuole tenta¬ 
re non di azzerare questo numero (sa¬ 
rebbe impossibile), ma se non altro di 
ridurlo. Si chiama Bergamo Film Mee¬ 
ting Non è l'ennesimo festival. E, per 
dirla con le parole degli organizzatori, 
•una mostra-mercato di film che per le 
loro caratteristiche artistico-cufturali 
meritano di essere conosciuti dal più 
ampio pubblico, ma che, non avendo 
grandi organizzazioni distributive alle 
spalle, trovano difficoltà ad entrare nel 
mercato italiano *. 

Quindi, anche dal punto di vista del¬ 
le presenzeBergamo è una manifesta¬ 
zione particolare. Invitando i film, gli 
organizzatori non si sono preoccupati 
molto dei registi (anche se qualcuno di 
toro è presente) né tanto meno degli 
attori, ma hanno posto come clausola 


vincolante la presenza del produttore: 
di colui, cioè, che è autorizzato a tratta¬ 


grande stampa, ma ai distributori, agli 
enti locati, alle associazioni culturali; a 
tutti coloro, insomma, che vogliono lan¬ 
ciarsi e tentare la distribuzione di un 
film indiano o cecoslovacco, per poi, 
magari, guadagnarci dei soldi senza 
neanche accorgersene. 

Sì, parliamo di guadagno, e non ci si 
prenda per blasfemi, perché anche il 
cinema culturale ha bisogno di mangia¬ 
re. E ne parliamo soprattutto perché 
questi ultimi anni hanno dimostrato 
che le possibilità esistono. La frammen¬ 
tazione dei pubblici (il cinema non è 
più uno spettacolo per famiglie, è un 
luogo di ritrovo per categorie di pubbli¬ 
co assai selezionate) ha fatto si che na¬ 
scesse una fascia di spettatori « d'es¬ 
sai•, che non sarà ampia come quella 
delle luci rosse, ma che comunque può 
mandare in attivo un film se esso è ben 
distribuito e ben pubblicizzato. Esem¬ 
pi? Il caso di Mephisto, il culto nato 
intorno a Wenders e Fassbinder, l’in¬ 
credibile successo (dato il tipo di film) 
di Mon onde d’Amerique. Certo sono 
film che non attirano orde fin dai pri¬ 


missimi giorni di programmazione e 
hanno bisogno di fiducia: darli per due 
giorni in un cineclub e poi rispedirli al¬ 
l'estero (magari dopo aver distrutto le 
copie, col risultato che molti stranieri 
non si fidano molto a mandare i propri 
film in Italia) significa decretarne la 
morte civile. Il meeting di Bergamo vor¬ 
rebbe essere un primo tentativo di in¬ 
vertire questa tendenza. 

Oltre a una personale del maestro in¬ 
diano Mrinal Sen (premiato l’anno 
scorso a Cannes e murato quest'anno a 
Mosca e a Venezia) e del cineasta sviz¬ 
zero Daniel Schmid (un autore di gran¬ 
de interesse che, a differenza di Tanner 
e Garetta, è totalmente sconosciuto in 
Italia), Bergamo propone 25 film, la 
punta di quell'iceberg di cui parlavamo 
all'inizio. Sono tutti passati in qualche 
festival nel corso degli ultimi duc-tre 
anni. Citiamo a casaccio Fiume di fango 
del giapponese Kohei Oguri, che ha a- 
vuto la nomination all'Oscar quale mi¬ 
glior film straniero; due film del filippi¬ 
no Lino Brocka, rivelazione deWuliima 
Mostra di Pesaro: Ritagli del cecoslo¬ 
vacco Jin Menzel; L’inventore di Kurt 
Gloor (Svizzera), con un Bruno Ganz 
d'annata; due gioiellini spagnoli come 
Diavoli in giardino di Manuel Gutierrez 
Aragon e Caniche di Bigas Luna; e gli 
americani (sì, a volte anche loro sono 


emarginati), presenti con Teli me a nd* 
die ai Lee Urant, The Àtomic Cafè di 
Jayne Loader, Kevin e Pierce Rafferty, 
Permanent Vacation di Jim Jarmush x 
Lianna di John Sayles e Smithereens di 
Susan Seidelmann, un'indipendente 
che è stata in concorso a Cannes nel 
1982 

Non sappiamo se tutti questi film 
troveranno a Bergamo una rampa di 
lancio adeguata. Sappiamo solo che era 
tempo si tentasse qualcosa del genere, 
pur con tutte le difficoltà dell'esordio. 
Bergamo Film Meeting è patrocinata 
dal Comune di Bergamo e dalla Regione. 
Lombardia Sandro Zambetti, direttore• 
della rivista Cinefonim e uno degli or¬ 
ganizzatori, ci ha detto ■ -È costato tut¬ 
to intorno ai 300 milioni. Con la stessa 
cijra avremmo potuto istituire un uffi¬ 
cio fisso che, lungo tutto l'anno, tenesse 
i legami con questi produttori stranieri 
e «i mettesse a disposizione di chi li 
volesse contattare, e ci sarebbero avan¬ 
zati parecchi milioni con cui garantire 
dei ' premi” ai distributori che avessero 
acquistato un film per nostro tramite. 
Ma una cosa del genere avrebbe avuto 
poca risonanza. Speriamo che questo 
meeting faccia un po’ da grancassa, e 
poi si potrebbe tornare al progetto ori¬ 
ginario•. 

Alberto Crespi 
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L’AVVENTURIERA PERVERSA — Regìa e sceneggiatura: Mi¬ 
chael Winner. Interpreti: Faye Dunaway, Alan Bates, Sir John 
Gielgud, Denholm Eiliott. Scenografie: John Blezard. Avventu¬ 
roso. USA-Gran Bretagna. 

Ma che ci fanno tre attori di gran classe come Faye Dunaway, 
Alan Bates e Sir John Gielgud in un film cosi? Va bene che il 
cinema è in crisi e che bisogna lavorare, però questo L'avventurie- 
ra perversa è al di là del bene e del male. Perché se l’operazione 
tentata da Michel Winner (l’eclettico regista britannico che inven¬ 
tò il filone del Giustiziere della notte) voleva essere furbescamen¬ 
te ironica c’è da dire che il risultato è imbarazzante; se invece l’idea 
era di fare un autentico film di cappa e spada, con qualche tetta e 
un po’ di sesso in mezzo, viene come minimo da rimpiangere i soldi 
del biglietto. Insomma, da qualunque parte lo si prenda, questo 
remake della Bella avventuriera (interpretato nel 1945 da Marga¬ 
ret Lockwood e James Mason) è una frana. 

Chi è l'awenturiera perversa? Faye Dunaway, naturalmente, 
sempre più algida e rinsecchita (fa il paio con Jane Fonda) e poco 
a suo agio negli ingombranti abiti settecenteschi. Il personaggio 
pare che sia veramente esistito: si chiamava Lady Kathleen Ferrer, 
donna dalla «doppia vita» che di giorno ricopriva abilmente il ruolo 
della brava moglie e di notte, a cavallo e protetta da un mantello 
nero, spadroneggiava per le campagne londinesi. Una specie di 
Zorro al femminile, insomma. Ci informano che, più tardi, la vicen¬ 
da della donna-bandito piacque così tanto alla scrittice Magdalen 
King-Hall che le dedicò un romanzo di successo intitolato The life 
and thè death of wicked Lady Skelton. Come avrete capito, siamo 
dalle parti di Tom Jones e di Fanny Hill, (e magari di Barry 
Lindon), in un'Inghilterra settecentesca gaudente e ribalda che 
tracanna birre, divora caccagìone ben arrostita, fa a gara per farsi 
notare dal re e salta assatanata da un letto all’altro. 

Lei, Lady Skelton, è l’unica a essere infelice. Ha sposato quella 
pasta d'uomo che è l'attore Denholm Eiliott, ma la loro vita sessua¬ 
le non è tra le più accese. E in campagna per tutto l’anno ci si 
annoia. La scoperta di un passaggio segreto che porta alla camera 
da letto scatenerà allora la fantasia della donna, che vedremo 
subito dopo rapinare ogni genere di carrozze con l'aiuto di Alan 
Bates, brigante romantico e gentiluomo di vecchia data. I due 
naturalmente si amano fino al giorno in cui lei, gelosa e infida come 
da manuale, consegnerà il complice al cappio della giustizia. 

Fotografato con colori caldi e pastosi che ovviamente rinviano ai 
quadri di Hogarth e forse di Brueghel, L’awenturiera perversa è 
un film che vorrebbe suscitare passioni forti e coinvolgimenti bol¬ 
lenti: in realtà, così imparruccati e travestiti, gli interpreti suscita¬ 
no ilarità sin dalla prima inquadratura. Soprattutto lei, Faye Du¬ 
naway. risulta penosa. Chi Ina amata alla follia in Gangster story 
(e anche in Quinto potere ) qui stenterà a riconoscerla: sembra una 
caricatura di 8e stessa, con quelle ciglia arcuate e quegli occhi 
spalancati per far capire quant’è cattiva. L’unico a salvarsi (sta 
sempre lì lì per scoppiare a ridere) è Sir John Gielgud, per l'ennesi¬ 
ma volta nei panni del maggiordomo che ha scoperto tutto, ma che 
non fa la spia. Attenzione eccessiva, visto che la perfida lady prov- 
vederà egualmente a farlo fuori a forza di tisane avvelenate. 

mi. en. 

# Ai cinema Mignon di Milano e Savoia di Roma 
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postmoderno. 


Postmoderno è uno dei 127 000 vocaboli del 
Nuovo Zingarelli Per la precisione, una delie 9 000 
parole nuove come Aq nturismo, Mocfobiotico. Effime¬ 
ro. Riflusso. Subcultura, Pronoteropio, Politolog o 
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Dichiarazione all’Unità di Vetere su coordinamento e collegialità 


Comune: i partiti d’accordo 
per questo fine-legislatura 

Salvagni: «Troveremo la sede, i modi per la discussione» - Il PRI, sanità, traffico, 
commercio e decentramento i nodi da sciogliere - La posizione di Tortosa (PSDI) 


La polizia dà la caccia a un amico del decoratore inglese assassinato 


Cercano una macchina gialla 
È scomparsa dopo il delitto 

La vettura, una Fiat 128, è stata vista più volte nel vicolo di Santa Ruffina - Forse il proprietario è 
l’uomo dai capelli tinti di colore biondo che accompagnava il turista durante il soggiorno in Italia 


Una compattezza sostanzia* 
le della maggioranza capitoli¬ 
na, insieme alla comune vo¬ 
lontà di arrivare alla fine del¬ 
la legislatura sulla base di un 
programma concordato e di 
una sempre maggiore operati¬ 
vità. nel rispetto del quadro i- 
stituzionale: è quello che e- 
merge dalle reazioni politiche 
alla proposta lanciata ieri dal¬ 
l’assessore anziano Pala. «Un 
rafforzamento della collegia¬ 
lità — afferma il capogruppo 
comunista Piero Salvagni — 
non può che trovarci concordi, 
cosi come lo siamo su necessari 
adeguamenti al programma, 
tanto più a due anni dalle 
prossime elezioni amministra¬ 
tive. Concorderemo la sede, i 
modi e i tempi per avviare la 
discussione sui grandi piccoli 
temi, consapevoli della neces¬ 
sità di una perfetta simbiosi 
tra quotidianità e programma¬ 
zione». 

Anche per Saverio Coltura, 
segretario dalla Federazione 
del PRI, il «supergabinetto» è 
una strada praticabile che raf¬ 
forza una scelta già fatta dalla 
giunta. Quattro sono comun¬ 
que per i repubblicani i nodi 
aa sciogliere per un program¬ 
ma di fine legislatura e riguar¬ 
dano sanità, traffico, commer¬ 
cio e decentramento. 

Più sfumata appare invece 
la posizione di Oscar Tortosa 
(Psdi). assessore al Tecnologi¬ 
co. il quale teme una eccessiva 
burocratizzazione delle strut¬ 
ture di governo. Dal canto suo 
il sindaco Vetere in una di- 
schiarazione all’Unità, nella 
quale auspica un sempre mag¬ 
giore coordinamento e colle¬ 
gialità. richiama l’attenzione 
delle forze politiche della 
maggioranza sui problemi del¬ 
la finanza pubblica locale. 

•Dalle dichiarazioni rila- 
sciate in questi giorni dai col¬ 
leghi di giunta — dice il sinda¬ 
co Vetere — (mi riferisco in 
particolare alle interviste e di¬ 
chiarazioni del prosindaco 
Severi, dell'assessore anziano 
Pala, e del responsabile del 
coordinamento urbanistico 
Gatto) ricavo, in primo luogo, 
il fatto positivo che vi è una 
concorde volontà dt giungere 
alla normale acadenza eletto¬ 
rale, assicurando alla giunta 
come è giusto la possibilità di 
rispondere sempre meglio ai 
problemi della cittd. È questo 
ti senso delle riunioni di coor¬ 


dinamento che abbiamo avuto 
in questi giorni di ripresa pie¬ 
na delialtività della nostra 
amministrazione. Proprio nel¬ 
la seduta di lunedì un gruppo 
di lavoro, che coordina l’attivi¬ 
tà complessiva della giunta (e 
che esiste da diverso tempo, 
anche se deve poter svolgere 
pienamente le sue attività), 
gruppo del quale fanno parte, 
insieme a me, Severi, Pala e 
Gatto, ha affrontato non solo « 
problemi più. generali, ma an¬ 
che alcune emergenze. Nella 
nuova riunione già prevista 
per lunedì proseguiremo in 
questa attività, dando una 
scadenza settimanale a questo 
tipo di coordinamento per me¬ 
glio predisporre i lavori della 
giunta che, come è noto, si riu¬ 
nisce ogni martedì ». 

«Naturalmente questo non 
può e non deve — prosegue 
Vetere — significare lo svuo¬ 
tamento della giunta munici¬ 
pale che costituisce il momen¬ 
to principale nella quale l’azio¬ 
ne di governo viene discussa e 


collegialmente esercitata. Ci¬ 
gni iniziativa che tenda ad as¬ 
sicurare il pieno coinvolgi¬ 
mento delle competenze e delle 
energie disponibili non può es¬ 
sere salutata che positivamen¬ 
te, essendo chiaro che per tutti 
ciò crea le condizioni migliori 
perché tutte le funzioni e le 
prerogative istituzionali pos¬ 
sano esprimersi correttamen¬ 
te ed efficacemente e non il 
contrario». 

«Cosi come deve essere chia¬ 
ro che le forme di stretto coor¬ 
dinamento già esistenti deb¬ 
bano costituire un impulso al¬ 
la organizzazione razionale e 
su base dipartimentale del la¬ 
voro degli assessorati e degli 
uffici. Detto questo, debbo ag¬ 
giungere che la questione di 
coordinamento e della colle¬ 
gialità ù una questione sulla 
quale da tempo ci siamo impe¬ 
gnati e la giunta ha già fatto 
notevoli sforzi nei mesi tra¬ 
scorsi per realizzare tale coor¬ 
dinamento su alcune grandi 
questioni. Questo metodo va 


Anche a Roma la DC 
divisa dalla 
data del Congresso 

Anche nella DC romana e laziale la data del congresso divide. 
Anche qui, come a livello nazionale, le questioni di calendario 
nascondono ovviamente altri obiettivi, interessi, manovre. È noti¬ 
zia di ieri: per spostare la data della prossima assise regionale della 
Democrazia Cristiana (fissata per il 28-29-30 ottobre) è sceso in 
campo anche il presidente del Consiglio nazionale Flaminio Picco¬ 
li. Dall’alto della sua carica ha deciso di appoggiare una richiesta 
avanzata già nei giorni passati da una parte consistente della DC 
romana: fanfaniani e una fetta della sinistra che si richiama all’a¬ 
rea Zac (Amici di Cabras e di Gullotti, la corrente vicina al vice 
segretario regionale Giorgio La Morgin). TVitta questa vasta area 
dello scudocrociato capitolino a laziale è convinta che c’è ormai 
troppo poco tempo per poter svolgere il congresso alla data a suo 
tempo stabilita. 

Perché? Le motivazioni dettate alle agenzie di stampa sono, 
come sempre, molto generiche e un po’ fumose: alla PC occorre 
«una più compiuta riflessione che consenta una celebrazione ido¬ 
nea alla grande importanza della De romana e laziale». Tradotto 
questo significa che per la DC, vittima il 26 giugno a Roma di un 
salasso di 130 mila voti, questi non sono certo tempi di normale 
amministrazione. Contrari a questa impostazione l’attuale segre¬ 
tario regionale Sbardella, basisti e andreottiani che non hanno 
nulla da guadagnare da una discussione approfondita che magari 
vada fino alla ricerca delle responsabilità del tracollo elettorale. 
Con le ovvie conseguenze che questo approfondimento comporte¬ 
rebbe. 


sicuramente proseguito ed e- 
steso. Posso dire di più. È an¬ 
che esatto, come si rileva da 
alcune delle dichiarazioni, che 
le linee delle grandi scelte per 
la cittd sono ormai abbastanza 
chiare; c'è semmai necessità, 
che abbiamo messo in rilievo 
nella riunione di coordina¬ 
mento urbanistico, tenuta 
martedì, non solo di una serie 
di iniziative, che il Comune sta 
predisponendo, ma anche di 
un contatto organico con il go¬ 
verno, quale a me è sempre ap¬ 
parso indispensabile e ora de¬ 
cisivo ». 

«Abbiamo pierò insieme con¬ 
venuto — dice ancora il sinda¬ 
co — che si pongono alcune 
questioni di gestione operati¬ 
va, quotidiana, su alcuni punti 
che riguardano i servizi e la 
vita dei cittadini che hanno bi¬ 
sogno di un coordinamento 
ancora più efficace tra i diver¬ 
si uffici allo scopo di dare effi¬ 
cacia e snellezza all'azione del¬ 
l'amministrazione, capacità di 
agire alte circoscrizioni, il che 
è indispensabile nel rapporto 
con la città. Questo natural¬ 
mente non basta a superare 
alcuni problemi di fondo, qua¬ 
li l’assetto finanziario e la si¬ 
tuazione complessiva della fi¬ 
nanza pubblica e locale in par¬ 
ticolare, come, per molti segni, 
è risultato anche nella diffici¬ 
lissima vicenda dei bilanci del¬ 
le USL. Proprio per questo a- 
reto raccomandato a tutti i 
colleghi delle diverse forze che 
compongono la giunta di pre¬ 
stare la massima attenzione 
all'attuale fase preparatoria 
con la quale l’ANCl deve af¬ 
frontare questa vicenda. Nella 
riunione di ieri della presiden¬ 
za e del comitato esecutivo del- 
l’ANCl credo di aver compiuto 
pyer intero la mia parte su que¬ 
sto che considero il problema 
più serio che in questo mo¬ 
mento hanno di fronte gli enti 
lòcali ». 

«Basterebbe già la discussio¬ 
ne che ho dovuto affrontare 
questa mattina (ieri, NdR) 
con l’assessore al Bilancio e la 
Ragioneria in vista dell’esame 
che la giunta dovrà fame, per 
molti settori dell’amministra¬ 
zione relativamente alla situa¬ 
zione finanziaria per rilevare 
che questo è il problema cen¬ 
trale. 


Una lite furiosa e poi i colpi vibrati con la violenza che solo 
rabbia e rancore sanno scatenare. Jack Sykes Bateman, inglese, 
decoratore d’arte, è morto così l’altra notte nella quiete di un 
appartamento trasteverino massacrato forse dalla follia di un 
amico, ultimo accompagnatore delle sue brevi vancanze romane. 
Giovedì sera, erano passate da poco le 22, la sorellastra di Bate¬ 
man. Joi Anita Wanston, di ritorno daUTnghìlterra dove si era 
recata con il marito Enzo Bilardello collaboratore del quotidiano 
«Corriere della Sera*, ha trovato la porta di casa socchiusa: l’ha 
aperta lentamente e subito le si 6 presentata una scena agghiac¬ 
ciante. L’uomo era disteso sul letto, le braccia incrociate sul 
petto, il capo e il viso devastati. Accanto una zanna d’elefante, 
finemente istoriata, con la punta insanguinata. Poco più in là. 
una padella, un innocuo utensile da cucina, una di quelle che si 
usavano una volta, tutta di ferro. Anche questa striata di sangue. 
Due oggetti che nelle mani dell’assassino si sono trasformati in 
armi micidiali. Chi l’ha ucciso ha afferrato le prime coseche gli 
capitavano tra le mani: la zanna per colpirlo ciecamente, e poi la 
pentola. E con quella ha colpito più volte, con forza. 

«Un tipo strano, bislacco, quasi sempre ubriaco» — raccontano 
i vicini di Jack Sykes Bateman che meno di una settimana fa era 
arrivato nell’abitazione di vicolo Santa Ruffina in compagnia di 
un uomo. Si era fatto consegnare le chiavi dell’appartamento di 
proprietà della sorellastra da una coppia di stranieri che vi ave¬ 
vano alloggiato fino a pochi giorni fa, e 11 s’era sistemato nelle 
stanze piene di libri. Lui e il suo amico rientravano la sera, e ogni 
volta era un gran fracasso per le scale. Spesso gli inquilini li 
hanno sentiti salire al secondo piano barcollanti per le troppe 
bevute. E almeno due bottiglie di wisky e una di vodka vuote 
sono state trovate nella casa, disseminate per terra sotto i mobili 
in un disordine incredibile. 

La gente li vedeva di sfuggita e nessuno di loro è stato in grado 
di dare al commissario Cavaliere che conduce le indagini una 
descrizione sia pure sommaria dello strano personaggio che di 
tanto in tanto compariva accanto alla vittima per i vicoli di 
Trastevere. Biondo, o forse con i capelli decolorati: questo l’uni¬ 
co particolare che qualcuno è riuscito a ricordare dello scono¬ 
sciuto. C’è però una macchina, una 128 gialla, con targa tedesca 
che forse potrebbe spiegare molte cose: fino a giovedì sera era 
parcheggiata sotto l’abitazione dell'inglese. 

Dopo la scoperta del delitto era già sparita. Un fonogramma di 
ricerca è stato diramato alla stradale e inviato ai posti di frontie¬ 
ra. Al proprietario della vettura la polizia sta dando la caccia. 
Perché? 

£ lui l’assassino? Jack Sikes Bateman aveva lasciato la scorsa 
settimana Londra per raggiungere in Germania un conoscente. I 
due sicuramente, stando alle informazioni raccolte dagli inqui¬ 
renti, si sono messi in viaggio insieme per raggiungere l’Italia. 
C'è anche un altro particolare su cui sta indagando la squadra 
mobile: martedì scorso, due giorni prima di morire, il decoratore 
e l’accompagnatore tedesco avevano denunciato all’ufficio stra¬ 
nieri il furto di una valigia contenente dei preziosi. E dall’appar¬ 
tamento sono spariti un giradischi e altri oggetti di valore. 

Davanti all'ingresso a pochi passi dal cadavere sono stati tro¬ 
vati ammucchiati un televisore a colori e alcuni indumenti. L’as¬ 
sassino però non ha fatto in tempo a portarseli via, se questa era 
la sua intenzione: l’inaspettato arrivo della sorellastra di Bate¬ 
man ha mandato all’aria i suoi piani, costringendolo a nascon¬ 
dersi e poi fuggire. 

Valeria Parboni 


Tredici arresti, 18 incriminazioni per ricette facili a Civitavecchia 


I medici? Sono tutti in carcere 

I sanitari arrestati prescrivevano a tutti due antibiotici della «Aspidi» - Lo scandalo preoccupa l’Ordine: chi garantisce l’assisten¬ 
za sanitaria? - Pochi mesi fa un altro scandalo per i laboratori privati - Nominati i medici sostituti dalla USL RM21 


Tra arrestati, sospettati e denunciati 
sono una ventina 1 medici di Civitavec¬ 
chia coinvolti nello scandalo degli anti¬ 
biotici: quasi la metà dell'intero «orga¬ 
nico» sanitario della città marinara. 
Senza contare altri scandali per I labo¬ 
ratori, che coinvolgono altrettanti sani¬ 
tari. Una vera bomba giudiziaria che ha 
già messo in allarme le stesse autorità 
sanitarie nazionali. Per primi — timi¬ 
damente — si sono mossi i dirigenti del¬ 
l'Ordine dei medici di Roma, con una 
lettera garbata ma preoccupatissima al 
giudice istruttore di Civitavecchia, 
Massimo Mlchelozzl. Vogliono infor¬ 
mazioni più dettagliate sul reato com¬ 
messo dal 18 sanitari colpiti dal manda¬ 
ti di cattura (13 sono già in carcere). 

Ma per chi aveva seguito questa in¬ 
credibile vicenda fin dalle prime battu¬ 
te, è tutto già abbastanza chiaro. Fu in¬ 
fatti la Procura di Civitavecchia ad av¬ 
viare nel febbraio scorso le Indagini sul¬ 
le prescrizioni farmaceutiche di due 
nuovi tipi di antibiotico, messi In com¬ 
mercio dalla « Aspich italiana», una casa 
farmaceutica con sede a Roma. Queste 
medicine. r«Atarin» e la «Leviclcllna» 
riempirono In poco tempo gli scaffali di 
almeno 30 mila mutuati di Civitavec¬ 
chia, tanti sono I «clienti» del medici in¬ 


criminati. In cambio della prescrizione 
— secondo le accuse — i professionisti 
intascavano un’adeguata percentuale, 
forse sulle stesse vendite. 

Tutto questo a parure dal 1981, quan¬ 
do un rappresentante della ditta farma¬ 
ceutica cominciò a girare negli studi 
medici della città lodando II suo cam¬ 
pionario. e lasciando chiaramente capi¬ 
re quali «miracolose» doti possedessero 1 
citati antibiotici. Finché sui tavoli della 
Procura non arrivò la prima denuncia, 
forse partita da una ditta concorrente, 
o da un medico onesto. Un sostituto 
procuratore avviò le prime discrete in¬ 
dagini, nel giugno scorso, ed alla fine 
fece arrestare l’amministratore unico 
della «Aspich», insieme a cinque sanita¬ 
ri. L’Ufficio farmacologico della Unità 
sanitaria locale portò infatU al giudice 
l’elenco dei farmaci prescritti da quei 
medici, ed usci fuori la loro spiccata 
«simpatia» per «Atarin» e «Leviclcllna». 

Una volta formalizzata l’inchiesta, il 
giudice istruttore Micheìozzi decise di 
andare avanti. E l’elenco s'c allargato, 
fino ad arrivare al diciotto attuali me¬ 
dici colplU dal mandato di cattura. Ci¬ 
vitavecchia, evidentemente, è ora desti¬ 
nata a dover sopportare non pochi disa¬ 


gi sanitari. Ma agli scandali di questo 
tipo i cittadini sembrano ormai abitua- 
U. Un’inchiesta parallela, che riguarda¬ 
va però alcuni laboratori d’analisi, por¬ 
tò ad altre 16 comunicazioni giudizia¬ 
rie. In quel caso, I medici degli stessi 
ospedali «pilotavano» l pazienti verso 
alcuni studi privati, gestiti da una so¬ 
cietà che in un anno fatturò qualcosa 
come un miliardo di lire. E tra gli «ispi¬ 
ratori» si ritrovano spesso gli stessi me¬ 
dici, ed il solito rappresentante della « A- 
splch», tal Giuseppe Caprio. 

Lo scandalo, dunque, era già nell'aria 
da tempo, ed ora è esploso con gran ri¬ 
sonanza. Lo stesso ordine del medici si 
dice «preoccupato — nella lettera invia¬ 
ta al giudice — per il vuoto che si viene 
a determinare nell’assistenza sanita¬ 
ria». E per questo il presidente dell'Or¬ 
dine, Vittorio Cavaceppi, ha già chiesto 
un incontro con il presidente della USL 
RM 21 di Civitavecchia, «al fine di tro¬ 
vare corrette soluzioni nell’interesse 
generale». 

Il comitato di gestione della USL 
RM21 ha provveduto Ieri a nominare 
dei sosltutl provvisori, per lo più medici 
giovanissimi, in attesa delle decisioni 
definitive delia magistratura e dell’Or¬ 
dine dei medici. 


Manette al costruttore 
D’Alessio: faceva 
rubare nei cantieri 


Domenico D’Alessio di professione ha sempre fatto il costrut¬ 
tore edile. Ma evidentemente non solo quello. 1 carabinieri del 
nucleo operativo di Viterbo sono arrivati fino a Roma per met¬ 
tergli le manette ai polsi, con l’accusa di estorsione continuata 
ed aggravata. In pratica D’Alessio, 56 anni, si sarebbe messo 
d’accordo con una banda per fare rubare automezzi pesanti e 
moto pale nei cantieri, per poi riconsegnarli dietro pagamento di 
una tangente. 

Per ora, oltre ai noto costruttore romano, è stato arrestato un 
altro suo collaboratore, Antonio Pomella, di 28 anni. Anche se i 
contorni di questa incredibile vicenda giudiziaria non sono an¬ 
cora precisi, le prove raccolte a carico di D’Alessio sarebbero 
schiaccianti. A cominciare — sembra — da foto e filmati delie 
sue estorsioni nei vari cantieri. Lo stesso costruttore, già coinvol¬ 
to in un’altra inchiesta contro i -predatori» di sabbia sul letto del 
Tevere, sembra dunque diventare un «caso giudiziario», per le 
sue molteplici attività non completamente lecite. 

Agli onori delle cronache Domenico D’Alessio arrivò comun¬ 
que per un drammatico caso umano, quando r«Anonima seque¬ 
stri» rapi sua figlia Marina, rilasciandola dopo una lunga prigk» 
nia. 


A Villa Borghese è 
in arrivo Re Lear 
vestito di stracci 


Da martedì prossimo, all’an¬ 
fiteatro di Villa Borghese al 
Pano dei Daini sari di scena la 
compagnia teatrale inglese 
•Footbam ». Il nome completo 
del gruppo è • Footbam travel- 
ring theatre* e infatti sono in 
giro per il mondo da quasi tre 
anni. Lo spettacolo che presen¬ 
teranno tutte le sere alle 21 fino 
al 25 settembre è il Re Lear in 
una versione ideata, studiata e 
messa a punto appositamente 
per il pubblico italiano durante 
« mesi di soggiorno nelle cam¬ 
pagne di Volterra in Toscana. 
Non sari indispensabile cono¬ 
scere l'inglese per seguire il la¬ 


voro. 

La •prima» italiana è andata 
in scena ad Asti nel luglio scor¬ 
so. Ma più dello spettacolo vale 
forse la pena di parlare della 
storia di questo originale e soli¬ 
do gruppo, a cui tanto girovaga¬ 
re non ha impedito di restare 
unito. 

lì nome . Footbam• derisa 
dal pritpo palcoscenico: il gra¬ 
naio dt Oliver Foot, uno dei 
fondatori del gruppo insieme a 
Jean Pouf Cook. Per cinque an¬ 
ni dal 1970 al 75 «fi granaio del 
signor Foot* mette in scena i 
suoi spettacoli in un piccolo 
centro della Ccrnovaglia, nel 



Maggia Watklvs a Margrat Blereye 


sud ovest dell'Inghilterra. Poi, 
dopo essersi muniti di una ten¬ 
da, gli attori decidono di met¬ 
tersi in viaggio per il loro paese. 
Da allora, dopo avere frequen¬ 
talo teatri di strada e grandi fe¬ 
stival intemazionali, i 'Foo¬ 
tbam*, arricchiscono i loro 
spettacoli di nuovi titoli, ma so¬ 
prattutto di nuovi spunti. Una 
delle frasi che più amano ripe¬ 
tere è che per loro il pubblico 
dei villaggi irlandesi, francesi o 
spagnoli non è meno importan¬ 
te e stimolante delle platee dei 
maggiori festival teatrali euro¬ 
pei o americani. 

Dopo una lunga permanenza 
in Portogallo, nasce ad esempio 
'Tali srories» una rappresenta¬ 
zione in due parti tratta dai 
racconti di Gabriel Garcia Mar- 
quez e Jorge Luis Borges. A 
partire dal 29settembre, subito 
dopo il Re Lear i 'Footbam* 
paneranno al pubblico romano 
*11 circo Tosov* uno spettacolo 
di ckrw costruito con i perso¬ 
naggi preferiti dalla compa¬ 
gnia. 
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Sykes Jack Bateman 


Scuola cadente, 
i genitori 
la occupano 


La scuola è decrepita, ca¬ 
dente e forse anche pericolosa. 
I genitori l’hanno occupata. 
All’elementare dì via di Valle 
Aurelia succursale della «Ala- 
netti» la protesta è scattata il 
primo giorno di scuola e prose¬ 
gue anche oggi. Padri e madri 
dei bambini si lamentano del¬ 
le condizioni veramente pieto¬ 
se dell’edificio risalente ad 
una settantina di anni fa. Il 
giardino è pieno di immondi¬ 
zie ed è frequentato da topi, i 
servizi igienici perdono acqua, 
la situazione sanitaria in mol¬ 
ti casi è approssimativa. 

Anche l’esterno dell’edificio 
non è rassicurante. 


L’allucinante episodio l’altra notte al Flaminio 

Ragazza francese violentata 
e costretta a prostituirsi 


L’ha violentata, e poi, mi¬ 
nacciandola di ucciderla se 
si fosse rifiutata, l’ha co¬ 
stretta a prostituirsi per 
una notte intera per le stra¬ 
de del Flaminio. 

La fortuna è venuta in 
aiuto a Brigitte Benedetti, 
una turista ventiduenne in 
vacanza in Italia incappata 
nelle mani di un individuo 
senza scrupoli. 

La ragazza, sconvolta e 
terrorizzata è riuscita a 
raccontare tutto a uno dei 
clienti. 

L’uomo ha avvertito im¬ 
mediatamente il 113 e subi¬ 
to dopo la polizia ha biocca- 


in piazza Sturzo 


Fumo nella 
sede de 
all’EUR, ma 
era solo un 
corto circuito 


Un po’ d’allarme e molta 
agitazione per un principio 
d’incendio nella sede della 
DC di piazza Sturzo all’EUR. 
Parecchio fumo era uscito 
da due grossi armadi che 
contenevano documenti 
contabili, e la chiamata al 
•113» ha fatto immediata¬ 
mente partire I vigili, seguiti 
dal funzionari del vicino 
commissariato «Esposizio¬ 
ne». La notizia ovviamente è 
arrivata subito alia DIGOS, 
nell’eventualità di un incen¬ 
dio doloso. Ma l’ipotesi, scar¬ 
tata fin dal primo momento, 
è stata negata anche dai tec¬ 
nici dei vigili del fuoco, che 
avrebbero scoperto l’origine 
dell’incendio. 

Una plafoniera che si tro¬ 
vava proprio sopra gli arma¬ 
di avrebbe provocato infatti 
un banale corto circuito, 
senza peraltro nemmeno in¬ 
cendiare le carte appoggiate 
sopra gli scaffali. Era quindi 
soltanto fumo. 


to il «protettore». 

Si chiama Antonio Tra¬ 
panese ed ha 35 anni. Gli 
agenti gli hanno trovato in 
tasca un coltello e 180 mila 
lire. 

L’allucinante episodio è 
accaduto la scorsa notte nei 
pressi del Palazzetto dello 
Sport. 

La ragazza ha detto alla 
polizia di aver conosciuto 
qualche ora prima Trapa¬ 
nese alla stazione Termini. 

Questo l’aveva obbligata 
a salire nella sua macchina 
e poi, puntandole il coltello 
contro, l’aveva condotta 
per le strade deserte del 


A Rieti 


Dopo la 
tragedia, 
condanne per 
i fabbricanti 
di «botti» 


Sono stati condannati i ti¬ 
tolari di un’altra fabbrica di 
fuochi d’artificio, a Torano, 
vicinissima a quella esplosa 
Il 25 agosto, e che provocò la 
morte di sei persone. Il tribu¬ 
nale di Rieti ha condannato 
la titolare della ditta, Anto¬ 
nina Felli, ad un anno e nove 
mesi di reclusione per il pos¬ 
sesso di una grossa quantità 
di esplosivo senza autorizza¬ 
zione. Condannato anche il 
vigile urbano di Tagliacozzo, 
Sergio Paolelli, congiunto 
della titolare, che pochi gior¬ 
ni dopo l’esplosione venne 
scoperto con altro materiale. 

A pochi mesi di reclusione 
sono stati condannati anche 
il marito di Antonina Felli ed 
altri familiari. È uno dei pro¬ 
cessi per direttissima che il 
tribunale ha effettuato dopo 
la scoperta nella zona di Bor- 
gorose di altre fabbriche per 
la produzione dei «botti», 
quasi tutte senza regolari 
autorizzazioni. 


Flaminio. 

Prima la violenza, poi la 
minaccia: «Trovo io i clienti 
tu non devi fare niente, al¬ 
tro che portarmi i soldi» le 
aveva ordinato Trapanese 
puntandole l’arma alla go¬ 
la. 

La giovane, terrorizzata, 
non ha potuto far altro che 
obbedire. 

È scesa dalla macchina 
per avvicinarsi ai clienti e 
la scena si è ripetuta più 
volte fino a quando un gio¬ 
vane visto lo stato in cui si 
trovava la ragazza ha av¬ 
vertito la polizia. 


A Vicovaro 


Autocisterna 
si rovescia: 
traffico 
interrotto sulla 
via Tiburtina 


Interrotto per diverse ore il 
tratto della via Tiburtina Va¬ 
leria. in località Vicovaro. do¬ 
ve ieri mattina un’autocister¬ 
na si è incendiata dopo essersi 
cappottata. Al 46* chilometro 
della strada consolare, poco 
prima delle 9. un’autocisterna 
con 36 mila litri di carburante, 
della ditta «Fratelli Tedeschi- 
ni» e condotta da Vittorio Fal¬ 
co. 46 anni di Pozzuoli, dopo 
aver sfiorato un automezzo 
che procedeva in senso inver¬ 
so è sbandata rovesciandosi su 
un fianco. Il liquido è imme¬ 
diatamente uscito dai serbatoi 
riversandosi sull’asfalto e pro¬ 
vocando l’esplosione del pe¬ 
sante automezzo. L'autista ael- 
l’autocistema è ricoverato, in 
condizioni non gravi, all’ospe¬ 
dale di Tivoli. Nel sinistro so¬ 
no anche rimasti leggermente 
feriti due dipendenti dell’Aco- 
tral e un carabiniere che. so¬ 
praggiunti pochi istanti dopo 
l’incidente, si sono adoperati 
per interrompere il traffico 
delle autovetture nei due sensi 
di marcia. 

Le auto dirette all'Aquila 
sono state dirottate sull'auto¬ 
strada Roma-L’Aquila. 


Due anni fa proposero 'Il 
diavolo, il dottore e il matto* un 
testo scritto da loro che si erano 
ispirati ad una antica tradizio¬ 
ne inglese i 'Mumming plays» 
arricchita di musica, mimica, 
danza, effetti teatrali. 

L’ultima fatica del gruppo è 
il Re Lear realizzato a Volterra 
grazie all’assistenza del gruppo 
intemazionale 'L'avventura* e 
del centro di sperimentazione e 
ricerca Teatrale di Por lederà. 
Nella rielaborazione del testo 
shakesperiano (a cui comunque 
la messa in scena resta sostan¬ 
zialmente fedele, nonostante 
numerosi tagli) sono stati ag¬ 
giunti personaggi che richiama¬ 
no da vicino la commedia dell' 
arte. 


Lutto 

È morto Mario Ludovisi, pa¬ 
dre del compagno Giorgio. Al 
compagno Giorgio e alla sua 
famiglia giungano le fraterne 
condoglianze della Sezione 
Romanina della Federazione e 
dell'Unità. 


Un «rapinatore solitario» 
col revolver giocattolo 


Ormai s’era fatto la fama di «rapinatore 
solitario* e per un bel po’ di tempo è riusci¬ 
to a non farsi prendere. Entrava in azione 
all’improvviso soprattutto contro farmaci¬ 
sti e negozianti. Aveva architettato da solo 
un piano, attuato sempre con la stessa tec¬ 
nica, che col passare del tempo gli aveva 
permesso di raggranellare un bel gruzzolo. 

Finalmente, sulla base delle descrizioni 
fomite dalle vittime delle rapine, la polizia 
è riuscita ad individuarlo ed ad arrestarlo. 
Si chiama Cosimo Scacozza, è un giovane 
di 21 anni. È finito in carcere con imputa¬ 
zioni gravi: rapina e porto abusivo di arma, 
anche se, si è poi scoperto, la pistola che 
impugnava durante le scorribande è solo 
un revolver giocattolo. 

Con quella ha terrorizzato decine e deci¬ 
ne di clienti che hanno assistito impotenti 
alle sue scorribande. Cosimo Scacozza, tra 
11 gennaio e l’aprile scorso, era diventato 


un vero incubo per i commercianti dì alcu¬ 
ni quartieri della città. Il «rapinatore soli¬ 
tario» ha «colpito» cinque volte senza fallire 
mal. Entrava a tarda sera nei locali a viso 
scoperto e con la fìnta arma obbligava i 
proprietari a consegnargli l’incasso della 
giornata. Poi spariva senza che nessuno 
potesse fermarlo. Ieri i derubati sono stati 
convocati dopo l’arresto in questura e lo 
hanno riconosciuto. 

• Anche i detenuti del carcere di Cassino 
hanno iniziato lo sciopero della fame, ade¬ 
rendo così alfiniziativa che da tempo si sta 
attuando in molti istituti di pena italiani. 
La protesta è attuata per sollecitare la ri¬ 
forma del codice di procedura civile, per 
l’applicazione della riforma penitenziaria e 
per sollecitare la fine delle Interminabili, 
spesso vergognose, carcerazioni preventi¬ 
ve. 
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TEATRO 
DI ROMA 

Gli spettacoli prodotti 
dal Teatro di Roma per la 
stagione 1983-84 - Europa 
saranno i seguenti 


Al TEATRO 
ARGENTINA 
(inaugurazione 16-11-83): 

CALIGOLA 

di Albert Camus, regia di Mau¬ 
rizio Scaparro, scene di Ro¬ 
berto Francia: con Pino Micol, 
Claudia Giannotti, Fernando 
Pannullo. 

DON CHISCIOTTE 
(15 maggio) 

frammenti di un discorso tea¬ 
trale, di Rafael Azcona e Tullio 
Kesich, regia di Maurizio Sca¬ 
parro, scene di Roberto Fran¬ 
cia, costumi di Emanuele Luz- 
zati, musiche di Eugenio Ben¬ 
nato; con Pino Micol, Peppe 
Barra, Concetta Barra, Fer¬ 
nando Pannullo, i Pupi di Pa¬ 
squalino Fortunato. 

E fuori abbonamento 

VANGELI APOCRIFI 
(19 aprile) 

di Marcello Craveri, regia di E- 
gisto Marcucci, con Valeria 
Monconi. 


Al TEATRO FLAIANO 

LA RIVOLUZIONE 

FRANCESE 
(18 novembre 1983) 

di Guido Ceronetti con i Burat¬ 
tini di Maria Signorelli, regia di 
Guido Ceronetti (in collabora¬ 
zione con la Nuova Opera dei 
Burattini). 

IL BARONE 
MERAVIGLIOSO 
(7 aprile 1984) 
di Giancarlo Sbragia da II Ba¬ 
rone di Munchausen di R.E. 
Raspe, regia di Giancarlo e 
Mattia Sbragia; con Giancarlo 
Sbragia. 

UNA NOTTE 
DI CASANOVA 
(10 maggio 1984} 
di Franco Cuomo, regia di 
Giorgio Albertazzi; con Giorgio 
Albertazzi, in collaborazione 
con la PLEXUS T s.r.l. 


Al TEATRO 
ARGENTINA 

(CATERINA IVANOVNA 
(27 dicembre 1983) 
di Leonid Nikolaevic Andreev, 
regia di Giancarlo Cobelli; con 
Valeria Monconi, produzione 
Emilia Romagna Teatro. 


(10 gennaio 1984) 

da Friedrich HOlderlin e Giaco¬ 
mo Leopardi; con Carmelo Be¬ 
ne, produzione Carmelo Bene 
s.r.l. 

LA MANDRAGOLA 
(24 gennaio 1984) 
di Niccolò Machiavelli, regia (fi 
Mario Missiroli; con Paolo 
Boncelli, Pina Cei, Cesare Gel- 
li. Claudio Gora, produzione 
Teatro Stabile di Torino. 

PIANETA INDECENTE 
(21 febbraio 1984) 
di Renzo Rosso, regia di Gio¬ 
vanni Pampiglione; con Giulio 
Brogi, Leda Negroni, produ¬ 
zione Teatro Stabile del Friuli 
Venezia Giulia. 

I MALAVOGLIA 
(9 marzo 1984) 
di Giovanni Verga, regìa di 
Lamberto Puggelli; con Turi 
Ferro, produzione del Teatro 
Stabile di Catania. 

ROSALES 
(10 aprile 1984) 
di Mario Luzi, regia di Orazio 
Costa Giovangigli; con Giorgio 
Albertazzi, produzione del 
Teatro (fi Genova. 

Al TEATRO VALLE 
in collaborazione con 
l'E.T.I.: 

LA TEMPESTA 
(25 novembre 1983) 
di William Shakespeare, regia 
di Giorgio Strehler; con Tino 
Carrara, Giulia Lazzarini, pro¬ 
duzione del Piccolo Teatro di 
Milano. 


Al TEATRO FLAIANO 

LA MALATTIA 
DEL VIVERE 
(15 febbraio 1984) 

di Mario Maranzana da Luigi 
Pirandello e Italo Svevo, regia 
di Mario Maranzana; con Ma¬ 
rio Maranzana. 

RITRATTO DI 
UN ARTISTA DA 
VECCHIO (Minetti) 

(8 marzo 1984) 
di Thomas Bernhardt, regia di 
Marco Bernardi; con Gianni 
Galavotti, produzione del Tea¬ 
tro Stabile di Bolzano. 

RUMORI 
FUORI SCENA 
(16 dicembre 1983) 
di Michael Frayn, regia di Atti¬ 
lio Corsini; con Stefano Altieri. 
Viviana Toniolo, Maria Sciac¬ 
ca 

TEATRO ELISEO 

7 spettacoli 
in abbonamento 

MARIA STUARDA 

di Friedrich Schiller, Compa¬ 
gnia del Teatro Manzoni di Mi¬ 
lano diretta da Franco Zeffirel- 
li; con Valentina Cortese, Ros¬ 
sella Falk; regia di Franco Zef- 
firelli. 

DELITTO E DELITTO 

di August Strindberg, Compa¬ 
gnia del Teatro Eliseo; con 
Umberto Orsini, Daria Nicolo- 
di; regia di Gabriele Lavia. 


E' 'NA SERA 
E... MAGGIO 

Compagnia Teatro d'Arte; con 
Pupella, Beniamino e Rosalia 
Maggio; regia di Antonio Ca- 
lenda. 

COME PRIMA 
PIÙ DI PRIMA 

di Luigi Pirandello. Compagnia 
Anna Proclemer; con Anna 
Proclemer, Luigi Pistilli. Laura 
Carli, Mario Erpichini; regia di 
Anna Proclemer. 

DON CARLOS 

di Friedrich Schiller. Compa¬ 
gnia del Teatro Eliseo; con Ga¬ 
briele Lavia, Ivo Garrani, Mo¬ 
nica Guerritore; regia di Ga¬ 
briele Lavia. 

MONSIEUR ORNIFLE 

di Jean Anouilh, Compagnia 
Alberto Lionello; con Alberto 
Lionello. Erica Blanc, Vittorio 
Congia. Nestor Garay; regia di 
Luigi Squarzina. 

LA DONNA 
VENDICATIVA 
di Carlo Goldoni, Compagnia 
del Teatro Eliseo, in collabora¬ 
zione con il Teatro Goldoni di 
Venezia; con Franca Valeri. 
Gianni Bonagura; regia di Ga¬ 
briele Lavia. 


TEATRO 
SALA UMBERTO 

Stagione teatrale 1983-84 

LA FORTUNA CON 
LA EFFE MAIUSCOLA 
(dal 6-10 al 13-11-1983) 
di Eduardo De Filippo e Ar¬ 
mando Curcio; con Aldo e Car¬ 
lo Giuffrè; scene e costumi di 
Tonj Stefanucci. 

A PIEDI NUDI 
NEL PARCO 

(dal 15-11 al 13-12-1983) 

dì Neil Simon; con P<w!a 
Quattrini, Lia Zoppelii, Gianni 
Bonagura. Stefano Santospa- 
go; regia di Edmo Fenoglìo; 
scene di Eugenio Guglielmi- 
netti; musiche originali di Ar¬ 
mando Trovatoli. 

PEPPE E BARRA 
(dal 20-12-83 ali'8-1-84) 
scherzo in musica in due tem¬ 
pi; con Peppe Barra e Concet¬ 
ta Baira; scritto e realizzato da 
Lamberto Lambertini e Peppe 
Barra; invenzioni musicali di 
Eugenio Bennato. 

SOGNO DI UNA NOTTE 
DI MEZZA ESTATE 
(dal 10-1 al 29-1-84) 

dì William Shakespeare, tra¬ 
duzione (fi Angelo Dallagiaco- 
ma; con Renzo Palmer, Gianni 
Galavotti, Giulio Pizzirani, Ca- 


MlPRESERO 
GLI OCCHI 



Valeria Moriconi, per il Teatro 
di Roma, sarà la protagonista 
di «Vangeli apocrifi» 


Vediamo quali sono i maggiori appuntamenti teatrali 
dei prossimi mesi. Dalla sfida shakespeariana fra 
Albertazzi, Gassman e Strehler alla consueta 
«valanga pirandelliana». Dalle novità italiane 
al ritorno in forze di attori e testi napoletani 


Dall’alto della sua torre di genio e sregola¬ 
tezza Glgl Proietti spiega che un attore, an¬ 
cora prima di pensare concretamente alla 
sua stagione sul palcoscenico deve •prepara¬ 
re una fondamentale domandina perii mini¬ 
stero. Una domandina dove sla specificato 
tutto e bene: 1 titoli (meglio prevederne più di 
quelli che poi saranno realmente messi In 
scena;, 1 nomi degli altri attori, 11 numero 
delle repliche e soprattutto 1 costi di previsio¬ 
ne ». E, considerando che quella cifra di previ¬ 
sione nelle mani del funzionari del ministero 
si riduce notevolmente, è sempre 11 caso di 
esagerare un po’con gli zeri. Tanto la nobiltà 
di Intenti e la grandiosità del costi In teatro 
sortiscono quasi sempre ottimi effetti. 

Così, alle soglie di una nuova annata di 
spettacoli si finisce sempre di più per Imma¬ 
ginare fogli paga e domande ministeriali agi¬ 
tarsi perii palcoscenico. Da una parte scritto 
— a chiare lettere — 11 nome di Pirandello. 
Su queiraltro dattiloscritto. Invece, troneg¬ 
gia un consumatissimo titolo di Shakespea¬ 
re. Un Incubo destinato a durare nel tempo, 
anche quando alla carta si sostituiscono gli 
attori In carne e ossa. Tant’è: Il teatro sopra v- 
vlve (bene o male, ma soprattutto male), 
quindi vale la pena sottolineare quelle rap¬ 
presentazioni che presumibilmente potran¬ 
no risultare di miglior fattura e di maggiore 
Interesse. 

Una giusta abitudine vuole che In cima al¬ 
la lista del grandi dilaghi 11 nome di Vittorio 
Gassman. Delle sue disavventure con «Ma- 
ebeth* si sa quasi tutto (11 testo shakespearia¬ 
no è considerato — da sempre — Jettatore, 
Gassman l’ha affrontato e sulle prime s’è ri¬ 
mediato la Trattura di due costole): vederlo al 
Quirino sarà l’occasione per essere testimoni 


di una sfida davvero memorabile. Subito do¬ 
po un altro Shakespeare: quello della •Tem¬ 
pestai che Giorgio Strehler mise In scena tre 
stagioni or sono e adesso rimette In piedi pro¬ 
prio per una lunga sosta romana. Vedere gli 
spettacoli del Piccolo di Milano qui a Roma 
diventa ogni anno più difficile: varrà la pena 
non perdere questa occasione. E c’è ancora 
Shakespeare per questa sorta di grande tor¬ 
neo a distanza: Giorgio Albertazzi proporrà 
•Riccardo Uh. Vinca 11 migliore. Per confo 
nostro potremmo avanzare delle Ipotesi, ma 
di certo non saremmo Imparziali... 

La Ubera repubblica del teatro napoletano 
anche quest’anno continuerà a sbalordire. 
AU'EUseo (sotto Na tale e non per caso) cl sa¬ 
ranno 1 fratelli Maggio: sono anni che 11 a- 
spettlamo di nuovo Insieme e quanti hanno 
potuto vedere al debutto casertano 11 loro «/Va 
sera e... Maggloi giurano di averlo sognato a 
lungo. In seguito. A nostro parere c’è da cre¬ 
derci. Eduardo, Intanto, sì affaccerà alla ri¬ 
balta ancora come regista. Lo farà per iBenc 
mio core m/o» Interpretato da Isa Danieli e 
Piero DI Iorio: anche questo spettacolo sarà 
bene vederlo. Infine ritorna *Peppc e Barrai 
che mette In scena madre e figlio Peppe e 
Concetta Barra: chi lo avesse perso lo scorso 
anno, sempre alla Sala Umberto, non si fac¬ 
cia scappare questa nuova possibilità. 

Un’ultima menzione. Infine, per uno spet¬ 
tacolo già sulle scene lo scorso anno, ma che 
arriva solo adesso al debutto romano. Si trat¬ 
ta della iBrocca rollai di Klelst, allestita dal¬ 
lo Stabile di Genova: uno spettacolo e un au¬ 
tore del quali s’è parlato e si continuerà a 
palare molto. 

Nicola Fano 



Giorgio Albertazzi continua a 
fare il mattatore: quest'anno 
vestirà I panni di Riccardo III 




Una scena della 
«Tempesta» di 
Shakespeare 
allestita da 
Giorgio 
Strehler. Il 
Piccolo di 
Milano ha 
rimasso in piedi 
lo spettacolo 
per una lunga 
sosta a Roma 


Maurizio Scaparro, direttore del Teatro di Roma 


«Tante novità italiane 



Carmelo Bene per questa sta¬ 
gione proporrà un nuovo lavo¬ 
ro ispirato a testi di HOlderlin 
a Leopardi 


e la Commedia dell’Arte» 


A pochi giorni dalla presentazione del car¬ 
tellone della stagione 1983/’84 del Teatro di 
Roma, abbiamo rivolto alcune domande al 
neo direttore dello Stabile, Maurizio Scapar¬ 
ro, che ha presentato, con un programma 
triennale, un .percorso» teatrale che vede r 
Europa, l’Italia e Roma come momenti es¬ 
senziali per arrivare anche ad una riproposi- 
zione della Commedia dell’Arte. 

«Non pretendiamo di risolvere tutti I pro¬ 
blemi della drammaturgia europea attraver¬ 
so un cartellone», risponde Scaparro alla ri¬ 
chiesta di specificare meglio 11 rapporto tra la 
realtà teatrale europea (su cui si incentra la 
prossima stagione) e Roma. «Vogliamo solo 
dare degli stimoli, questo si. Come ad esem¬ 
plo faremo a novembre col “Caligola” di Ca¬ 
mus, legato particolarmente al teatro d’Eu¬ 
ropa. E 11 massimo che Roma possa avere di 
sua produzione», continua Scaparro, «non so¬ 
lo per 1 prodotti che arrivano da fuori, ma per 
quelli creati all’Interno*. 

— Complessivamente, però, i testi italiani 
sono pochi: é conseguenza della crisi degli 
autori? 

«DI novità drammaturgiche ne abbiamo. 
In ogni caso, più del passato: al Fiatano la 
nostra produzione è quasi tutta Italiana. An¬ 
che “Vangeli Apocrifi”, tra le altre rappre¬ 
sentazioni dell’Argentina, rientra In quest’ 
ambito^. Il programma è quanto di meglio si 
possa proporre oggi, e non è poco soprattutto 
se lo si raffronta alla povertà del cartelloni 
vari che cl sono in giro. È un grosso sforzo 
organizzativo del Teatro di Roma.. 

«Vorrei aggiungere, forse anche per mette¬ 
re le mani avanti, che In assenza di progetti 
ben precisi, non succede nulla. Quando poi si 
realfrza concretamente un'idea allora si cri¬ 
tica*. 

Una delle novità di questa stagione dello 
Stabile romano è «La rivoluzione francese», 
di Guido Ceronettl, spettacolo che utilizzerà l 


burattini di Maria Signorelli. «Con questa 1- 
nlziatlva Inconsueta ci rivolgiamo agli adulti 
aprendo un nuovo corso al Teatro Flalano». 
— Che cosa sarà la scuola della Commedia 
dell’Arte che allestirete vicino Roma? 

•La Commedia delPArte è un fenomeno co¬ 
nosciuto In tutto 11 mondo. In Italia non esi¬ 
ste un’istituzione che la rappresenti fino In 
fondo e 11 Teatro di Roma potrebbe colmare 
questo vuoto; non sarà, però, solo un museo 
ma un continuo raffronto tra la Commedia 
allTmprowlso e 11 teatro contemporaneo. A 
questa iniziativa legheremo un festival inter¬ 
nazionale». 

— Qual e il ruoto del teatro oggi? 

•In questo momento 11 teatro non può esse¬ 
re considerato Io specchio del tempi, perché 
non Io è più; però esistono stretti legami tra 
la società e 1 mezzi di comunicazione di mas¬ 
sa. Io credo che dobbiamo entrare In contatto 
con altri nuovi veicoli di linguaggio, rappor¬ 
tandoci ad essi e, magari, dominandoli con la 
forza del teatro che è legata all’uomo. In que¬ 
sto Il cinema cl è già riuscito*. 

L’attività del teatro di Roma uscirà dal due 
spazi preposti con altre Iniziative: la prima è 
prevista per 11 26 settembre In ricordo di An¬ 
na Magnani fa dieci anni dalla sua scompar¬ 
sa), gestita aall’omonima Associazione In¬ 
ternazionale; la seconda si chiamerà «Pasqua 
del teatro», durante la quale è prevista l’aper¬ 
tura di tutu 1 teatri di Roma a compagnie e 
attori europei che, nelle diverse lingue — In 
coincidenza con la chiusura dell’Anno Santo 
— Interverranno con rappresentazioni sacre. 
— Un'ultima domanda: è stata accertala la 
paternità del «Faust» addebitato ai fisici del¬ 
ia bomba atomica (tra cui Fermi, Segre, Op- 
penhelmer) cosi come dubitativamente ab¬ 
biamo annunciato In anteprima il 6 agosto? 
•SI, sono stari loro. Ma, anche se può sem¬ 
brare curioso, non hanno scritto un grosso 
testo, né tantomeno rivoluzionario». 

Mario Caprara 



Vittorio Gassman sarà Macbo- 
th. Lo spettacolo ha debuttato 
proprio in questi giorni a Vero¬ 
na 


rola Stagnato, Lidia Broccoli¬ 
ni, Elena Ursitti; regia di Mar¬ 
co Bernardi; scene di Roberto 
Francia; costumi dì Roberto 
Banci; musiche di Dante Bor¬ 
setto. 

LA COMMEDIA 
DEGLI ERRORI 
(dal 31-1 al 19-2-84) 

di William Shakespeare; con 
Andrea Giordana, Giancarlo 
Zanetti, Magda Mercatali, 
Laura Saraceni; regia di Augu¬ 
sto Zucchi; scene e costumi di 
Aldo Buti; musiche di Luciano 
e Maurizio Francisci. 

LO STRATAGEMMA 
DEI BELLIMBUSTI 
(dal 21-2 alT11-3-84) 
dì Georges Farquhar. traduzio¬ 
ne e adattamento di Mario 
Roberto Cimnaghi; con Landò 
Buzzanca e Carmen Scarpina; 
regia di Gianfranco De Bosio; 
con la partecipazione di Paola 
Borboni; scene di Emanuele 
Luzzati; costumi di Santuzza 
Cali; musiche di Lino Toffclo. 

BENE MIO CORE MIO 
(dal 13-3 alTI-4-84) 
di Eduardo De Filippo; con Isa 
Danieli, Pietro Di torio. Nello 
Ascoli e con la partecipazione 
di Nunzio Gallo; regia di E- 
duardo De Filippo; scene e co¬ 
stumi di Raimonda Gaetani. 

POMERIGGIO 
DI FESTA 

(dal 3-4 al 22-4-84) 
novità di Stefano Sana Flores; 
regia di Ugo Gregoretti; con 
Stefano Sana Flores, Anna¬ 
maria Ackermann. 

TEATRO VALLE 

Stagione teatrale 1983-84 

LA BROCCA ROTTA 
(dal 5-10 al 23-10-83) 
di Heinrich von Kleist; con Li¬ 
na.'Vokmghi, Eros Pagni, Fer¬ 
raccio De Cerasa, Camillo Mil¬ 
li, Ugo Maria Morosi, Norma 
Martelli; regia di Marco Sciac- 
caluga; scene e costumi di 
Hayden Griffin 

NOZZE DI SANGUE 
(dal 25-10 al 13-11-83) 
di Federico Garcia Lorca; con 
Angela Cardile e Raffaele 
Giangrande; regia di Mariano 
Rigillo; scene di Paolo Petti; 
costumi (fi Maria Rosaria Do- 
nadio; musiche di Horacio Sa- 
linas. 

LA TEMPESTA 
(dal 19/20-11-83 
all'8-1-84) 

di William Shakespeare; regia 
dì Giorgio Strehler; scene e 
costumi di Luciano Damiani; 
musiche (fi Fiorenzo Carpi. In 
collaborazione con il Teatro di 
Roma. 

IL MERCANTE 
DI VENEZIA 
(dal 10-1 al 29-1-84) 

dì William Shakespeare; con 
Gianni Santuccio. Paola Bacci, 
Giampiero Fortebraccio. Orso 
Maria Guenini, Marzio Margi¬ 
ne, Patrizia Milani; regia e sce¬ 
na (fi Pietro Carrigfio. 

IL BERRETTO 
A SONAGLI 
(dal 31-1 all'11-3-84) 

(fi Luigi Pirandello; con Paolo 
Stoppa; regia (fi Luigi Squarzi¬ 
na; scene e costumi di Paolo 
Tommasi. 

METTI 

UNA SERA A CENA 
(dal 13-3 all'1-4-84) 

CE Giuseppe Patroni Griffi; con 
Fiorinda Bokan, Michele Pla¬ 
cido, Remo Girone, Fiorenza 
M archeggiarli, Fabrizio Benti- 
vogfio; regia e scene (fi Aldo 
TerEzzi. 

L'ISOLA DI SANCHO 
(dal 3-4 al 15-4-84) 

di Manlio SantanelB; con Ma¬ 
rina Gonfalone, Franco Acam- 
pora, Tommaso Bianco. Ge¬ 
rardo Scala, Norma Martelli, 
Nando Paone, Paola Fukànrti; 
regia (fi Gianfranco De Bosio; 
scene (fi Bruno Buonincontri; 
Costumi (fi Zara de Vincentns; 
musiche (fi Pasquale Scialò. 

JOSEF K.. 

FU PROMETEO 
(dal 24-4 al 13 - 5 - 84 ) 
dalle opere di Franz Kafka e 
dal «Prometeo Incatenato» (fi 
E «chilo (nella traduzione di 


Enzo Mandruzzato); dramma¬ 
turgia di Guido Da Monticelli 
con la collaborazione del 
Gruppo della Rocca; regia di 
Guido De Monticelli; scene di 
Paolo Bregni; costumi di Zaira 
de Vincentiis; musiche di Ma¬ 
rio Borciani. 

Spettacoli fuori abbona¬ 
mento: 

Al TEATRO VALLE 

POST-HAMLET 

di Giovanni Testori; con Adria¬ 
na Innocenti; regia di Emanue¬ 
le Banterle. 

TEATRO 

QUIRINO 

Stagione teatrale 1983-84 

LA SECONDA SORPRESA 
DELL'AMORE 

(fuori abbonamento dal 4 al 
9-10-83) di Marivaux; con 
Francois Beaulieu, Claire Ver- 
net, Ludmila Mikael, Gerard 
Giroudon, Jves Gasc, Alain 
Rimoux; scene e costumi di 
André Aquari; regia di Jean- 
Pierre Miquel. , 

RICCARDO III 
(dal 12-10 al 6-11-83) 

William Shakespeare; con 
Giorgio Albertazzi, Marisa Bel¬ 
li e con la partecipazione di 
Valentina Fortunato; regia di 
Giovanni Pampiglione; scene 
e costumi di Eugenio Gugtiel- 
minetti; musiche (fi Arturo 
Annecchino. 

LA GATTA SUL 
TETTO CHE SCOTTA 
(dal 9-11 al 4-12-83) 

di Tennessee Williams; con 
Carla Gravina e Mario Carote¬ 
nuto; scene e costumi di Vit¬ 
torio Rossi; regia di Giancarlo 
Sbragia. 

IL PROCESSO 
DI SOCRATE 
(dal.Gal .15:12-83) 
di Giorgio Prosperi da «I dialo¬ 
ghi di Platone»; con Renzo 
Giovampietro; regia di Renzo 
Giovampietro; scene e costu¬ 
mi di Uberto Bertacca; musi¬ 
che di Robert Mann. 

SOR TODARO 
BRONTOLON 
(fuori abbonamento 
dal 16-12-83 all'8-1-84) 
di Carlo Goldoni; con Gastone 
Moschin, Maddalena Grippa; 
regia di Antonio Calenda; sce¬ 
ne di Nicola Rubertelli; costu¬ 
mi di Ambra Danon. 

MACBETH 

(daH'11-1 al 12-2-84) 
di William Shakespeare; con 
Vittorio Gassman, Anna Maria 
Guarneri, Carlo Montagna e 
Luciano Virgilio; regia di Vitto¬ 
rio Gassman; scene di Paolo 
Tommasi . ■ 

Al TEATRO 
ARGENTINA 

IL PIANETA 
INDECENTE 

(fuori abbonamento dal 21-2 
al 5-3-84) di Renzo Rosso; 
con Giulio Brogi, Leda Negro¬ 
ni, Anna Teresa Rossini; sce¬ 
ne e costumi (fi Sergio D'O- 
smo; regia di Roberto Guic¬ 
ciardini. 

Produzione del Teatro Statato 
(fi Trieste 

LA DONNA 
SUL LETTO 
(dal 14-3 all’ 1-4-84) 
novità assoluta di Franco Bra¬ 
sati; con Edmonda Akfini. 
Paolo Granosi, Mauro Avoga- 
(ko; scene e costumi (fi Guido 
Patrizio Schlinkert; ragia «fi 
Franco Brasati e Guido Patri¬ 
zio Schlinkert. ' 

Produzione del Teatro Ragio¬ 
nale Toscano 

CORRUZIONE AL 
PALAZZO DI GIUSTIZIA 
(dal 3 al 19-4-84) 

(fi Ugo Betti; con Corrado Pa¬ 
ni, Renato De Carmine. Piero 
Nuti, Graziano Giusti; scene e 
costumi (fi Roberto Rancia; 
regia di Orazio Costa. 

CAMMURRIATA 
(dal 26-4 al 20 - 5 - 84 ) 
novità (fi Giuseppe Patroni 
Griffi; con Leopoldo MasteDo- 
ni; adattamento musicale di 
Renzo Rizzone; colonna sono¬ 
ra di Leopoldo Mestoloni; 
scene e costumi (fi Bonizza; 
regia del'autore. 
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ESTÀ seira 



Ivan Graziani 
a Villa Gordiani 
Amii Stewart alla 
Mole Adriana 


Prosegue la passerella di cantanti di prima grandezza alle 
Feste dell’Unilà romane. Anche questa sera due concerti di 
grande richiamo: Ivan Graziani è la star della Festa di Villa 
Gordiani e Amii Stewart di quella della Mole Adriana. 

Diamo in altre parte del giornale II programma dettagliato 
degli ettacoli di questo appuntamento di metà settembre che 
chiude In bellezza un’estate piena zeppa di nomi di grande ri¬ 
chiamo e di iniziative spettacolari di notevole livello. 

Prosegue, intanto, con grande successo la Festa dell’Unità di 
Villa Gordiani. Il Parco da qualche giorno può essere visitato 
anche a cavallo. È stato Infatti allestito un mini maneggio con 
due cavalli, Morella e Pinta. La sera, alle 22, funzionano sempre 
il plano bar e la discoteca di Radio Blu. 



Ivan Graziani 







FESTIVAL 


Jean Claude 
Zender nella 
chiesa di 
S. Spirito 


Nella chiesa di Santo Spirito in Sassia, dietro l’ospedale di 
Santo Spirito, prosegue la “dieci giorni» dedicata alle musiche 
d’organo. Anche questa sera il concerto organizzato dall’Associa¬ 
zione musicale romana (direzione artistica Annamaria Roma- 
gnoli-Miles Morgan) comincia alle 21 in punto. Prezzo di ingres¬ 
so cinquemila e settemila lire. 

Esecutore delle musiche è Jean Claude Zender. Il programma 
prevede all'organo la Toccata di George Muffat, la Canzona di 
Hans Leo Hassler, Ricercare del V tono di Christian Erbach e 
Toccata I di Johann Caspar Kerll. Al clavicembalo Alman and la 
Volta, Pavan «Lachrimae» e The Bells di William Byrd e Suite in 
mi bemolle (allemande, courante, sarabande, gigue) di Georg 
Bohm. Di nuovo all’organo saranno suonate partite diverse so¬ 
pra «Ach wie nichtig ach wie fluchtig» (ancora Bohm) e Canzo¬ 
na in do maggiore ai Dietrich Buxtehude. 


«Oltre 
l’attore»: 
è di scena 
Otello Sarzi 


Quinta giornata a Montero¬ 
tondo del 1” festival interna¬ 
zionale di teatro di figura «Ol¬ 
tre l’attore». La manifestazio¬ 
ne organizzata dall'assessora¬ 
to alla pubblica istruzione del¬ 
la Provincia di Roma ha tra 
l’altro lo scopo di istituire un 
centro di documentazione na¬ 
zionale sull’argomento. 

Vediamo comunque il pro¬ 
gramma di oggi: alle 9,30 nella 
sala consiliare si aprirà il con¬ 
vegno sul teatro di Fugura e 
gli enti locali. Alle 17 nella sa¬ 
la dei leoni lo spettacolo di Ted 
Milton: «Nel mio cielo azzur¬ 
ro». Alle ore 21 invece nella sa¬ 
la consiliare è il turno della 
compagnia «il setaccio» di Ci¬ 
tello Sarzi con «la mano e il 
cuore». A Mentana invece in 
piazza Borghese i Bululù pre¬ 
sentano «Faccia a faccia». 



Al Ninfeo 
«Pentesilea» 
con Quartucci 
e Carla Tato 


Sulla «Zattera di Babele» dì Gcnazzano altri tre appuntamen¬ 
ti di rilievo. Alle 18 all’Enoteca «Teatroteca», videomemoria. Alle 
23 al Cinema viene proiettato il film di Per Kirkeby «Geologia: 
vera scienza?». 

L’appuntamento clou della serata è alle 21,30: al Ninfeo viene 
proposto «Pentesilea», un frammento del concerto di Carlo 
Quartucci e Carla Tatò, musica originale di Giovanna Marini. 

Il «Progetto Gcnazzano» va avanti fino al 25 settembre con 
iniziative di grande valore e suggestione per le quali vengono 
sfruttati tutti gli spazi offerti dal vecchio «borgo» medioevale del 
paese romano: le piazze c le strade, il castello dei Colonna, il 
Ninfeo del Bramante completamente restaurato. Alla «Zattera 
di Babele» partecipano pittori, attori, poeti, musicisti, scrittori, 
acrobati, filmakers provenienti da mezzo mondo. 


A Tevere 
Expo’ 

la tradizione 
messicana 


Tevere Expo’ Internaziona¬ 
le chiude i battenti domenica. 
Oggi, venerdì, è di scena il 
Messico con il gruppo in costu¬ 
me «Los Rancheros» che si esi¬ 
birà in danze e canti di antica 
tradizione. Domani sabato, 
presentato dall’Associazione I- 
talia-URSS, alle ore 20,30 di¬ 
rettamente da Mosca il grup¬ 
po di ballerini classici del Tea¬ 
tro di Stato «Stanlslavskij» 
che, reduce da importanti 
tournée all'estero e di recente 
in Francia, Stati Uniti, Un¬ 
gheria, Germania Federale, 
Giappone e Grecia, proporrà 
un programma di danze tra 
cui vogliamo citare il «Lago 
dei cigni» di Ciajkovskj e 
l’«Ar!ecchÌnata» di Drigo. 

Domenica 18 spettacolo fot- 
kloristico indonesiano. L’ora¬ 
rio della Mostra è tutti i giorni 
compresi i festivi dalle ore 
17,30 alle ore 1,00 (i botteghini 
chiudono alle 24). 


Appassionati 
di aquiloni, 
tutti in riva 
al fiume 

Aquiloni, che passione! Ele¬ 
ganti, colorati, fantasiosi, im¬ 
prevedibili, da oggi volteggia¬ 
no sopra l’isola Tiberina. Al¬ 
lusola che non c’è», dopo aver 
offerto giochi, passatempi, 
rompicapi, enigmi e via gio¬ 
cando, ora propongono una 
«tre giorni» dedicata al più 
classico e affascinante diverti¬ 
mento infantile (ma solo in¬ 
fantile?). Sotto lo sguardo at¬ 
tento ed esperto di Luisa Ca- 
novi si possono imparare tutti 
i segreti e le tecniche dell'arte 
di costruire e far volare gli a- 
quiloni. 

Tutti sanno certamente che 
cos’è quest’oggetto, ma forse 
sono in molti ad ignorare che 
in altri tempi e in altri paesi 
con l’aquilone si pescava o che 
all’aquilone si facevano trai¬ 
nare barche lungo i fiumi. Per 
chi ama l’aquilone, per chi 
sente di potere amarlo l'«Isola 
che non c’è» è appuntamento 
da non mancare. 


Klimt alla 
Pinacoteca, 
acquerelli 
e «nuvole» 

Tra le esposizioni di un cer¬ 
to interesse culturale, segna¬ 
liamo la mostra «Gustav 
Klimt, 100 disegni», in corso 
nella Pinacoteca Capitolina, 
curata da Scrgc Sabarsky. Lo 
stesso sarà premiato con una 
medaglia del Comune, questa 
mattina alle 11, alla presenza 
dell’ambasciatore austriaco. 
Si tratta della prima iniziativa 
di questo tipo che porta in Ita¬ 
lia un così notevole numero di 
disegni del grande artista au¬ 
striaco, che ha registrato, oltre 
all'interesse della stampa, una 
straordinaria affluenza di 
pubblico (oltre 3000 persone al 
giorno). 

Segnaliamo inoltre la mo¬ 
stra curata da Achille Bonito 
Oliva c coordinata da Paolo 
Sprovieri, «Immagine a Ro¬ 
ma». Allestita al Museo della 
Civiltà Romana (EUR), l’espo¬ 
sizione è aperta al pubblico fi¬ 
no al 10 ottobre e raccoglie le 
opere di Angeli, Cerali, Testa, 


Fioroni, Lombardo, Mambor, 
Maschi, Pascali, Rotella, Scar- 
pitta, Schifano e Tacchi, che, 
all’inizio degli anni 60, opera¬ 
rono contemporaneamente a 
Roma. 

«Sud America», invece, è l’e¬ 
sposizione di fotografie che si 
terrà fino al 18 settembre al 
Museo del Folclore in piazza S. 
Egidio. Allestita da Marcello 
Montccino, la mostra c orga¬ 
nizzata dalla Lega Fotografia 
dcllWrci ed è composta da un 
centinaio di fotografie che 
presentano un’«immagine di¬ 
versa» del continente Sud A- 
merica a partire dal 1973 ad 
oggi. 

Si inaugura inoltre «Mae¬ 
stri dell’acquerello inglese» il 
20 settembre a Palazzo Bra- 
schi. Si tratta di opere prove¬ 
nienti dal Victoria and Albert 
Museum di Londra, che docu¬ 
mentano lo stile inglese tra il 
Settecento e la fine dell’Otto¬ 
cento. Tra gli artisti esposti c’è 
Blnke, Constable, Turner, 
Gainsborough, Ruskin ed al¬ 
tri minori. 

Mercoledì 21 settembre se¬ 
gnaliamo l’apertura della mo¬ 
stra «Nuvole a Go-Go» (Altan- 
Echaurren-Pazienza), sul te¬ 
ma delle correlazioni fra sati¬ 
ra, pittura, illustrazione e fu¬ 
metto, al Palazzo delle Esposi¬ 
zioni nelle sale di via Milano. 



A Roma 
tutti gli 
appassionati 
di stelle 


Si apre oggi alla Sapienza il 
XXIII congresso dell’Associa¬ 
zione Astrofili Italiani. Le i- 
scrizioni si tengono presso la 
segreteria nell’atrio dell’Aula 
Magna. Nei tre giorni di in¬ 
contri oltre alle relazioni 
scientifiche sarà possibile visi¬ 
tare alcuni osservatori e com¬ 
piere gite turistiche. Ecco il 
programma. Stamattina alle 
ore 9 si apre il congresso e do¬ 
po i primi interventi sarà pos¬ 
sibile partecipare alla gita sul 
Tevere fino ad Ostia Antica. 
Alle 21 conferenza pubblica. 
Domani alle ore 9 relazioni e 
dalle 15 alle 20 visita all’osser¬ 
vatorio astronomico di Campo 
Imperatore all’Aquila. La 
giornata di domenica sarà in¬ 
teramente dedicata alle comu¬ 
nicazioni. L’Unione Astrologi 
Italiani è un’associazione che 
raccoglie tutti i gruppi di a- 
stronomi dilettanti. 



Macello rock 
e windsurf, 
tv sovietica 
e americana 


Per la rassegna del rock «madc in Italy», «Macello Rock», il 
Campo Boario al Mattatoio di Tcstaccio presenta il concerto 
degli «Art Fleury» dì Brescia. L’appuntamento è per le 22 al 
Palco Centrale, mentre alle 21, sullo schermo grande si proietta¬ 
no filmati sportivi (campionati mondiali ’82 di windsurf, euro¬ 
pei di ginnastica c di tiro al volo), e sulla pista (dove dalle 22 si 
balla con la musica degli «Art Fleury») ci sarà una esibizione di 
pugilato di giovani fra i 12 e i 14 anni. Sullo schermo, a partire 
dalle 21, si prosegue la rassegna di cartoni animati degli anni 20; 
presso lo spazio video-bar, tra le altre cose, segnaliamo intorno 
alle 22 una selezione delle migliori produzioni indipendenti 
USA; alle 23,30, per la rassegna Video On, da New York, New 
Video Music. 

Prosegue inoltre con molto successo la rassegna, curata dalla 
Rai, su «Violenza politica e terrorismo», programmata ogni sera 
sullo schermo grande dell’area di Testaccio. Ancora da segnalare 
c’è la possibilità di vedere la tv sovietica via satellite nella sala 
videouno. L’ingresso al Mattatoio costa 2000 lire. 


Da oggi per dieci giorni, alla Mole Adriana, il festival dell’Unità 


Il Castello sul Tevere 


Un nutrito calendario, con incontri, 
spettacoli e presentazione di molti 
libri e film - Tra i concerti: 
Conte, Guccini, Nada, De Crescenzo, 
Amii Stewart - Una serata di 
poesia - Discoteca e piano bar 


Inizia oggi il «festival delle ideologie», come qualcuno l’ha 
definito. Una festa lunga, di 10 giorni, con un programma zeppo 
di appuntamenti interessanti, alcuni estremamente originali. 
Soprattutto — bisogna dirlo — tra i dibattiti. I temi scelti dalle 
zone XVII e XVIII, insieme alla FGCI, sono tra i più attuali nel 
dibattito culturale di questi ultimi tempi e tra i piu agitati anche 
nella riflessione della proposta comunista per il disegno di una 
società futura. Oltre all'Incontro con il sindaco Vetcre è prevista 
una assemblea sul movimento per la pace con Lavia e Sandro 
Morelli e — subito dopo — una riflessione sulla FGCI con il suo 
segretario nazionale Fumagalli. 

Ma. insieme, si possono citare il dibattito sulla metropoli con 
L- Berlinguer, Sangulneti, Volponi. Cancrini; oppure Renato Ni¬ 
colini che Intervista Gian Carlo Pajetta. e mille altri ancora. 
Insieme ai dibattiti sono da segnalare anche la presentazione di 
un libro alla presenza degli autori che si terrà quasi ogni sera 
nella libreria. 

Di estremo interesse — per alcuni una vera «prima* — gli 
spettacoli. Per la prima volta a Roma, ad esempio, la cantante 
Amii Stewart o Eduardo De Crescenzo. Con altri «rari» ritorni, 
come Guccini o Paolo Conte. Agli spettacoli bisogna anche ag¬ 
giungere ia serata di poesia con Giuliani, Leonctti, Lunetta, 
Niccolai, PignotLa, Porta, Rosselli, Sangulneti. Toti, Vassalli, Vol¬ 
poni e Zanzotto: una vera offerta d’eccezione. Il tutto con 30 
stand, una discoteca, il plano bar, un bar ed un ristorante. A 
proposito: ad una proposta di così alto livello corrispondono 
prezzi bassissimi. 

SI DISCUTERÀ DI... 



CANZONI 


fa festa 


Villa Gordiani: 
«Cent’anni 
da Marx», 
Garavini e 
la Ginzburg 

Settimo giorno di festa a 
Villa Gordiani, sempre più 
affollata (se possibile) di cit¬ 
tadini che arrivano da tutta 
Roma. Interesse per il festi¬ 
val, di sicuro, ma anche la 
possibilità di ammirare un 
programma d’eccezione. Co¬ 
me quello di stasera. Alle 19 
la conferenza di Mario Tron¬ 
ti su «Cent’anni da Marx». 
Un altro dibattito — dal toni 
accesi — alle 21. Pasquale 
Cascella, dell’Unità, intervi¬ 
sta Sergio Garavini sull’at¬ 
tuale momento sindacale. U- 
n’altra intervista alle 21: ia 
condurrà Rosanna Lampu- 
gnani, dell’Unità, a Natalia 
Ginzburg sul suo ultimo li¬ 
bro «La Famiglia Manzoni*. 
Alle 17 incontro-dibattito 
con 1 parlamentari Colombi¬ 
ni e Dignani su «Handicap e 
riforme, l’impegno del PCI 
nella nuova legislatura». 


E da domani 
a Viterbo 
otto giorni 
per la pace e 
la libertà 

Sui grandi temi della pace, 
dell’oppressione dei popoli 
nel mondo si apre domani a 
Pratogiardino la Festa dell’ 
Unità di Viterbo. Otto giorni 
di dibattiti, incontri, teatro, 
cinema e musica. Il primo 
appuntamento politico è per 
le 18: dopo la proiezione di 
un film si parlerà di donne e 
occupazione. Sempre alla 
stessa ora, domenica, in o- 
maggio al Nicaragua è previ¬ 
sto un incontro con padre 
Bernardino Formiconi, del 
Fronte sandinista, Carmen 
Rinaldi, prigioniera politica 
in Uruguay e Juan Berotti- 
no, professore universitario 
cileno in esilio. La festa si 
chiuderà domenica 25 set¬ 
tembre con una manifesta¬ 
zione cui parteciperà la com¬ 
pagna Adriana Seroni, Luis 
Guastavino del PC cileno e 
Quarto ^Tabacchini, segre¬ 
tario della Federazione di Vi¬ 
terbo. 

FILM 



«Marx» di Panebarco 


Venerdì 16: Incontro con il 
sindaco Ugo Vetere. Parteci¬ 
pano L. Fiiisio. presidente del¬ 
la XVIII Circoscrizione e D. 
Valentini, presidente della 
XVIII Circoscrizione. 

Sàbato 17: La politica e il 
ruolo del sindacato dopo il vo¬ 
to di giugno. Incontro con R. 
Scheda. 

Domenica 18: Manifestazio¬ 
ne di solidarietà con il popolo 
cileno. 

Lunedì 19: La metropoli, tra 
fascino e nuove contraddizio¬ 
ni. Partecipano L. Berlinguer. 
L. Cancrini, E. Sanguinai, P. 
Volponi. 


Martedì 2(h II ragazzo rosso. 
Renato Nicolini intervista 
Gian Carlo Pajetta. 

Mercoledì 21: La democra¬ 
zia italiana tra questione mo¬ 
rale e possibilità di rinnova¬ 
mento. Partecipano F. Coen. 
G. Napolitano. V. Parlato. G. 
Pasquino. P. Scoppola. 

Giovedì 22: La libertà in Ita¬ 
lia. Partecipano G. Baget Boz¬ 
zo. R. Rossanda. R. Zangheri. 

Venerdì 23; I nuovi impegni 
per lo sviluppo del movimento 
per la pace. Assemblea pub¬ 
blica dei comunisti romani 
con Mario Lavia e Sandro Mo¬ 
relli. 

Sabato 24: I giovani degli 
anni 60 e la politica della 
FGCI. Intervista a M. Fuma¬ 
galli. segretario nazionale del¬ 
la FGCI. 

Domenica 25: L'alternativa 
democratica, una politica per 
rinnovare l'Italia. Incontro 
con Adalberto Minucci della 
segreteria nazionale comuni¬ 
sta. 

Tùtti i dibattiti si svolgono 
alle ore 19 tranne il secondo in 
programma Venerdì 23 alle 21 
su «A cento anni dalla morte 
del grande Karl», con F. Ador¬ 
nato, D. Panebarco. M. Tronti. 



GUARDIAMO DENTRO IL LIBRO 


Domenica 18: presentazione del libro »Stupro». di P. Carrano. 
Partecipa l'autrice e Miriam Mafai. Lunedì 19: presentazione del 
libro «Le ombre del salotto», dieci racconti di H. Jemes Parteci¬ 
pano B M Pisapia. M. Bevilacqua. A. Gnisci. Martedì 20: presen¬ 
tazione del libro «Dopo Breznev*, di Adriano Guerra. Partecipa¬ 
no l'autore e Vittorio Cntench. Mercoledì 21: presentazione del 
libro «I figli del Duce*, di A. Spinosa. Partecipano l'autore e M. 
Ferrara. Giovedì 22: presentazione del libro «1 presocratici», di L. 
De Crescenzo. Partecipa l'autore. Venerdì 23: presentazione del 
libro «Il tempo della musica*, di Gianni Brgna. Saranno presenti 
con l'autore T. De Mauro. G. Mughini. L Villari. Sabato 24: 
presentazione del libro «Rai-TV: l'autarchia impossibile», di S. 
Balassone e A. Guglielmi. Partecipano gli autori e W. Veltroni. 

Le presentazioni in libreria si svolgeranno alle ore 21 


Venerdì 16: Concerto di A- 
mii Stewart (ingresso L. 
3000). 

Sabato 17: Concerto di Na¬ 
da (ingresso gratuito). 

Domenica 18: Sestetto di 
Jazz con Roberto Gatto (bat¬ 
teria), Massimo Nunzi 
(tromba), Enrico Pierannun- 
zi (pianoforte), Enzo Pletro- 
paoli (contrabbasso). Massi¬ 
mo Urbani (sax contralto), 
Maurizio Urbani (sax teno¬ 
re). 

Martedì 20: Concerto dì 
Paolo Conte (ingresso L. 
5000). 

Mercoledì 21: Concerto di 
Peppino di Capri (Ingresso L. 
3000). 

Giovedì 22: Concerto dì E- 
duardo De Crescenzo con I 
Gatti di Vicolo Miracoli (in¬ 
gresso L. 3000). 

Venerdì 23: Discoteca di 
Radio Blu. 

Sabato 24: Concerto di 
Francesco Guccini (ingresso 
L, 5000). 

Domenica 25: Complesso 
cubano dei Moncada (ingres¬ 
so Ubero). 

Tutti i concerti avranno 1- 
nlzio alle ore 21. Tutte le sere 
saranno in funzione la disco¬ 
teca ed ti plano bar. 



Paolo Coma 


Venerdì 16: Cinque pezzi 
facili, di B. Raphelson. 

Sabato 17: Cane di paglia, 
di S. Pechimpah. 

Domenica 18: Ragtime, di 
M. Forman. 

Lunedì 19: Fat City, di J. 
Huston. 

Martedì 20: La sera della 
prima, di J. Cassavetes. 

Mercoledì 21: Ciao Ameri¬ 
ca, di B. De Palma. 

Giovedì 22: Welcome to 
Los Angeles, di R. Altman. 

Venerdì 23: Ultimi bagliori 
di un crepuscolo, di R. Aldri- 
ch. 

Sabato 24: Distretto 13, di 
J. Carpenter. 

Domenica 25: Cruising, di 
W. Friedkin. 

Tutti gii spettacoli avran¬ 
no inizio alle ore 22. sensini 
vl4 (2 ) 15-9 ro3 

.. E POESÌA 

Una serata di poesia si 
svolgerà Lunedì 19 alle ore 21 
nell’area spettacoli. 

Parteciperanno Giuliani, 
Leonetti, Lunetta, Niccolai, 
Plgnotti, Porta, Rosselli, 
Sanguinetl, Toti, Vassalli, 
Volponi. Zanzotto. Anche 
questa è una novità nel festi¬ 
val romani. 



La sinistra discute 
sulla guerra in Libano 

Una folla attenta ha partecipato ieri pomeriggio al Pantheon 
alla manifestazione indetta dal comitato romano per la Pace sul 
«caso Libano». Gli oratori e le forze politiche che hanno aderito 
all’invito del comitato hanno ricordato il quadro allarmante 
della situazione mediorientale, stigmatizzando il coinvolgimen- 
to della forza multinazionale di pace a favore della politica USA 
e del governo di destra di Gemajcl. Erano presenti i rappresen¬ 
tanti del PCI, tra i quali Corvisièri e Morelli, della FGCI, Fuma¬ 
galli, i consiglieri comunali Lidia Mcnapace e Nicolini, il deputa¬ 
to del PdUP Crucianelli, gli esponenti ai Democrazia proletaria 
e della Lega comunista rivoluzionaria, i rappresentanti dell’OLP 
e del Fronte di salvezza nazionale libanese. 

NELLA FOTO: uno scorcio della manifestazione 


A Castel S. Angelo 
per la pace dal 28 
settembre al 2 ottobre 

Una settimana di manifestazioni, dibattiti e spettacoli per la 
pace a Castel S Angelo Dal 28 settembre fino al 2 ottobre la 
terrazza su Piazza del Popolo si trasformerà in una palestra di 
discussioni e incontri ancne attraverso le testimonianze dei po¬ 
poli del Terzo mondo invitati alla rassegna 

L'iniziativa è organizzata dal comitato por la pace di Monte¬ 
verde ma è aperta al contributo di quanti hanno a cuore i temi 
delia pace e ael disarmo. Hanno già dato la loro adesione nume¬ 
rosi consigli di fabbrica della città. Amnesty International, la 
Lega ambiente, FARCI, la rivista Laboratorio politico, il CIDI (il 
coordinamento che raccoglie insegnanti democratici) l’UDI. Me¬ 
dicina per la pace, la fondazione Lelio Basso e Sinistra indipen¬ 
dente. 

•La battaglia per la pace — dicono gli organizzatori della 
iniziativa — si conduce in molti modi differenti ed è per questo 
che al Pincio sarà possibile trovare stand sull'ecologia, per la 
difesa della casa e dell’ambiente, per i diritti civili e l'autodeter¬ 
minazione dei popoli. All'ON'U e in altre sedi internazionali sono 
state già prese più volte posizioni a favore di un blocco della 
produzione di armi nucleari. E una azione unitaria — conclude il 
documento del comitato per la pace — può stimolare partiti, 
movimenti e forze democratiche ad assumere una posizione più 
chiara sulla pace». 

Intanto a S. Gregorio al Celio. Thomas Siemer, l’esperto d'ar¬ 
mi cattolico, che da 40 giorni digiunava perché tl Papa si pronun¬ 
ciasse ufficialmente contro ogni tipo di produzione d'armi da 
guerra, ha deciso di interrompere Io sciopero della fame. Ha 
accolto la linea adottata in altre parti del mondo dove si svolgeva 
Io stesso digiuno perché «gli obiettivi sono stati in gran parte 
raggiunti»: oltre a un vasto arco di solidarietà giunto da tutta 
Italia, molti esponenti del mondo cattolico hanno inviato le loro 
firme di adesione, si è accolto come un segno di aprtura anche il 
discorso pronunciato dal Papa a Vienna. 
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Cara Unità, mia moglie ed io 
siamo entrambi lavoratori di¬ 
pendenti. Abbiamo una bambi¬ 
na di un anno di età, della quale 
non può occuparsi nessun fami¬ 
liare. Infatti, mia madre, che a- 
bita abbastanza lontano da noi, 
accudisce già sua madre novan- 
taquattrenne; mia suocera abita 
in provincia di Bologna; mia so¬ 
rella lavora anche lei. Data que¬ 
sta situazione, abbiamo fatto 
domanda per l'asilo nido comu¬ 
nale. decima Circoscrizione. A 
questo punto abbiamo scoperto 
che. essendo i posti largamente 
insufficienti, la nostra bambina 
doveva sostenere il suo primo 
concorso. E tale era effettiva¬ 
mente. perché nella formazione 
della graduatoria non ha nessu¬ 
na importanza la situazione fa¬ 
miliare. ma unicamente il reddi¬ 
to. documentato dalle dichiara¬ 
zioni fiscali. Dato che noi, «ric¬ 
chissimi lavoratori dipendenti», 
lavoriamo in due. la «candidata» 
ò risultata 140* su 170 «con¬ 
sono stato per 15 giorni in 
Italia ed esattamente a Roma, 
dove ho la residenza come ita¬ 
liano iscritto all'Atro (Anagrafe 
italiani residenti estero) del Co¬ 
mune di Roma. Purtroppo al 
mio arrivo ho trovato i miei suo¬ 
ceri che piangevano perché so¬ 
no due pensionati che. insieme, 
prendono esattamente lire 
423.000 di pensione. 

Con la legge Nicolazzi, che 
mette tutti sullo stesso piano, i 

Rallentamento a passo d'uo¬ 
mo per le vetture tramviarie del¬ 
le linee 19 e 30 per quasi tutta 
la via Ulisse Aldrovandi e sosti¬ 
tuzione delle stesse con auto¬ 
bus dalle 22.30 di sera alle 
6.30 del mattino successivo, 
da piazza Galeno in poi. Quali 
cause tecniche crediate possa¬ 
no aver imposto tali gravi limi¬ 
tazioni ad un servizio pubblico 
essenziale come è quello delle 
suddette linee tramviarie, limi¬ 
tazioni che oltre ad essere gra¬ 
vose per l'ATAC che deve di¬ 
sporre turni e vetture in più. so¬ 
no oltremodo scomode per gli 
utenti? Nessun motivo tecnico 
o comunque di interesse pubbli- 


Asili nido 
«vietati» ai figli 
dei lavoratori 


correnti» per 54 posti disponibi¬ 
li. categoria «semidivezzi». 

Visto che nella circorscizione 
esiste un solo nido privato, ubi¬ 
cato in un seminterrato, la con¬ 
clusione è il ricorso alla baby¬ 
sitter, soluzione per noi pesan¬ 
tissima dal punto di vista eco¬ 
nomico e che, nello stesso tem¬ 
po, ci fa sentire un po' sfrutta¬ 
tori, perché non siamo certo in 
grado di pagare quello che sa¬ 
rebbe un normale stipendio per 
un qualunque lavoratore. Ora io 
mi domando e domando al Sin¬ 
daco Volere come può un'am- 
mimstrazione guidata dal parti¬ 
to che si batte per la giustizia 
sociale e «fiscale», mettere sul¬ 
lo stesso piano la mia dichiara¬ 
zione e quella di un commer¬ 
ciante o di un libero professioni¬ 
sta, sapendo benissimo come 

Due domande 
al signor 
Nicolazzi 

miei suoceri di cui riporto nomi 
ed indirizzo: Do Giorgi Nicola • 
Via Francesco Soave n. 35; 
Meliaco Alba in De Giorgi - 
stesso indirizzo, hanno ricevuto 
dal padrone di casa la lettera 
raccomandata che il loro affitto 

C’è un sonno 
di serie A 
e uno di B 

co; solo una illuminata sentenza 
di un pretore, al quale i proprie¬ 
tari del residence Aldrovandi — 
un lussuoso complesso alber¬ 
ghiero di recente costruito uti¬ 
lizzando edifici di un istituto reli¬ 
gioso — si sono rivolti, lamen¬ 
tando che i tram disturbavano il 
sonno e la quiete dei loro illustri 
ospiti. 

A questo punto viene spon¬ 
taneo chiedersi cosa sarà dei 
degenti dei numerosi ospedali 


Taccuino 


«Donne cilene» 
oggi ad Anzio 

Le manifestazioni dedicate dada 
Provincia di Roma alle donne alene. 
«A 10 anni dai golpe», saranno ospi¬ 
tate oggi ad Anzio. Alle 17 l'appunta¬ 
mento è con i «Murales» della «Briga¬ 
ta Launta Aiiendei, elle 18 è previsto 
l'incontro dibattito con Carmen Roa e 
Jote fina Lra, alle 19 il gruppo Danza 
Miserò di Elena Correa, elle 21 U reci¬ 
tal dei poppo «Kemae Pache Intn. 
seguito alle 22 dagli «Amerindio» So- 
moc». 

In omaggio a 
Victor Jara 

A (tea anni da*'assassinio del mu¬ 
sicista e cantore popolare Victor Jara. 
1 Centro dedicato all'artista ha deciso 
di promuovere una serie di iniziative 
nella sua nuova sede di via Jacob ini 7; 
una mostra fotografica e audiovisivo 
su Jara e altri artisti della «Nuova 
Cartoon Cilena». Incontri e seminari 


sulla musica popolare cilena. Il tutto 
insieme ad altri corsi nel mese di set¬ 
tembre. Chi vuole collaborare, può te¬ 
lefonare al numero 6274804. 

Manifestazione 
per il Libano 

Nei primo anniversario del massa¬ 
cro di Sabre e Chetila, la Lega italiana 
per i diritti • la liberazione dei popoli 
ha organizzato per stasera alle 18 una 
manifestazione di solidarietà con i po¬ 
pe* libanese e palestinese natia proto¬ 
moteca del Campidoglio. Intervengo¬ 
no il leader dell'OLP a Roma. Nemar 
Hammad. la senatrice Marina Ros¬ 
sanda. il consigliere del PSI Alberto 
Benzom. presidente romano della Le¬ 
ga. Film documentario e. alle 20. fiac¬ 
colata. 

Maestri americani 
a San Pietro 

È stata inaugurata ieri la mostra dei 
(fipinti (fi 75 artisti americani dal XVIII 
al XX secolo, provenienti dalla reccol* 


Piccola cronaca 


Farmacie comunali 

Della Rovere, p. L Della Rovere. 
103 teL 645.34.80: Ponte Vitto¬ 
rio. corso Vittorio Emanuele. 343 tei. 
654.14.08: Cocchina, via Stampa. 
71/73 tei. 827 43-93; Feronia. via 
dal Peperino. 38 tei. 450.59.69: 
Santa BargetUnl. via Sante Barge Bi¬ 
ni. 9/c tei 439 09.11 ; Delle Palma, 
via delle Palme. 195/c tei. 
258.24.38: Colla Pranaatino. via 
Monte Miietto (lotto 471 tei 
612 53.97: Del Salesiani, via dei 
Salesiani. 41 tal. 742.422: Dragon¬ 
cello, via Casini. 99 tei. 606.71.17; 
Montecucco. piazza Mosca. 13 tei. 
523.16 97; Grimaldi, via Prati dei 
Papa. 26 tei 558 99 87; Castel 
Giubileo, via Castorano. 35 tei. 
691.04.00. 

Farmacie notturne 

Appio; Primavera, via Appiè Nuo¬ 
va 231/A tei. 786971 - Aurelio: O- 
eh», ma Borufazi. 12 tal 6225894 • 
Esquiiino: Dei Ferrovieri. Gataia Te¬ 
sta Staziona Termini (fino ora 24) 
tal- 460775; Da Luca ma Cavo# 2 
tal. 4600 1 2 • Eur: Imbasi, mala Euro¬ 
pa 76. tal. 5925509 - Ludovfsfc In- 
tamtzioneie. piazza Barbare» 49 tei. 
46299 • Se binilo, via Venato 129 
teL493447 - Montasacro; Severi, 
ma Gargano 50 tei. 890702 m after- 
nenza saturi anela con Gravma. ma 
Nomamene 56* tal.893058 - Mon¬ 
ti: P»em. ma N azionai» tal. 460754 - 
Ostiense: Ferrazza, caconv: Ostien¬ 
se 289 taL 5745105 - Parlofc Tra 
Madonna, ma Bartolor» 5 tal. 
873423- Pietraie te: Remando Mon¬ 
tarselo, ma Tiburtme 437 teL 
434094 - Ponte M4vfo: Sederti, 
pie Poma M*no 15 teL 393901 - 
Portuari»»: Permansa, ma Parmen¬ 
se 425 tei. 556653 • Prati: Azioni, 


Roma 

SE7I0NE PROBLEMI SVILUPPO E- 
CONOMICO E DEL LAVORO: aSa 

17 30 m federazione non ione (Grano¬ 
ne). 

ZONE: PORTUENSE-MAGLIANA afta 

18 30 m seda CdZ (Catania. Canot¬ 
to): OSTIA a*e 18 30 a Ostia Antica 
attivo Sezioni entroterra, su casa a 
irbanìthca {Tornino). 

Feste dell'Unità 

Prosegua ta fasta dafUnrtl dalla 


stanno le coso. Così succede 
che questi signori, che potreb¬ 
bero certo meglio di me soste¬ 
nere la spesa di una soluzione 
privata, usufruiscono invoce di 
un servizio che io, ufficialmente 
più ricco di loro, pago. 

Inoltre, non posso fare a mo¬ 
no di notare che, dopo sette an¬ 
ni di giunta di sinistra, in una 
circoscrizione che conta oltre 
200.000 abitanti in continuo 
aumento, gli asili nido sono 
sempre o solo quelli ereditati 
dall’ONMI. Nulla, assolutamen¬ 
te nulla è stato fatto, mentre so 
che ci sono maestre d'asilo che 
lavorano negli uffici circoscrizio.- 
nali a fare certificati o simili. E 
vero che il Comune non naviga 
nell'oro, ma qualcosa si potreb¬ 
be pur risparmiare su voci tipo 
«Estate Romana» (iniziativa in 
sé lodevolissima), per arginare 
deficienze così gravi. 

O no, compagno sindaco? 

Stefano Bottini 
v.le B. Pelizzi 31/N 12 
Roma 


mensile da lire 83.000 andava 
a lire 142.000 mensili. 

Mi chiedo: che cosa deve fa¬ 
re questa povera gente per vive¬ 
re? In baso a quali principi un 
deputato come quello sopra no¬ 
minato ha inoltrato tale legge? 
Vorrei vedere io se quel povero 
deputato dell'onorevole Nico- 
lazzi potrebbe vivere con quella 
pensione pagando 150.000 di 
affitto di casa, senza contare la 
luce, l'acqua ed il gas. 

Salvatore Antonazzo - Brugg 


(clinica San Domenico in piazza 
Sassari, Policlinico, Regina Ele¬ 
na. San Camillo) posti sul per¬ 
corso del tram? Potranno mai. 
questi poveretti, dormire 7 E po¬ 
tranno dormire anche gli abitan¬ 
ti di via dei Reti, di via dei Ca¬ 
stani e di tante altre strade cit¬ 
tadine dove il doppio binano 
tramviario occupa buona parte 
della sede stradale 7 O si tratta 
forse di una classificazione dei 
cittadini romani in due catego¬ 
rie. quelli ai quali ò consentito 
dormire e quelli che invece de¬ 
vono continuamente essere te¬ 
nuti desti dal fragore del tram di 
passaggio? 

VITTORIO FORMIGARI 
Via Clitunno, 15 * Roma 


ta del Barone Thyssen Bomemizsa. 
riuniti per la prima volta in un'esposi¬ 
zione nel Braccio di Carlo Magno, co¬ 
lonnato di sinistra della piazza San 
Pietro. La mostra, curata dai Musei 
Vaticani, rimarrò aperta fino al 15 no¬ 
vembre. 

Corsi 

Oreficeria, ceramica, tessitura, 
tecniche (Fatiche e pittoriche, musi¬ 
ca. danza: cooperativa «Insieme per 
fare», iscrizioni dal lunedi al venerdì 
(16.30-20). tei. 894006. Lingua rus¬ 
sa: per bambini, principianti, universi¬ 
tari. Tino al 13 ottobre corsi gratuiti. 
Per informazioni. Associazione Italia- 
Urss, piazza della Repubblica 47. tei. 
464570. Micologia teorico-pratica: 
dal 24 settembre al 28 gennaio, con 
escissioni e laboratorio, informazioni 
e iscrizioni vivaio fratelli Bindi (Metro 
drive); Cartoleria isola 46 (fi Catalpa- 
locco; Erboristeria La Brughiera all'A- 
xa. Raya voga, meditazione, auloi- 
pnosi e training autogeno, al Centro 
italiano (fi psicodinamica CIPIA. tei. 
7315462. 


1 


via Cola (fi Rwnzo 213 tei. 351816; 
Pugltsi. piazza F.isorgimento 44 teL 
352157 • Prenestino-Centocelle: 
Fargia™, via Collatura 112 tei. 
255.032: Amici, via delta Robinie 81 
tei. 285487 - Prenestino-Labica- 
no: Amadei. via Acqua Bulicante 70 
tei. 2719373; Lazzaro, piazzale Pre- 
nastmo 52 tei. 778931 - Primavai- 
le: Sciorini piazza Capecefatro 7 teL 
6270900 - Quadraro-Cinacittà- 
Don Bosco: Cocotti, ma Tuscolana 
927 tei 742489 m alternanza con 
Stipanti ma Tuscolana 1258 - Tor 
di Quinto: Grana, ma Gaftmari 15 tal. 
3275909 - Trastevere: S. Agata, 
piazza Sonano 47 tei. 5B03715 • 
Trieste: Carnevalo, ma R oceanica 2 
tal. 8389190: Aprabito. ma Nemo- 
rense 182 tei. 834148 - Trionfale: 
Frattura, ma Cipro 42 tei. 6381846; 
Igea. Largo Cermma 18 tei. 343691 - 
Tuscoiano- Ragusa. piazza Ragusa 14 
tei 779537 - Ostie Udo: Cavalieri, 
ma Pietro Rosa 42 tei. 5622206 • 
Lunghezze: Bosca. ma lunghezza 
38 tei. 6160042 . 

Benzinai notturni 

AGiP - via Appi» km. 11; ma Aura¬ 
ta km. 8 ; puzzale delta Rado, ere ne 
Grarncoiansa 340: ma Cassia km. 13; 
ma leuentm* 453; ma Q. M«orane 
265: Lungotevere Rea 8 : Ostia, piaz¬ 
zale «Me Poste: male Marco Poto 
116. API - ma Ai»età 570; ma Cess¬ 
na km. 12; ma Cassia km. 17. CHE¬ 
VRON - ma Prenestna (angoto male 
(Ma Serenissima): me Casikna 930. 
ma Aireka km. 18. IP - pezzato deSe 
Crooate: me Tu*co*aoa km. 10: ma 
Prenestna (angoto ma dei Celarne»); 
ma Castina 777; ma Aixefea km. 27; 
via Ostiense km. 17; ma Ponine km. 
13: ma Prenestna km 16: ma delle 
Setta Chiese 272: ma Salaria km. 7. 
MOBIL • corso Francia (angoto ma (fi 
Vigna SteBun): ma Alzata km. 28: ma 


sezioni CINECmÀ-FATME-NUOVA 
TUSCOLANA con un Abatino alla 
18.30 sui problemi delia stampa e 
dairinformaziona. (Partecipano C. 
Leo™, A. Barbato. Pratesi e Antonio 
Zollo). 

Proseguono inoltre la feste A TE- 
STACOO «ne 17.30 dtoamto su gw- 
vanì e tempo fibero con Gian™ Bor¬ 
gna; VALMELAINA aie 19.30 «bat¬ 
tito suda casa con la compagna Tuia 
Cotta. 


Prenestna Km. 11; via Tibiztma km. 
11. TOTAL - via Prenestna 734: ma 
Appia (angoto Cessati Spaiti): ma Ti- 
burtna km. 1 2. ESSO - ma Anastasio 
Il 268; via Prenestna (angolo ma Mi- 
chelotti); ma Tuscolana (angolo ma 
Cebria) via Castina km 18. FINA-ma 
Atzefca 788: ma Appia 613. GULF - 
ma Ameba 23: S.S. n_ 5 km. 12. 
MACH - piazza Bonifazi 

Numeri utili 

Pronto soccorso - Autoambulan¬ 
ze Croce Rossa 5100: Guardia medi¬ 
ca permanente: pronto soccorso a 
domiafio 4756741 : Pronto soccorso 
ospedaliero: San Camillo 5870. San- 
t'Eugenio 5925903. San FUppo 
330051. San Giacomo 6726. San 
Govanni 7578241. Santo Spinto 
65901; Centro Antiveleni 490663: 
Trasfusioni sangue izgenti 4956375: 
AVIS 491369. Soccorso pubblico 
di emergenze 113. Carabinieri - 
Pronto Intervento 212121. Polizie - 
Questura 4686 Vìgili del Fuoco - 
Chiamate per soccorso 44444. Vigili 
Urbenl - Rarooone auto 6798108 
Polizia stradale - Pronto intervento 
5577905. Segnalazione guasti - 
Acqua 5778441 : Energia elettrica A- 
eea 5778441; Enel 3605581; Gas 
5875: Telefono 182. Soccorso 
stradale • ACi 116. Centro assisten¬ 
za telefonica 4212. Percorribilità 
strade del lezio - Da Roma 194, da 
eftn «stretti (06) 5877. Texl - Coo¬ 
perativa rKfiotaxi romana 3570, Coo¬ 
perativa ra«o Roma sud 3875: Ra¬ 
dutasi La Capitale 4994; Radiotaxi 
Cosmos 8433. Ferrovie * Informa¬ 
tion maggialcn Terroni (da9e 7 aCe 
23 30) 4775: T*urt «3 ( 0 - 24 ) 

4956626: Ritar« tre™ (da.Be 6 SO al¬ 
le 23) 464466; Informano™ mera 
(8-14. esclusi festivi) 4660917. A- 
TAC - 4695. 


Si aprono le feste (fi. IACP FP'MA 
PORTA con un dibattito afe 18.30 
sudo sport; partee •pano Bernardo 
Rossi Ocna e Roberto Tasootti: CA- 
STELGIUB1LE0. TORBELLAMONA- 
CA e TRlGOfilA. 


# Ale 18.30 organizzata data sezio¬ 
ne San Paoto «battito su come go¬ 
verna la tarara nella XI Crcoscrito¬ 
ne; partecipano rappresentanti del 
PO. PSI. PRI. PSOI. PdUP e Pii. 


I locali non indicati sono attualmente chiusi per 
ferie estive. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Biglietteria - Tel. 461755) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Presso la Segreteria della Filarmonica (Tel. 3601752) i 
Soci possono confermare anche telefonicamente i propri 
posti per la stagione 1983-84. La Segreteria à aperta 
dalle ore 9 alle 13 e dalla 16 alla 19 escluso il sabato 
pomeriggio 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria, 6 - Tel. 6790389) 

Domar» alle 21. All'Auditorio di Via dalla Conciliazione, 
nel quadro delle manifestazioni per I Anno Santo organiz¬ 
zate dall'Accademia « Santa Cecilia in collaborazione 
con il Comune di Roma/Ass. Cultura. Concerto diretto 
do Giuseppe Sinopoll. In programma: Brahms. «Re¬ 
quiem tedesco» per soli, coro e orchestra (soprano Bar- 
bara Hendncks, baritono Franz Grundheber). Maestro del 
coro Josef Veselka. Orchestra e coro dell'Accademia di 
S. Cecilia Biglietti m vendita al botteghino dell'Auditorio 
oggi dalle ore 9/13 e 17/20; domani dalla 9/13 e dalle 
17 in poi. 

Martedì 20 settembre scade il termine per il rinnovo degli 
abbonamenti alle stagioni sinfonica e di musica da came¬ 
ra che si inaugurano rispettivamente il 16 e il 21 ottobre. 
Gli Uffici, in Via della Conciliazione 4 - Tel. 6541044, 
Ecno aperti tutti i giorni, tranne il sabato pomeriggio e i 
festivi, dalle ore 9/12 e dalla 16/18. 

ASSOCIAZ. MUSICALE ROMANA (Tel. 6568441) 
Alle 21. XVI Festival internazionale di Organo (Chiesa S. 
Spinto m Sassia, via dei Penitenziari. 12) Jean Claude 
Zehnder (organo). 

BASILICA S. FRANCESCA ROMANA (Piazza S. Fran¬ 
cesca Romana - Tel. 7577036) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagiona 1983-84 che 
avrà muto nel prossimo settembre. Per informazioni tele¬ 
fonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti i giorni esclusi I 
festivi ore 16/20. 

CENTRO STUDI OANiE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via S. Nicola de' Cesarmi. 3) 

Sono aperte le iscrizioni per i corsi di danza classica e 
moderna con inizio il 19 settembre. Informazioni tei. 
6548454/657357. Lezioni M* L. Luppov. 

COMPLESSO ROMANO DEL BALLETTO (Vìa Arco 
delia Ciambella. 19 - Tei. 65690251 
Scuola professionale di Danza classica e moderna. Corsi 
formativi, integrativi, perfezionamento. Informazioni ore 
15-19 prof. Marcella Otineili. 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelone, 9 > TeL 
894006) 

Sono aperte le iscriziom alla scuoia di musica per l'anno 
1983-84. Inoltre corsi « oreficeria, ceramica, falegna¬ 
meria. tessitura, pittura e danza (classica, moderna, ae¬ 
robica). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassi™. 46 - Tel. 3610051) 

Presso la segreteria dell'Istituzione i soci possono con¬ 
fermare anche telefonicamente i posti Stagione 
1983-84. Orano 10/13 - 16/19. Escluso il sabato po¬ 
meriggio. 

LAB II (Centro iniziative musicali - Arco degli Acetari. 40 - 
Via del Pellegrino - Tel. 657234) 

Sono aperte la iscrizioni alla scuola di musica per I anno 
’83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, laborato¬ 
ri. attività per bambini, eco. Informazioni ed iscrizioni 
tutti i giorni feriali dalle 17 allo 20 . 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labora¬ 
tori dal lunedi al venerdì dalle 16 alle 20 . 


Prime visioni 


ADRIANO (Pozza Cavee». 22 - Tel 352153) 

Doto» • selvaggio « A O-mati. M. Morra - DO 
116 30-22.30) L 50 00 

AIRONE (Via Ufi». 44 - Tei. 7827193) 

Kruft con K. Marshal - FA 

(16-22 30) t. 5.000 

AlCYONE (Via L * Levna 39 - Tet 8380930) 

The Blues Brothers, con J 8 ek.shi - M 
(17 15-22 30) L 4000 

ALFIERI (Via Reperii. 1 - TeL 295803) 

Firn per adulti 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebello. 101 - 
Tei. 4741570) 

F-lm per adulti 

(10-22 30) l. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati, 57-59 - Tel 
5408901) 

Dolce e es h reg g lQ « a amati. M. Mona • 00 
(16-22.30) 

AMERICA (Via Natele del Grande. 6 • Tei. 5S1616B) 
Sta» fBght otte con L. Mejora - FA 
(16 30-22.301 

ANTAREt (Viaie Apatico. 15 - Tel. 890947) 

10 minuti ■ mettanone con C. Bronson - G (VM 14 ) 
(16-22.30) L. 3500 


Spettacoli 


| Scelti per voi 

Nuovi arrivati 


Psico II 
Ariston, Majestic 
Porky’s 2 il giorno dopo 
Ariston 2. Holiday 
Una Magnum per McQuade 
Brancaccio, Embassy 
Superman Ili 
Bristol, Eurcine, 

Europa. Gregory 
L’ospedale più pazzo del 
mondo 

Capito), Golden, Induno 
La casa del tappeto giallo 
Fiamma A, King 
Zeder 

Fiamma, B 


Week-end di terrore 
Metropolitan 

Miriam si sveglia a mezza¬ 
notte 

Rivoli 


Vecchi ma buoni 


E.T. l'extraterrestre 
Airono 

The blues brothers 
Alcione 

lo. Chiara e lo Scuro 
Archimede, Esperia. Farnese 


Tootsie 

Capranica, Balduina, Rex 
Gandhi 

Capranichetta 
Direttore d'orchestra 
Augustus 
Il bel matrimonio 
Giardino 

Il coltello in testa 
Quirinetta 
Victor Victoria 
Verbano 
Barry Lindon 
Vittoria 
Taxi driver 
Eldorado 
La cosa 
Madison 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO BORGHESE (Parco dai Dami • Villa Sor- 
Qhesa) 

Alla 21.30. tAnnah del Teatro*. Il Teatro Dopo presenta 
H Viaggio dal Morto. Regia Andrea Ciullo 
ANFITEATRO QUERCIA OEL TASSO (Passeggiata del 
Giamcolo - Tel. 5750827) 

Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dai Penitenzieri. 11» . 
Riposo 

DELLE ARTI (Va Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

£ aperta campagna abbonamenti a 6 spettacoli Stagione 
1983-84. Orano botteghino 10/13.30 - 16/19. 

DELLE MUSE (Va Forlì. 43 - Tel. 862949) 

Alle 21.30. Tito te Due delle sorelle Bandiera in Caaarv- 
dra la pazza. Coreografia R. De Montis e C. Xenneally; 
con Tito le Due. Orietta Manfredi. I. Rumor. 

DEL PRADO (Tei. 6541915) 

Alle 18. Prove aperte. La Compagnia «Il Gioco» presenta 
I duo bugiardi « Isaac B. Smger. Regia « Giuseppe 
Rossi Borghesano. 

EUSEO (Vi* Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Aperta la campagna abbonamenti. Informazioni tei. 
462114 - 465095 - 4754047 - 4743431. Oano 
10/19 (sabato 10/13). 

ET! - QUIRINO (Va M. Mmghetti. 1 - Tel. 6794585) 

È aperta la campagna abbonamenti. Informazioni botte¬ 
ghino del teatro dalle 10 alle 19 al 6794585. escluso 
festivi. 

ET! - SALA UMBERTO (Va della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 

Campagna Abbonamenti stagione 1983/84. Informa¬ 
zioni al botteghino. Orano 9/19. 

ETI - VALLE (Va del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Campagna Abbonamenti Stagione Teatrale 1983/84. 
Informazioni al Botteghino del Teatro. Or# 
9/13.30-15.30/19. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - S. Pietro - Tel. 6372294) 
Riduzione 50% su posti per due spettacoli Mastro Don 
Gesualdo di Verga. L'ereditiera di James. Prenotazioni 
entro il 3 ottobre. 

GIULIO CESARE (Via'e Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Aperta la campagna abbonamenti Stagione 1983-84. 
Orario 10/19 tutti ■ giorni escluso sabato pomeriggio e 
domenica tet 353360-384454. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano, 1 
- Tei. 6783148 - 6797205) 

SALA A: Alle 21. L'Arcicoso d. R. Pmget. Regia (zanni 
Leonettr. Franco Mastelli; con Dan-eia A»oidi. Jader 
Baiocchi. Walter Tulh. 

SALA 8 : Alle 17.30. Scuola di Teatro diretta da Gran™ 
Diotaiuti: con Pierfedenci. Colli. Manzan. Aletta. Tmdaro, 
PROGETTO GENAZZANO - ZATTERA DI BABELE 
(Roma. tei. 6547689-6568610 - Genazzano Castello 
Colonna, tei. 9579696) 

Alle 18. Enoteca Teatroteca Videomemona. Alle 
21.30. Ninfeo. Carlo Quartuca. Giovanna Marmi e Carla 
Tatò Pentesilea frammento per un concerto teatrale. 
Alle 23. Cmema. Per Kerxeby Geologia fdm. 

TEATRO ARGENTINA (Va da Barbieri, 21 • Tel. 
6544601/2/3) 

£ iniziata ta vendita abbonamenti ai 9 spetta»* stagione 
1983-84. Vendita botteghino ere 10/13 e 16/19 (do¬ 
menica riposo). 

TEATRO FLAIANO (Va S Stefano del Cacto. 15) 

£ minata ta campagna abbonamenti ai 6 spettaci* Sta¬ 
gione 1983-84. Vendtta botteghino Teatro Argentina 
ore 10/13 - 16/19 (domenica rposo). 

TEATRO IN TRASTEVERE 
SALA C: Alle 21.30. La Coop. «La Fabbrica deteriore* 
presenta Axat « Aberto « Stazio: con A. Di Slazo. M. 
Teresa Sonn Regia « A. Di Stazio. 

TEATRO PAR IO LI (Via G. Bersi. 20 - Tel. 8035231 
Campagna abbonamenti a 7 spettaci* stagone 
1983-84. Informare™ ore 10/13 - 15.30-19 tutti i 
giorni escluso la domenica. 

TEATRO SPAZIOUNO (Vco>o dei Panen. 3 - TeL 
5896974) 

A Se 21.30. La Compagnia Teatro D2 presenta 8 Cala¬ 
pranzi « H. Pmter. (tega « F. Capitano: con F. Capitano 
e A. Ciacco. 


ARtSTON (Via Cicerone. 19 • Tel. 353230) 

Palco 2 • H 

(17-22.30) L. 5000 

ARtSTON II (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 

Porky'a 2 il giorno dopo di 8 . Clark - SA 
(16 30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Paulo Roberto Cotechino centravanti di sfonda¬ 
mento 

(17-22.30) L. 3 500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Dana la Ville Bianche con 8 . Ganz • DR 
(17-22.30) L. 4000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Tootsie con D. Hoffmart • C 

(17.30-22.30) L. 5000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tei. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778) 

Tornado di A. Dawson • A 

(17-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Tornado di A. Dawson - A 

(17-22 30) L. 5000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Superman III, con C. Reeve - FA 
(16-22 30) L. 3500 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 392380) 

Krutl con K. Marshall - FA 

116- 22.30) 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Toattie con D. Hoffman - C 

(17.30-22.30) L. 5000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) 

La vita ò un romanzo di E. Rohmer - S 
(17.30-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16.30-22.15) L. 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - TeL 

350584) 

48 ore di W. Hill - A 

117- 22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO 

Superman III con C. Reeve - FA 
(16-22 30) 

EDEN (Piazza Cola « Rienzo. 74 * Tel. 380188) - 
2019 dopo lo caduta di Nat» York « M. Dolman - FA 
(16 45-22.30) L. 5000 

EMBASSY (Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) 

Una gita scolastica di P. Avati - S 
(17.30-22.30) L 5000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Saranno famosi di A. Parker - M 
(16.30-22.30) L. 3500 

ETOILE (Piazza in Luana. 41 - Tel. 6797556) 

Ra per una notte efi M. Scorsese - DR 
(17-22.30) L. 5000 

EURCINE (Va Liszt. 32 • Tel. 5910986) 

Week-end di terrore « S. Mmer - H (VM 18) 
(17-22.30) L 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

Superman III con C. Reeve - FA 
(16-22.30) L. 5000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA. A: La casa dai tappato giallo (fi C. Lizzani • G 
(VM 14) 

07-22.30) L. 5000 

SALA 6 : Zeder. con G. Lama - H 
07-22 30) L. 5000 

GARDEN (Vale Trastevere. 246 • Tel. 5B2848) 
Tornado « A. Dawson - A 

06.30-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulttza - Tel. 894946) 

U bai matrimonio di E. Rohmer - DR 
07-22 30) L 4000 

GIOIELLO (Va Nomentana. 43 • Tel. 864149) 

Sapore di mare con J. Calò - C 
(17-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Star flight one con (_ Major* - FA 
06 30 22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VI, 180 - Tel. 6380600) 
Superman ili con C. Reeve - FA 
07 30-22.30) L. 5000 

HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel 858326) 

Porfcy's 2 B giorno dopo « B. Clark - SA 
06 30-22 30) L 5000 

INDUNO (Via Gioiamo Induno. 1 - TeL 582495) 
L'ospedale più pano del mondo « G. Marshal • C 
07-22.30) L <000 

KING (Va Fogi.ano. 37 - Tel. 8319541) 

La casa del tappeto giallo efi C. Uzza™ - G (VM 14) 
17.10-22.30) U 5000 

LE GINESTRE (Casal Paiocco - Tel. 60.93.638) 
Kramer contro Kramar con D. Hoffman - S 
(17 30-22.30) 

MAESTOSO (Va Appi 3 Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Flash dance (fi A Lyne - M 

07-22 30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apcstofi. 20 - Taf. 6794908) 
Psico 2 con A. Perkms - DR 

07 30-22 30) U 5000 

METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 - Tei. 

6090243) 

I guerrieri delta palude silenziosa - A 

120.35-22.45) L- 3500 


METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Flash danco di A. Lyne - M 

( 16-22.30) L. 5000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 4602851 
Film per adulti 

06-22 30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Dolco o selvaggio di A. Climati, M. Morra - DO 
(16.30-22.30) L. 5000 

NIAGARA (Via Pietro Matti. 10 - Tel. 6291448) 
lo. Chiara e lo Scuro con F. Nuli • C 
(16 30-22.30) L. 3000 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

La casa dal tappeto giallo di C. Lizzani • G (VM 14) 

(16.45-22 30) L. 5000 

PARIS (V.a Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Duo ore meno un quarto avanti Cristo con M. Ser- 
rault - C 

(16 30-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (V.a IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

L'ospodala più pazzo dal mondo di G Marshall - C 
(17-22 30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Braccato con A. Delon • A 

(17-22 30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 

Una gita scolastica di P. Avati - S 
(17-22 30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Due ore meno un quarto avanti Cristo con M. Sor- 
rault - C 

(17-22.30) l: 4500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tei. 864165) 

Tootsie con D. Hoffman - C 

(16 30-22.30) L. 4500 

RITZ lViale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Star flight one con L. Majors - FA 
(16 30-22.30) L 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Miriam si sveglia a mezzanotte con C. Deneuve - H 
(17.30-22.30) U 5000 

ROUGE ET NOIR (Va Salaria. 31 - Tel. 864305) 

Due ore meno un quarto avanti Cristo con M. Ser- 
rault - C 

(16 30-22.30) . i. . L. 5000 

-.HOVAL (V.a E. Filiberto, 175 - Tefi:7574549) , * v 

Paulo Roberto Cotechino centravanti di sfonda¬ 
mento 

(17-22.30) L. 5000 

SAVOIA 

Weed-end di terrore « S. Minar - H (VM 18) 

(17-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Va Vmmale - Tel 485498) 

48 ore di W. Hi!! - A 

(17-22.30) L 5000 

TIFFANY (V.a A. De Pret.s - Tel. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 4500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) 

Dolce e selvaggio 

(17-22.30) U 5000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent - DR 

(16-22.30) L. 5000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Barry Lindon con R. O'Neal - DR 
(18.30-22) U 4500 


Visioni successive 


ACIDA (Borgata Aaha - Tel. 6050049) 

Film per adulti 

AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tei. 8380718) 
Ufficiale a gentiluomo con R. Gere - DR 

AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
Operazione sessuale e rivista di spogliarello 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Sempiono, 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

APOLLO (Va Cazofi. 98 - Tel. 7313300) 

E.T. l'extraterrestre « S. Spielberg - FA 

AQUILA (V.a L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

AVORIO EROTiC MOVIE (Va Macerata, 10 - Tel. 
7553527) 

Film per adulti 

BROADWAY (Va de. Narasi. 24 - Tei. 2815740) 

Film per adulti 

DIAMANTE (Va Prenestma. 230 - Te). 295606) 

E.T. l'extraterrestre « S. 5p.eiberg - FA 

ELDORADO (Vale deH'Eserato. 38 - Tei. 5010652) 
Culo e camicia con L. Banfi - C 

ESPERIA (Piazza Sonnmo. 17 - Tel. 582884) 
lo. Chiara a lo acuro con F. Muti - C 
(16-22 30) L 3000 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tei. 5126926) 

E.T. l'extraterrestre « S Spielberg - FA 

MERCURY (V.a Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Appuntamenti 

l 3000 

MISSOURI iV. Bombe 1 !», 24 - Tel. 5562344) 

Film per adulo 

L 3 000 

MOUUN ROUGE (Va M. Catxno. 23 - Tri. 5562350) 
Film per adulo 


locali 



Vìdeouno 


Ore 11.30 Fi<m. «La bea del'nfar- 
no»; 13 Catto™ arcmati: 13.30 Tele¬ 
film, «The Beverly HiitWt.es»; 14 TG: 
14 30 D cambi*:trust»; 16 Catto™ 
animati. 18 30 TG: 19 Te*e«m: 20 
Cario™: I butto™ deBo spazio; 20.30 
Te’efZm «The Beverty HZfe&es»; 21 
TG: 21 05 Firn. «La pista d»t brivi¬ 
do». 22 50 Telefilm «Guntmokt»; 
23 40 Te ef.'m - Ncttixnmo. 

_TVA_ 

Ore 15 Astarte* 17 30 Catto™ ani¬ 
mili: 18 Film «Le sei mogli « Enrico 
Vili», 19 30 Magazme: 20 Film «Are- 
gn legionari», 21 30 TVA Sport; 
22 30 Pathway. 2* TG. 


Teletevere_ • * 


n fottizuere. gioco: 20 50 Film «I ra- 
gazzj deTHuSy-guCy: 22.30 Oretta 
Mister Omar; 23 Telefilm.- 0 30 L oro¬ 
scopo « domani; 0 401 fatti dei gior¬ 
no: 1 Film «Un colpo « p.-stoia» 


Teleroma 


Ore 10 Certo™, Good Thn-.k; io 30 
Film. «La fossa dei dannati»; 12 50 
Commento poètico: 13 20 Te’eMm 
«The Beverty HOr.i es»; 13 50 Tele¬ 
film «Pofice Sizgeon». 14 20 Film, 
«La venti»; 16 Telefilm. «The Beverty 
Hiitodlzs»; 16 30 Cartoni anmati; 
17.25 Dimensione lavoro: 17 55 Da 
non perdere: 18 15 UH; 18 30 Tele¬ 
film, «Ryan»; 19 25 Telefilm. «Poùce 
Sizgeon»; 20 05 Te’-efilm. «Anche i 
occhi piangono». 20 30 Film. «Stgre¬ 
ti»; 22.25 Te'efiim, «Suspense»; 
23 20 Commento pont-co: 23 45 
Film, «Pass» su*a Luna». 01 30 Tete- 
Mm. «Se*vagg-o West» 


Gre 8 30 Oroscopo « ogg>: 8 40 
Film. «Beatrice Ceno»: 10 TeleHm; 
10 30 F*Vi «Tra v<a. non c'è papà»: 
11.50 Questo grande grande onema; 
12 30 Motor» non stop: 13 40 Te'e- 
mertet; 14 l fatti del porno: 14.30 
Film «Un'avventizi « Salvator Ro¬ 
sa»: 16 I fatti del giorno: 16.30 Urto 
per «re. rubrica: 17 Win; 18 Tele¬ 
film; 19 Teiemarkei: 19 20 Oroscopo 
«domani; 19 301 fatti del pomo; 20 


Teleregione 


Ore 8.30 Previsto™ del tempo: 8 05 
Film; 9.30 Film: 11 Telefilm «Quella 
strana ragazza»; 11.30 Cartoni ani¬ 
mati; 12 Visitiamo è mondo; 12 45 
Rassegna stampa: 13 Telefilm «Quel¬ 
la strana ragazza»; 13 30 Ste>e, pa¬ 
nati • Co : 14 Roma pessWa: 14 30 
Scopriamo I mondo; 15 Ammirili tra¬ 
fori • attaduk; 15.56 Te’efJm «Com¬ 


bat»; 16.55 Certo™ animati: 17.15 
Teiefam: 17.45 Cado™ animati: 
18.15 Telefilm; 19 TG - Commento 
poètico * Previsioni del tempo: 19 30 
Roma sport; 20.45 Film; 22.30 Sfida 
ignota: 23 La scherfina; 23.30 TG; 
24 Telefilm; 0 30 Amministratori e 
cittaOra: 1.30 Telefilm - Programmi 
non stop. 


TVR Voxson 

Ore 9 Ceno™ armati; 9 25 Telefilm 
«Skippy * canguro•: 9.50 Catto™. 
Bomber; 10.15 Teief-m «La panda 
barriera»; 10 40 Telefilm «Laiza». 
11.20Telefilm «Le sp*»: 12.10Te!e- 
fJm «Agente Pepper»; 13 Cario™ ani¬ 
mati: 14 Te'efilm «Cuore seVagg*)»: 
14 45 Tetefim «Co«ce 3»; 15.45 
Catto™ animati: 17.10 Tetefim 
«Skippy * canpzo»; 17.35 Catto™ 
animati; 19 30 Telefilm «L'zicrediWe 
Hu*»: 20 30 F*n «Revolver»; 22 30 
Telefilm «Giova™ avvocati»; 23 30 
Film. 1 Telefilm «Monjzo»; 2 Telefilm. 

S.P.Q.R. 

Or* 15.30 T e lefilm «Gamson's Com¬ 
mando*; 16.30 Firn «Quarta chiara 
nona « ottobre»; 18 Fèrri «la ragazza 
« noma Giulio»; 19.30 Telefilm «Eie- 
ry Quaan»; 20 30 Film «La pattuglia 
smoda»; 22 Film «Pane Button... o- 
perazion* fisco». 


NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel 5818116) 

The blues brothers con J Belushi . C 

16 45-22 30) L 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica, • Tet 464760) 

Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel 51102031 
Cenerentola • DA 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel 5803622) 
Misslng con J. Lemmon • DR 
(16-22 40) 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Film per adulti 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 • Tel.620205) 

Film per adulti 

UUSSE (Via Tiburtma. 354 - Tel. 433744) 

Film pef adulti 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Le lingue di Erika o rivista di spogliarello 

L. 3000 


Ostia 


L. 4500 


L. 5000 


U 4500 


L. 5000 


CUCCIOLO (Via dei Pailottmi - Tel. 6603186) 

Psyco 2 con A Perkins - G 

(16-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Krull con K. Marshall - FA 
(15.45-22 30) 

SUPERGA (V le della Manna. 44 • Tel 5604076) 

Paolo Roberto Cotechino controventi di sfonda¬ 
mento - C 
(17-22.30) 


Albano 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentano DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale, SA: Satirico. SM: Storico-Mitologico 


ALBA RADIANS 

Film per adulti 
FLORIDA (Tel. 9321339) 

La scelta di Sophla con M. Streep • DR 
(16-22.30) 


Cesano 


MODERNO 

Film por adulti 


Fiumicino 


TRAIANO 

Tootsie con D. Hoffman - C 


Frascati 


POLITEAMA 
Krull con K. Marshall - FA 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 

Due ore meno un quarto avanti Cristo con M. Ser- 

rault • C 

(17-22.30) 


Grottaferrata 


VENERI 

Dolce e selvaggio di A. Chmati. R. Morra - DO 
(15.30-22.30) 


Maccarese 


ESEDRA 

Un lupo mannaro americano a Londra con J. landis 
- FA 


l 4500 Marino 


COUZZA (Tel. 9387212) 
Tootsie con D. HoHman - C 


Cincma:d 'essai [f * 


ARCHIMEDE (Via Archimede, 71 - Tel. 875.567) 

La scalta di Sophie con M. Streep - DR 
(17-22.30) 

ASTRA (V.le Jomo. 225 - Tel. 8176256) 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 - TeL 780.145) 
Changelling 

L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo da' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
La scelta di Sqphia con M. Streep - DR 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
lo • Caterina di A. Sordi 

L 2500 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
L’assoluzlona con R. De Nvo - DR 


Arene 


TIZIANO 

Un povero ricco con R. Pozzetto - C 


Sale diocesane 


KURSAAL 

Scomparso (Missmg) con J. Lemmon - DR 

T1BUR 

Gli ammutinati dal Bourrty con M. Brando - DR 
TIZIANO 

Un povero ricco con R. Pozzetto - C 


Jazz - Folk - Rock 


MAHONA (Via A. Berta™. 6 - TeL 5895236) 

A3o 22.30. Musica sudamericana. 

MANU1A (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Dalle 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gim 

Poeto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Sorgo Angelico. 16 • Tel. 
6540348 - 6545652) 

Alle 21 30. Canzoni brasiliane con » cantanti chitarristi 
Sigurd Slgaud e l»« Costa con la partecipazione « 
Dinho al mandotno. 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - TeL 6793371) 

Tutte le sere daSe 20 Jazz noi contro di Homo. 


Lunapark 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente « Roma, n posto ideato per rtver- 
t»e i bambi™ e sodisfare i grandi. Ckano: fenati 17-2*; 
sabato 17-1; domenica 10-13 e 16-24. 


Teatro per ragazzi 


COOP. GRUPPO DEL SOLE (Via Cario defla Rocca. 11 • 
Tel 2776049) 

Dalle ora 17 ale 21. AJeswnento a prova de*o Spettaco¬ 
lo Teatrale per ragazzi Sconcertino. Presso Teatro Cen 
toceCe. Via deia Primavera. 275. 


“ r* .* ^ 
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Filtro perfetto e Tancredi inoperoso col Goteborg 

Cerezo «calamita» il gioco 
di centrocampo della Roma 


Il nuovo brasiliano velocizza e verticalizza la manovra 
All’occorrenza si trasforma in preciso fromboliere 
Un fuoriclasse che si mette al servizio della squadra 



ROMA — Dinoccolato, dall'andatura niente 
affatto elegante, col baricentro che sembra 
voler sfidare la legge di gravità, Tonlnho Ce¬ 
rezo, Il brasiliano mite della Roma si è rivela¬ 
to Il perfetto anello di congiunzione tra 11 vec¬ 
chio e il nuovo. Eppure l’intervento all’ingui¬ 
ne, a causa di una fastidiosa ernia, che l’ave¬ 
va tenuto fermo per quattro mesi, aveva su¬ 
scitato più di una perplessità. Ci si chiedeva 
se la Roma non avesse fatto una sorta di sal¬ 
to nel buio, considerato che non ne aveva 
potuto saggiare le reali condizioni fisiche. 
Cosicché — spazzato via 11 ridicolo diktat del- 
l’avv. Sordillo — una volta arrivato a Roma 
Cerezo, 11 mister svedese lo ha voluto subito 
provare nel torneo di Amsterdam. È stato 
proprio contro l’Ajax, avendo al fianco II «ge¬ 
mello» Falcao, che Cerezo ha avuto modo di 
dimostrare che l’intervento non aveva lascia¬ 
to strascichi. Dopo di che è stato un crescen¬ 
do di conferme. Salvo che l’incontro con l’A- 
talanta di Coppa Italia (il brasiliano aveva 
bisogno di riprendere un po’ fiato), Cerezo 
non ha saltato una partita. 

Essendo un talento naturale ma con poca 
vocazione a farsi considerare un «divo», Cere¬ 
zo si è messo completamente a disposizione 
della squadra. Lledholm gli ha trovato, in 
men che non si dica, la collocazione più con¬ 
geniale negli schemi di gioco. Una posizione 
arretrata rispetto al raggio d’azione avanza¬ 
to di Falcao, mentre Ancelottl è finalmente 
restituito al suo ruolo: centrocampista senza 
compiti rigidi. Ecco, quindi, che si è eviden¬ 
ziata la saldatura: asse portante del gioco dei 
campioni 11 triangolo Cerezo-Falcao-Ance- 


lottl, con a turno l'apporto di Conti e di DI 
Bartolomei. Un filtro difficilmente perforabi¬ 
le, tanto che 11 Goteborg, squadra svedese che 
atleticamente beneficia del suo nord, non è 
mal riuscito ad arrivare a tu per tu con Tan¬ 
credi. Ma Cerezo è diventato — forse meglio 
osservare prudentemente che lo sta diven¬ 
tando — l’iuomo in più» del modulo a zona 
della Roma. La ragnatela viene tessuta con 
mille fili tenaci. Ovvio che come l’opera del 
ragno essa sembri indulgere alla lentezza, 
ma si tratta di una Impressione Ingannevole. 
Perché è proprio Tonlnho Cerezo che velociz¬ 
za il gioco, anzi, che lo verticalizza addirittu¬ 
ra. Dopo la «doppietta» con 11 Padova in Cop¬ 
pa Italia, Cerezo si schermì sostenendo che 
non si Illudessero, perché lui non era un go¬ 
leador. Giusta osservazione, ma sicuramente 
che sla all’occorrenza anche un preciso from- 
bollre è altrettanto vero. Il gol del 3-0 al Gote¬ 
borg (vincitore della Coppa UEFA del 1982, 
con quattro nazionali In squadra, che aveva 
battuto per 6-0 il Malmoe campione di Sve¬ 
zia), è stato un piccolo grande capolavoro fir¬ 
mato Tonlnho Cerezo. 

Andrà lontano questa Rotna In Coppa dei 
Campioni? Non slamo preveggenti, la sfera 
di cristallo cl ripugna visceralmente, anche 
perché il futuro, se è figlio del passato e del 
presente, si può sostanziare di mille Incogni¬ 
te. Una cosa è certa: la Roma ammirata con¬ 
tro il Goteborg ha evidenziato una compat¬ 
tezza In ogni reparto e non soltanto nella zo¬ 
na del campo dove 11 gioco nasce e si svilup¬ 
pa. L’altra verità poi è che la Roma si diverte 
e fa divertire: Cerezo l’ha aiutata anche in 
questo. 

g. a. 



La felicità dei giallorossi dopo il gol di CONTI 


Pessimo gioco, stampa cattiva 
l’Inter sta proprio nei guai 

La gestione Mazzola-Beltrami-Fraizzoli ha scavato attorno a sé una vasta zona di diffidenza - La squadra 
lavora Jn. condizioni di costante tensione-, Il pateracchio Beccalossi e la rocambolesca assunzione di Radice 


Alle 'gravi magagne sportive di que- 
st'Inter di prima stagione (fuori dalla 
Coppa Italia, partita male in campio¬ 
nato e malissimo in Coppa UEFA), se 
ne aggiunge un'altra forse meno evi¬ 
dente ma ancora più insidiosa dei gol al 
passivo, e per giunta annosa: un am¬ 
biente di paurosa fragilità psicologica. 
È sempre difficile stabilire se l'immagi¬ 
ne sfilacciata e neurolabile offerta dalla 
stampa sportiva sia o no del tutto veri¬ 
tiera; è certo, comunque, che anche la 
• cattiva stampa- che accompagna or¬ 
mai da anni l'/nter, non pud che essere 
conseguenza di una pessima gestione 
della propria •immagine- e dunque dei 
rapporti, sempre difficili, con i giorna¬ 
listi. 

Il Milan ha perso brutalmente ad A- 
vellino, e sui giornali i commenti sono 
stati abbastanza caritatevoli al lunedi e 
altrettanto pietosi nei giorni successivi. 
L'Inter ha perso in casa contro una del¬ 
le possibili aspiranti allo scudetto, e già 
le cronache trasudano accenni alla 
panchina di Radice pericolante, ad una 
stagione già compromessa. Chiaro che 


la gestione Mazzola-Beltrami-Fraizzoli 
(mettiamo il presidente in coda perché 
la sua responsabilità più grave è tutt'al 
più quella di affidarsi ai collaboratori 
sbagliati) ha scavato intorno a sé una 
vastissima -zona di diffidenza ». che già 
diede i suoi pessimi frutti in occasione 
deli-affare Juary-Marassi-, e anche 
oggi costringe la squadra a lavorare in 
condizioni di costante tensione. Si sa 
quanto la stampa influenzi una tifose¬ 
ria già di per sé proverbialmente su¬ 
scettibile e volubile: viene da chiedere 
ai dirigenti nerazzurri come mai, da 
anni, il loro lavoro è sistematicamente 
circondato da ironia e diffidenza. Si 
immagini, ad esempio, cosa sarebbe 
successo due anni fa se fosse stata Un- 
ter, e non il Milan, ad acquistare Jor¬ 
dan: due gol in un intero campionato di 
serie A. La conclusione ovvia è che nelle 
relazioni pubbliche i boss dell’Inter so¬ 
no altrettanto incauti quanto in quelle 
interne: i -casi- sono all'ordine del 
giorno, la serenità è un'araba fenice. 

Purtroppo il gergo spesso fumosa¬ 
mente ammiccante di molte cronache 


impedisce di capire davvero che cosa si 
è incrinato nei rapporti tra società, 
stampa e tifosi; ed è quasi vano sperare 
in una parola di chiarimento da parte 
dei dirigenti dell’Inter e men che meno 
dei giornalisti, da anni schierati su po¬ 
sizioni di critica se non preconcetta, 
certo pervicace. Certo che l'Inter alla 
piaga dei -gimalisti tifosi- ha aggiunto 
quella dei -giornalisti antipatizzanti-. 

In un simile clima, le cospicue grane 
tecniche dei nerazzurri appaiono ingi¬ 
gantite e ancora più evidenti. Beccalos¬ 
si non è Canuti; se si è deciso di non 
cederlo solo per demagogia verso i tifo¬ 
si, per poi tenerlo sempre in panchina, 
si è doppiamente sbagliato, affidando a 
un confuso pateracchio la soluzione di 
un -nodo tecnico • di macroscopia evi¬ 
denza; il risultato è che, oggi, non c'è un 
articolo di giornale che non faccia nota¬ 
re. ogni tre righe, che -Beccalossi, chis¬ 
sà perché, è rimasto in panchina-. 

E sono, in gran parte, gli stessi critici 
che lo scorso anno si sorprendevano che 
Beccalossi venisse fatto scendere in 
campo. , 


La confusione, i pasticci, non porta¬ 
no mai a nulla di buono. La stessa ro¬ 
cambolesca assunzione di Radice, siste¬ 
mato come una ciliegina in cima a una 
torta di cui non aveva deciso gli ingre¬ 
dienti, oggi fa discutere assai più mali¬ 
ziosamente di quanto sarebbe accaduto 
se Mazzola e Fraizzoli avessero deciso 
prima i loro programmi riguardo alla 
scelta del tecnico. E a questo punto una 
cosa è certa: che se Radice, sull'onda di 
una -cattiva stampa- che, contro di lui 
pcrsonalmehte, ha inizialo ad agire già 
dai tempi della preparazione estiva, 
dovesse essere messo in discussione, 
anche i dirigenti si troverebbero, per 
ovvie ragioni, sotto tiro: mai le difficol¬ 
tà di un tecnico sono apparse come in 
questo caso le difficoltà di un’intera ge¬ 
stione. 

Nel caso di una nuova stagione di 
crisi, finalmente i dirigenti dell'Inter 
avrebbero l’occasione di compiere una 
scelta chiara: se affonda Radice, con la 
barca devono affondare anche Mazzola, 
Beltrami e Fraizzoli. 

mi. se. 


Il Banco (carrozzato Alfa Romeo) 
sfoglia la margherita americana 


ROMA — Pare che Valerio 
Bianchini in questi giorni ra¬ 
dendosi al mattino canticchi 
quel celebre motivo di Frank 
Sinatra che fu Stranger in thè 
m^àfriadattandolo però in 
molte parti per arrivare alla 
conclusion che. licenziato Cho- 
nes. il Banco Roma brancola 
nel buio per il secondo deeli 
stranieri. E vero, la società «Ha 
richiamato alle armi» Clarence 
Kea che Bianchini considera 
uno dei più forti rimbalzisti d’ 
Europa nonostante la non ele¬ 
vata statura; è vero, il «profeta» 
di Torre Pallavicina, alias sem¬ 


pre Valerio Bianchini, coram 
populo va dicendo che anche 
così la squadra è a posto. In 
reaità, ie cose non stanno esat¬ 
tamente così. La «stecca» presa 
con Chones ha innervosito tut¬ 
to l’ambiente, la squadra tra 
poco debutterà in Coppa Cam¬ 
pioni e non sa ancora quale no¬ 
minativo dare alla federazione 
intemazionale per il secondo 
straniero. Kea non riscuote ec¬ 
cessiva fiducia. E Bianchini ha 
un diavolo per capello. L’incer¬ 
tezza sul che fare viene dissi¬ 
mulata con un teorema di pro¬ 
motion. Vale a dire, se ripren- 
sentiamo gli stessi stranieri del¬ 
lo scorso anno potremmo ritro¬ 
varci con quattro gatti alF 


EUR. La Roma ha preso Cere¬ 
zo, il Banco vuole anch’esso 
una vedette a tutti i costi. Ma il 
mercato americano Iangue e bi¬ 
sogna di questi tempi accon¬ 
tentarsi di quello che passa il 
convento. 

Mentre si continua a sfoglia¬ 
re la margherita, una notizia si¬ 
cura c’è: l'ha data nella rituale 
presentazione alla stampa della 
squadra il presidente Timò, i! 
quale ha annunciato che per la 
Coppa dei Campioni la Palla- 
canestro Virtus Banco Roma 
sarà «risponsorizzata» dall’Alfa 
Romeo. Un bel colpo, con c’è 
che dire! 

g. cer. 


Baseball: arroventato finale 
a Nettuno. Bologna e Rimii 



A due sole giornate dal ter¬ 
mine non è ancora dato fare i- 
potesi sul nome della vincente 
del campionato nazionale di 
baseball. Polenghi Nettuno e 
Nordmende Bologna guidano 
appaiate, mentre la Barzetti 
Rimini segue cor. una partita d j 
svantaggio. E proprio riminesi 
e bolognesi si affronteranno in 

? |uesto week-end in tre con- 
ronti certamente esplosivi. La 
Barzetti grazie soprattutto ai 
suoi lanciateri Lamberto, Ro¬ 


mano e Coiabello. ha risolleva¬ 
to una situazione che a metà 
campionato sembrava compro¬ 
messa. Il manager Valdespino 
non nasconde le ambizioni di 
fregiarsi dello scudetto. Più de¬ 
filato il bolognese Luciani, che 
comunque si è trovato nella fa¬ 
se cruciale con una squadra gio¬ 
vane ma piena di grinta: tre 
partite vinte a Parma e tre in 
casa col Grosseto hanno tolto 
due avversarie dirette al titolo 
e dato fiducia all'ambiente, do¬ 
ve uno splendido Brackendri- 
gde si sta rivelando come lea¬ 
der. 

Contro la Mabro Grosseto ha 
battuto nella stessa ripresa un 


fuoricampo e un triplo, man* 
dando f. pubblico in delirio per 
una stupenda rubata a casa ba¬ 
se. Roba da «prof. USA. 

E il Nettuno? 1 laziali stanno 
giocando un grande campiona¬ 
to e sono sanamente intenzio¬ 
nati a ricucirsi quello scudetto 
che manca sulle loro casacche 
da dieci anni. Sono equilibrati 
in ogni reparto e in più hanno 
Lenny Randle che spesso fa la 
differenza. Venerdì e sabato 
dovranno però vedersela a Par¬ 
ma contro i neocampioni d’Eu^ 
ropa che vogliono congedarsi 
dai pubblico amico con un'af¬ 
fermazione di prestigio. 

Nino Villa 


Assessori comunisti 
discutono di sport 

La Festa nazionale dell’.Unità» di Reggio Emilia ospiterà sabato 
un avvenimento politico-sportivo di particolare rilievo: l’assem¬ 
blea nazionale degli amministratori regionali, provinciali e comu¬ 
nali comunisti che si occupano dello sport. 

È il terzo appuntamento che assessori e consiglieri comunisti si 
danno attorno ai problemi del rapporto tra le istituzioni pubbliche 
decentrate e lo sport. 

Il primo avvenne in una fase di forte intervento dei Comuni, in 
particolare quelli retti dalle sinistre, per la promozione delle attivi¬ 
tà sportive e l'allargamento della base dei praticanti. L’interesse 
degli amministratori locali si concentrò soprattutto sulla questio¬ 
ne degli impianti: si era all’indomani del famoso decreto 616 e 
dell’abrogazione dell’art. della legge comunale e provinciale che 
considerava facoltative le spese per lo sport ne risultò un impegno 
massiccio, tale da determinare una vera e propria svolta nella 
politica sportiva non solo a livello locale. 

La seconda assemblea fece il punto di questa espansione, consi¬ 
derò alcuni squilibri che si erano determinati tra le varie zone del 
paese e cercò soprattutto di indicare un salto di qualità della 
politica regionale e comunale per lo sport (selezione degli investi¬ 
menti; politica del territorio; rapporto con la scuola; gestione degli 
impianti). Questo terzo incontro, che sarà introdotto da una rela¬ 
zione di Fiorenzo Alfieri, assessore allo sport del Comune di Torino 
e concluso dal sen. Nedo Canetti, responsabile del settore sport 
della Direzione del PCI, affronterà, invece, la nuova situazione, 
caratterizzata dalle crescenti difficoltà della finanza locale, che 
bloccano, di fatto, l’intervento dei comuni in questo, come in altri, 
settori sociali. 


Brevi 


\MOTORADUNO FEMMINILE — Per iniziativa del Moto Club 
Marco Lucchinelli oggi, domani e domenica a Conselice conflui¬ 
ranno centinaia di ragazze partecipanti al primo motoraduno fem¬ 
minile. Si sono iscritte da tutta Italia, ma anche dalla Svizzera, 
Francia, Austria, Olanda. Germania e Spagna. 

-SPORT CONTRO L*.APARTHEID» -Tjna sessantina di artisti 
ed atleti, tra i quali Arthur Ashe, Paul Newman. Jane Fonda, 
Mohammed Alì (Cassius Clay). Judy Collins e Sydney Poitier 
hanno lanciato una campagna contro il razzismo del Sudafrica. 
L’organizzazione, denominata «Artisti e atleti contro l'Apartheid» 
è presieduta da Harry Belafonte. 

-A VITERBO VITTORIA DI MOSER — Francesco Moser ha 
battuto in volata Baronchelli e gli altri a conclusione del circuito di 
Viterbo, una gara di 80 chilometri disputata ieri nella città laziale, 
da dove domani partirà il Giro del Lazio. 

“MENNEA «ORO. NEI 200 A CASABLANCA — Pietro Mennea 
ha vinto la medaglia d'oro nei 200 mei ri, con un tempo non eccezio¬ 
nale: 20"30. L’altro azzurro, Carlo Simionato. ha vinto il bronzo, 
mentre fra i due si è inserito il Francese Jacques Boussemart. 


Tra paltoni parla di sé, di un gioco e della Juve 


Dall'Inviato 

TORINO — Esiste uno stile 
Juventus? Se ne parla molto, 
viene anzi dato per scontato 
anche se poi non si riesce a 
capire bene di cosa si tratti 
veramente. E’ un dato di fat¬ 
to del calcio Italiano e non 
sarà certo Bonlpertl a scon¬ 
fessarlo (se volete fargli un 
favore, però, non rivolgetegli 
la domanda). Comunque se 
c’è uno stile Juventus c’è an¬ 
che certamente uno stile 
Trapattonl. Otto anni alla 
guida della squadra bianco¬ 
nera, ogni anno un risultato, 
un traguardo raggiunto, an¬ 
che nelle annate tipo quella 
scorsa definite «nere». La sua 
silhouette comunque si sta¬ 
glia ben nitida sul fondale 
dalle forti tinte juventlne. E’ 
da otto anni alta ribalta e bi¬ 
sogna riconoscere che sotto 1 
riflettori si muove con gran¬ 
de disinvoltura e con una 
grande cura per 1 particolari, 
dalla cravatta alla prima 
battuta dopo ogni gara. Ol¬ 
tre alla cravatta c’e sempre 
anche la giacca, molto spes¬ 
so un doppio petto e nelle di¬ 
chiarazioni, espressioni ri¬ 
cercate, lo sforzo di Introdur¬ 
re termini non comuni nel 
gergo calcistico. E il calcio 
per Trapattonl non è certo 
solo un lavoro fatto con i pie¬ 
di. 

•E’ un mondo In evoluzio¬ 
ne, In crescita. E non mi rife¬ 
risco al numero delle reti se¬ 
gnate. So con certezza che II 
calcio visto dalla dimensione 
Juventus è una cosa che im¬ 
pegna. Ogni minuto della 
mia giornata è vissuto con la 
convinzione di essere In alto, 
di rappresentare un punto di 
riferimento nel mondo spor¬ 
tivo italiano con il dovere di 
portare questa immagine 
anche all’estero. E per fare 
questo non basta dire che un 
certo numero di giocatori ju¬ 
ventini sono o sono stati in 
nazionale». 

— Cos’è, forse il peso di mi¬ 
lioni di occhi puntati ad¬ 
dosso? 

•Il mio lavoro non è sem¬ 
plicemente conquistare due 
punti. E’ l’impegno di pla¬ 
smare una squadra dandole 
caratteristiche tali che le 
permettano di essere a livelli 
calcistici altissimi. Il mio 
impegno, le mie capacità si 
misurano lì. E sia ben chiaro 
che 1 meriti sono subordinati 
al valore intellettivo e quali¬ 
tativo del giocatori che si de¬ 
vono guidare. Non basta a- 
vere le Idee giuste, poi cl vuo¬ 
le chi le applichi. Con questi 
ragazzi è veramente più faci¬ 
le, sei capito e In poco tempo 
1 concerti diventano pratica». 

— Per lei questo che cosa 

significa? 

«Innanzi tutto un aggior¬ 
namento e una ricerca conti- 
nuaper poter avere Idee nuo¬ 
ve. Il primo Impegno di un 
tecnico è cercare un miglio¬ 
ramento continuo, rinnova¬ 
re riuscendo a far funzionare 
la squadra come un orologio. 
L'impegno più grosso è nella 
ricerca continua di formule 
più avanzate e concetti per 
farsi capire e per riuscire a 
cambiare un determinato a- 
spetto del gioco». 

— Farsi capire, già. Nel 

mondo del calcio si usa 

spesso un linguaggio fatto 

di frasi fatte, di termini a- 


Ora vi spiego 
perché il calcio 
non è solo 
un lavoro fatto 
con i piedi , 


strusi. C’è chi dice che lei 
parla «difficile-. E’ forse il 
bisogno di distinguersi? 
«Come ho detto sono con¬ 
vinto che calcio non debba 
essere solo calci ad un pallo¬ 
ne anche se dati In modo per¬ 
fetto o una vittoria. Per me 11 
calcio è un fenomeno cultu¬ 
rale e anche la soddisfazione 
di parlarne, di spiegarsi cer¬ 
cando di chiarirne T concetti 
più profondi. Per prepararmi 
ho letto tanto e tutto quello 
che ho pensato potesse esser¬ 
mi utile sia come tecnica che 
come cultura generale. Cal¬ 
cio è ricerca contìnua. E In 
questi anni chi ha osservato 
lì gioco della Juventus lo ha 
notato. I cambiamenti sono 
stati tanti man mano che si 
avvicendavano gli uomini. Il 
gioco espresso e sempre sta¬ 
to ad alto livello e questo è 


• •• 


evidentemente frutto di uno 
sforzo comune, della società, 
della squadra e anche del 
tecnico. Prendiamo 11 cam¬ 
pionato dello scorso anno. E- 
ravamo partiti male, c’erano 
due stranieri nuovi. C’è chi 
ha parlato di annata negati¬ 
va. Io lo escludo, perché l’an¬ 
no scorso abbiamo speri¬ 
mentato, provato e costruito 
cose Importanti che ora si in¬ 
cominciano a vedere. E non è 
finita. Ora funziona bene P 
attacco ma cl sono alcuni a* 
spetti del gioco dove si deve 
migliorare per essere vera¬ 
mente forti». 

— Ila parlato di studio e di 
aggiornamento. Però lei 
con la zona di Liedholm 
non va molto d’accordo 
mentre molti tecnici, a 
quanto pare, si sono fatti 
contagiare. 


Boniperti lamenta di 
non essersi divertito 


Nonostante la gara con i polacchi del Lechia di Danzìca non 
riservasse emozioni pericolose Boniperti non ha derogato dal suo 
cliché di presidente sempre in fuga. I commenti sono stati rinviati 
a ieri mattina per telefono. Allora, presidente, divertito da questa 
Juventus che avanza al ritmo di sette gol a partita? 

«Certo una squadra che segna tutti quei gol fa piacere. Devo dire 
che non mi sono molto divertito. Preferirei una gara più equilibra¬ 
ta. Ad esempio una vittoria per 5-3. Comunque al pubblico i gol 
fanno piacere. E sempre uno spettacolo. In fondo quando un gioca¬ 
tore segna una rete scrive un pezzettino di arte calcistica. Vero?*. 

Merito degli stranieri presidente? 

«Penso che le squadre con grossi giocatori non sì accontenteran¬ 
no di vittorie striminzite e se trovano la giornata giusta si diverti¬ 
ranno». < 

Comunque questi stranieri che segnano, per lei sono una bella 
soddisfazione visto che ne vorrebbe un terzo. Ne è sempre convin¬ 
to? 

«Certamente, certamente. Il calcio italiano ha bisogno di tre 
stranieri. Potrebbero coprire ruoli diversi, aumentare il potenziale 
e la classe». 

- Poi bisogna però pacarli. E visto che il presidente della Feder- 
calcio ha detto che se Falcao prende un miliardo. Conti ne deve 
guadagnare uno e mezzo per i bilanci sarebbero guai. 

«Deve essere stata solo una battuta. Io a quelle cifre non credo. 
Vorrei vederli tutti questi miliardi. Dipingere un rapporto di lavo¬ 
ro tra datore di lavoro e dipendente nel calcio sulla base di quelle 
cifre è pazzesco. Non nego che gli sponsor intervengano alzando i 
guadagni, ma le società quelle cifre non le tirano fuori- Vi assicuro 
che i redditi da calcio sono a livelli nettamente inferiori». 

Dunque una battuta imprudente, se è stata una battuta. 

«...dico solo che quelle cifre non ci sono. Comunque un bel cam¬ 
pionato. Grandi successi, grossi incassi e tanti grossi campioni. Mi 
sembra un buon inizio... anche per la Juventus, non le pare? A 
presto, a presto». 

E Boniperti è di nuovo in fuga, forse è già sulle tracce di un altro 
campione straniero. Certo il contratto non lo farebbe fare a Sordil¬ 
lo. 

9- P». 


«Il guaio, in Italia, è che 
tutto è condizionato dal 
campanilismo, anche le scel¬ 
te tecniche. In questo senso 
la stampa non è certo d’aiu¬ 
to. La “zona’’ è una formula 
molto valida, permette di di¬ 
stribuire le forze in modo e- 
quilibrato. Richiede anche 
grosse capacità individuali. 
Anche la Juve di fatto gioca 
a zona. Una zona con garan¬ 
zie. Il nostro modo di difen¬ 
derci Introduce alcuni va¬ 
rianti che a mio avviso met¬ 
tono di più al riparo da di¬ 
savventure». 

— Come è successo a molti 
domenica. 

•Anche lì non è colpa delle 
formule ma del valori Indivi¬ 
duali. Insomma con o senza 
zona, quando si affronta una 
squadra come la Juve, biso¬ 
gna fare certe valutazioni di 
merito». 

— E così si riparla di cate¬ 
naccio. 

•Sul giornali. Il nostro cal¬ 
cio da tanti anni ha superato 
questa formula che era il 
“non calcio”. Il livello gene¬ 
rale del gioco In Italia è mol¬ 
to alto. Le squadre giovanili 
applicano zona e fuorigioco 
In modo perfetto. Già al tem¬ 
pi del Mondiale In Argentina 
era In corso una svolta tecni¬ 
ca a tutti t livelli. I giocatori 
che arrivano alle massime 
serie hanno già nella testa 
un modello di calcio più evo¬ 
luto e per questo si Inserisco¬ 
no rapidamente anche In 
schemi più difficili. Dico che 
le squadre minori giocheran¬ 
no con più cautela. Difender¬ 
si oggi non vuol dire fare un 
muro e buttare 'a palla In tri¬ 
buna. SI filtra a centrocam¬ 
po, si chiudono con più cura 
gli spazi, si raddoppiano le 
marcature con più puntiglio, 
c’è 11 pressing. Insomma è 
calcio difensivo ma moderno 
con un occhio sempre alla 
replica al contropiede». 

— Giovani più preparati, 
ha detto, ma con questi 
stranieri non si svilisce il 
vivaio? 

«Il calcio italiano aveva bi¬ 
sogno degli stranieri per fare 
un salto ai qualità. Così sono 
state potenziate le nostre ca¬ 
pacita. Lo si è visto nelle 
Coppe. Oggi cl sono in Italia 
trenta campioni che rappre¬ 
sentano lì meglio di diverse 
scuole calcistiche. Questo 
serve al giovani che sono sti¬ 
molati ad imparare, miglio¬ 
rare. Ci guadagna lo spetta¬ 
colo e si potenziano le squa¬ 
dre. Certo vi sarà un leggero 
rallentamento della matura¬ 
zione di nuovi giovani e di di¬ 
sponibilità del posti di lavoro 
per 1 giocatori italiani. La se¬ 
lezione comunque avviene a 
livello più alto». 

— Per finire cosa rimpian¬ 
ge l’impegnatissimo Tra* 
pattoni? 

«Ogni tanto penso a questa 
dimensione tutta pane e pal¬ 
lone. Avrei voglia di rare 
qualche “break’ Y per 1 figli e 
la famiglia. Poi mi ricordo 
che è come essere alla guida 
di una Formula 1 che viag¬ 
gia sempre a 300 all’ora e a 
quelle velocità non ci si può 
distrarre. E questo lo dico 
sempre al miei giocatori. Chi 
è al nostri livelli non può 
permettersi il lusso di di¬ 
strarsi, mal». 

Gianni Piva 
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BARI — La 47» Fiera del 
Levante si presenta con 
una più accentuata carat- 
terlzzazione merceologica 
che punta — oltre che sulle 
consuete rassegne campio¬ 
narie della produzione este¬ 
ra esposta alla «Galleria 
delle Nazioni», e della pro¬ 
duzione Industriale ed arti¬ 
giana delle maggiori azien¬ 
de pubbliche e private di 
tutte le regioni italiane — 
su sei saloni specializzati 
contemporanei, per data, 
alla Campionaria generale, 
ma distinti da essa per de¬ 
nominazione e struttura 
organizzativa: Agrilevante, 
Salone deirallmentazlone, 
vini e liquori, Salone delle 
macchine per 11 legno. Salo¬ 
ne della movimentazione e 
dell’imballaggio, Edll Le¬ 
vante, Automotor Sud. E- 
samlniamoll In dettaglio. 

AGRILEVANTE — Agri- 
levante è la fiera Interna¬ 
zionale specializzata delle 
macchine ed attrezzature 
per l’agricoltura e della 
zootecnica, che la Fiera del 
Levante organizza ogni an¬ 
no a settembre. 

Estesa su di una superfi¬ 
cie espositiva di oltre 40.000 
metri quadrati. Agrilevante 
è 11 maggior appuntamento 
fieristico dell’area centro- 


meridionale Italiana e del 
Mediterraneo. 

Partecipano alla rasse¬ 
gna oltre 350 espositori. Ita¬ 
liani e stranieri, 1 quali pre¬ 
sentano le loro novità nel 
settori della macchina a- 
graria, del materiali ed at¬ 
trezzature per il lavoro del 
campi, degli impianti per la 
trasformazione e la conser¬ 
vazione del prodotti agrico¬ 
li. Una selezione è destinata 
ad accogliere 11 bestiame, 
con particolare riguardo al¬ 
le razze bovine da latte e da 
carne. 

La Fiera del Levante pro¬ 
muove ed organizza anche 
numerosi convegni tecnici 
e dibattiti sul problemi del¬ 
lo sviluppo agricolo e della 
cooperazione. 

SALONE DELL’ALIMEN¬ 
TAZIONE, VINI E LIQUO¬ 
RI — Il Salone dell’alimen¬ 
tazione, vini, liquori e dol¬ 
ciaria si svolge ogni anno a 
settembre, per Iniziativa 
della Fiera del Levante, ed 
accoglie In quattro padi¬ 
glioni — la cui superficie 
supera i dieci mila metri 
quadrati — la più qualifi¬ 
cata presenza di fabbrican¬ 
ti e Importatori di prodotti 
alimentari, di dolciumi, di 
vini e liquori di gran marca 
e prestigio. 



IMPIANTI TECNOLOGICI 


PROGETTAZIONE ED INSTALLAZIONE DI: 

- impianti termo-sanitari ed elettnci di 
tipo indus’iriale e civile 

- cabine e linee elettriche di bassa e 
media tensione 

- impianti di illuminazione pubblica 

- impianti di telenscaldamento e per il 
recupero del calore 

- attrazioni per Luna Park 
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MEZZOGIORNO 


Nuove strategie 
e vecchia politica 


I discorsi e dibattiti della Fiera del Levante, la cui conclu¬ 
sione ci sarà domenica e lunedì con la giornata del Mezzo¬ 
giorno e la tavola rotonda sulle autonomie nella program¬ 
mazione, aprono anche quest'anno la stagione politica più 
importante dell’anno. Entro, il 30 settembre il governo deve 
approvare la Relazione previsionale e programmatica, for¬ 
mulare le basi della legge finanziaria e quindi del bilancio 
1984. 

Purtroppo finora poco o niente si è sentito circa la relazio¬ 
ne che esiste fra le decisioni incombenti e le condizioni 
economiche del Mezzogiorno. Nemmeno ci si azzarda a rile¬ 
vare che una manovra finanziaria centrata sulla spesa socia¬ 
le restringerà, anzitutto, il mercato delle regioni meridionali 
dove si ha il più basso tasso di popolazione attiva e il mag¬ 
gior numero di disoccupati. Né viene rilevato che la scelta ai 
mantenere intatta la struttura del prelievo fiscale, in un 
momento di crisi e di sforzo per la ripresa, ripete letteralme- 
ne quel «chi ha avuto ha avuto; chi ha dato ha dato, ha dato» 
che t profitti di una inflazione governata da politiche conser¬ 
vatrici rendono così attuale. 

In cambio, abbiamo la seconda calata degli imprenditori 


Nelle mostre 
specializzate 
rincontro 
del Sud 
col mercato 


Le aree di crescita che si 
affacciano sul Mediterraneo 
stanno trovando a Bari 
una sede di scambio ideale 


nei Mezzogiorno, La prima ondata venne sull’onda degli 
investimenti delle Partecipazioni statali e dei contributi of¬ 
ferti tramite la Cassa e, più in generale, le «prenotazioni di 
credito bancario» cui facevano eco le «prenotazioni di fabbri¬ 
che», da parte dei grandi gruppi, o di pacchetti di fabbriche. 
La seconda ondata, quella attuale, muove verso le regioni 
meridionali sull’onda di una proposta di strategie, un moti¬ 
vo apparentemente meno concreto ma in realta forse ancor 
più importante, si tratta di definire il modulo e le condizioni 
della reindustrializzazionei questa a sua volta implica un 
ridisegno di rapporti internazionali e del ruolo del grandi 
gruppi finanziari e industriali. In questo quadro, si spartisce 
una nuova, ancor più ampia prenotazione di fette del bilan¬ 
cio statale, con proiezioni a 10-20 anni. 

Gli argomenti degli imprenditori trovano orecchie attente 
nel Mezzogiorno. In fondo, le scelte di risanamento dell'ENI 
e deU'IRI, con chiusure di fabbriche, riduzioni di occupazio¬ 
ne, delimitazioni di presenze, possono essere presentate an¬ 
che come un modo ai svincolare una parte delle risorse dal 
sostegno dell’industria del Nord per destinarle a quel nuovo 


ciclo di sviluppo di cui si fa balenare la possibilità, la conse¬ 
quenzialità, sia pure senza dire come ci si arriverà. 

E la teoria che punta sulle reti promotrici — banche e 
servizi finanziari, informatica e telecomunicazioni, servizi 
all'impresa che anche TIRI vorrebbe fornire su base regiona¬ 
le tramite la SPI — coglie esigenze reali, trova orecchie 
sensibili anche per Tesplicito appello che fa alla presa in 
mano dello sviluppo da parte di nuovi ceti tecnocratici. 

E chi non preferirebbe i nuovi ceti tecnocratici alle vec¬ 
chie clientele, compromesse in ogni senso, quali promotori e 
gestori del nuovo ciclo di sviluppo? Si tratta di vedere, poi, 
in che misura la gestione del potere locale — principalmente 
tramite le Regioni e gli enti comunali ed intercomunali — si 
può dividere fra democrazia e tecnocrazia, in una mistura 
dell’uno e dell’altro. E Quindi quale combinazione è possibi¬ 
le perché alla base del nuovo ciclo di sviluppo vi sia un 
blocco d’interessi, quindi di forze sociali, capace di sostener- 
1 °. 

C’è ancora spazio, nonostante le disillusioni del passato, 
per i venditori di promesse. Il nuovo non può crescere nel 
vuoto delle teorie, quando il direttore generale dell’IRI An- 


Le ambizioni 
ed i mezzi 
degli 

imprenditori 
dominano 
ie discussioni 
che hanno 
preceduto 
la «Giornata 
del 

Mezzogiorno» 

Il «dilemma 
brasiliano» 
deiriRI 
Le «reti 

promozionali» e 
l’appello 
alla tecnocrazia 
per lanciare 
il «nuovo ciclo 
di sviluppo» 


tonio Zurzolo va a Bari per dire che il problema essenziale, 
per quel gruppo, sarebbe quello delta riduzione dei debiti 
(alla ricapitalizzazione si penserà poi), ci presenta un dilem¬ 
ma di tipo brasiliano: pagare i debiti non si può senza prò- 


ziamento statale ed anche questo è ben poca cosa rispetto 
aH’enorme problema di mobilitare e gestire meglio le risorse 
di cui TIRI può disporre direttamente. 

Prova ne sia che VIRI non riesce a presentare, insieme al 
suo «rientro finanziario», un programma di investimenti che 
dia corpo all’idea di reindustriahzzazione. E che l’ENI, dise¬ 
gnato il risanamento, ci propone per V84 una riduzione degli 
investimenti complessivi. L’ENÌ non vuole più il settore 
minero-metallurgico, non vuole collaterali; chiede di opera¬ 
re «solo» nei settori energia, chimica e servizi; ma proprio in 
questi settori prescelti i programmi sono incerti, pochi gli 
investimenti definiti. 

Questi impenditori portatori di suggerimenti strategici 
sembrano dimenticare che sono proprio loro direttamente 
responsabili per la creazione della parte del mercato che più 
interessa oggi, in una fase di depressione: la domanda di 
invetimenti. Se la loro domanda di investimenti viene ridot¬ 
ta, o contenuta, nessuna strategia può decollare. Mentre essi 
fanno appello ad un nuovo ceto tecnocratico, alle nuove 
tecnologie quale grimaldello del futuro fanno mancare, al 
tempo stesso, un sostegno materiale alle loro ipotesi. 

A nostro parere la loro visione delle cose e unilaterale. 
Non individua il ruolo delle trasformazioni sociali; si preoc¬ 
cupa di imbrigliare i conflitti anziché di risolverli e quindi 
tende a rendere la politica non responsabile di grandi scelte 
ma ancella di soluzioni imprenditoriali oltretutto di mode¬ 
sta portata. Le forze imprenditoriali hanno un ruolo da svol¬ 
gere — e qui gli diamo la parola — ma devono evitare di 
ripercorrere la strada dei venditori di promesse e prendere il 
proprio posto nella mobilitazione delle energie, non limitar¬ 
si a chiederla agli altri. 

Renzo Stefanelli 



La rassegna può essere 
visitata dal pubblico ma è 
particolarmente rivolta a- 
gli operatori del settore, i 
quali sono i soli ammessi 
alle contrattazioni com¬ 
merciali con gli espositori. 

Le ditte interessate al 
contatto con il pubblico 
possono a loro volta, usu¬ 
fruire anche di spazi ulte¬ 
riori, destinati alla degu¬ 
stazione del prodotti. 

Il Salone è completato da 
una «mostra collettiva del 
vini e liquori d'Italia», che 
accoglie la presenza di quel¬ 
le aziende alle quali non sla 
stato assegnato un normale 
stand ma vogliano ugual¬ 
mente essere presenti all’ 
appuntamento con la Fiera 
del Levante. 

SALONE DELLE MAC- 
CHINE PER IL LEGNO — 
Il salone delle macchine, 
attrezzature ed utensili per 
la lavorazione del legno si 
svolge ad anni alterni, nel¬ 
l’ambito della Fiera Cam¬ 
pionaria di settembre, a 
completamento dei settori 
che la Fiera del Levante de¬ 
dica al beni strumentali. 

Presenti da sempre alla 
Campionaria, 1 fabbricanti 
di macchine per questo Im¬ 
portante comparto operati¬ 
vo trovano, a partire da 
quest’anno, una serie di 
servizi supplementari, le¬ 
gati appunto alia nascita di 
questo Salone, che ha dato 
vita praticamente autono¬ 
ma, anche se resta ben le¬ 
gato ad una tradizione or¬ 
mai consolidata di presenze 
fieristiche specializzate. 

Il Salone occupa superi!- 
ci attr e zzate in padiglioni 
particolarmente idonei ad 
accogliere macchine uten¬ 
sili ed altre attrezzature e 
già utilizzati In passato per 
gli stessi settori. 

La larga diffusione nell’ 
area meridionale di fale¬ 
gnamerie ed altre aziende 
Interessate alle macchine 
per la lavorazione del legno 
rende il nuovo Salone par¬ 
ticolarmente atteso da tutti 
gli operatori che chiedono 
macchine per tagliare, de¬ 
formare, assemblare, rive¬ 
stire, condizionare il legno 
nonché per effettuare lavo¬ 
razioni specifiche. 

La trasformazione del 
settore in Salone autonomo 
assicura, sul piano organiz¬ 
zativo, a tutti gli Espositori 
migliori servizi sia per 
quanto riguarda la promo¬ 
zione che l’assistenza tecni¬ 
ca in tutte ie fasi della par¬ 
tecipazione, daU’&UesU- 
mento degli stands all'or- 

f anlzzazlone delle visite e 
egli Incontri con gli opera¬ 
tori nazionali ed esteri. 

SALONE DELLA MOVI¬ 
MENTAZIONE E DELL’IM¬ 
BALLAGGIO — n Salone 


della movimentazione in¬ 
terna, dell’imballaggio, del 
magazzinaggio e della ma¬ 
nutenzione si svolge tutti 
gli anni dispari a Bari, per 
Iniziativa della Fiera del 
Levante e con 11 patrocinio 
dell’Associazione Naziona¬ 
le Industria Meccanica Va¬ 
ria ed Affine (ANIMA), del¬ 
l'Unione Costruttori Italia¬ 
ni di Carrelli Industriali Se¬ 
moventi (UCICIS) e dell* 
Associazione Nazionale 
Importatori di Carelli Ele¬ 
vatori ed Affini (unlcea), 
che assicurano la più am¬ 
pia collaborazione al suc¬ 
cesso deH’inlzlativa. 

Il Salone si svolge a set¬ 
tembre ed occupa due tra 1 
maggiori padiglioni del 
quartiere fieristico barese, 
per una superficie comples¬ 
siva di 10.000 metri quadra¬ 
ti. 

La manlfetazione è com¬ 
pletata da incontri tecnici e 
da altre Iniziative eh tendo¬ 
no a promuovere più larga¬ 
mente l’uso delle attrezza¬ 
ture per l'organizzazione 
razionale dei magazzini e 
depositi. 

EDIL LEVANTE — Edil 
Levante è la Fiera interna¬ 
zionale specializzata delle 
macchine ed attrezzature 
per l'edilizia ed i lavori pub¬ 
blici, per il movimento di 
terra e per la movimenta¬ 
zione di cantiere, dei mate¬ 
riali ed impianti per l'edili¬ 
zia pubblica e privata, degli 
Impianti di condiziona¬ 
mento e termoventilazione, 
delle tecniche per II rispar¬ 
mio ed 11 razionale uso del¬ 
l’energia, delle attrezzature 
per il trasporto. 

Si svolge ogni anno a Ba¬ 
ri, nel mese di settembre, 
per iniziativa della Fiera 
del Levante. Occupa una 
superficie espositiva di cir¬ 
ca 50.000 metri quadrati ed 
accoglie oltre 400 espositori 
italiani e stranieri. 

È la maggiore rassegna 
specializzata che si svolga 
nelle regioni del centro-sud 
dellTtalla e nell’arco del 
Paesi del Mediterraneo. 

Nel giorni del suo svolgi¬ 
mento hanno luogo anche 
numerosi convegni tecnici 
ed incontri fra operatori del 
settore. 

AUTOMOTOR SUD — 
Questo salone è nato un an¬ 
no fa, come appendice logi¬ 
ca e naturale del Salone del 
veicolo industriale; lo ha 
realizzato l'ANFIA e, al ter¬ 
mine della prima edizione 
ne è stata talmente soddi¬ 
sfatta da voler ripetere la 
manifestazione anche negli 
anni dispari, quando l’altro 
salone non c’è. 

Automotor Sud è suddi¬ 
viso In due settori: compo¬ 
nenti, accessori, attrezzatu¬ 


re e macchine per la movi¬ 
mentazione e la riparazione 
del veicoli industriali ed ap¬ 
parecchiature per autoffi¬ 
cine in genere. Esso occupa 
una superficie di circa cin¬ 
que mila metri quadrati, 
nelle zone adiacenti 11 padi¬ 
glione 18. 

Ciascuna delle mostre 
specializzate e tutte nel loro 
complesso concorrono a 
dar vita ad un organismo di 


offerta merceologicamente 
articolata in funzione della 
realtà e delle prospettive di 
ulteriore crescita delle aree 
del Sud e del Mediterraneo. 
In effetti, la Fiera del Le¬ 
vante è nata e si è consoli¬ 
data come punto naturale 
di contatto tra sistemi eco¬ 
nomici diversi. In una mo¬ 
derna visione mondiale del¬ 
la filosofia degli scambi, 
che respinge ogni ipotesi di 
economia chiusa. 


CASSA 
DI RISPARMIO 
DI PUGLIA 



Italgas 

Una grande esperienza 
in fatto di metano. 


Y II gruppo Italgas fornisce ogni anno più di 
r—''due miliardi di metri cubi di metano 
S r in oltre 260 città, grandi e piccole, 
j V Un imponente lavoro tecnico e organizzativo, 

V | di cui usufruiscono già oltre due milioni di famiglie. 
\ l II gas metano, comodo e pulito, è il 
\ combustibile ideale in casa, per la cucina, 

V '\ l’acqua calda e il riscaldamento autonomo. 

\ Nelle attività industriali e artigianali, 

S /VS per tutti i trattamenti a fiamma diretta 
\ S ^L’estensione del servizio metano a molti 
(^\—Comuni porterà grandi vantaggi, ma anche 
onerosi problemi. L’esperienza Italgas 
v/ è in grado di risolverli nel modo più razionale. 



Il servizio del metano. 


Sede sociale: via XX Settembre, 41 * 10121 Torino 
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Limprenditorial ità 
autoctona , 
una risorsa in via 
di rivalutazione 


Tanti 

commercianti 

poco 

commercio 


Un rapido sguardo ai dati 
del decennio che separa i due 
censimenti mette in risalto 
una crescita del settore com¬ 
merciale a ritmi assai elevati 
nelle aree meridionali. Nel 
settore dell’ingrosso, infatti il 
numero delle aziende dal 71 
all’81 ha fatto registrare un 
tasso di crescita pari al 
120,4%, a fronte di una media 
nazionale del 67,3%, con pun¬ 
te massime in Capania 
(161,9%), Calabria (136,2%) e 
Sicilia (119,5%)). 

Il dettaglio è cresciuto nello 
stesso periodo del 32,4%, a 
fronte di una media nazionale 
del 14,2%) con punte massime 
in Sardegna (62,3), Abruzzo 
43,4), Calabria (38% ) e Sicilia 
32,8%). A ciò va aggiunta una 
fascia di attività sommerse e 
di altre al di fuori della legge, 
valutabile attorno al 30-40%> 
del totale. 

Appare sempre più difficile 
liquidare una situazione che 
ha del patologico, con una 
semplice sentenza di condan¬ 
na del comportamento clien¬ 
telare degli amministratori 
dalla licenza facile che nei Co¬ 
muni del Mezzogiorno hanno 
(quasi tutti) disatteso la legge 
426 del 71 che prevedeva la 
redazione dei piani di com¬ 
mercio e la disciplina nel rila¬ 
scio del numero delle licenze 
di commercio. 

In realtà alla base di questo 
fenomeno di crescita si intrec¬ 
ciano fattori e cause più com¬ 
plesse, che vanno ricercate 
nella assenza di altre occasio¬ 
ni qualificate di lavoro, l’au¬ 
mento del tasso di attività del¬ 
la forza lavoro femminile, i 
processi di ristrutturazione in 
agricoltura che hanno com¬ 
portato massicce espulsioni di 
mano d’opera e conseguenti 
flussi migratori non più verso 
il Nord ma verso le grandi a- 
ree urbane meridionali. 

Il commercio è dunque sta¬ 
to utilizzato come cuscinetto 
per assorbire parzialmente le 
gravi tensioni sociali che si so¬ 
no manifestate in questi anni 
nelle aree dèi Sud. Sono dun¬ 
que ben altre le sentenze da 
emettere e le responsabilità 


da attribuire alla politica 
«meridionalista» dei vari go¬ 
verni, e delle stesse Regioni e 
degli Enti locali meridionali. 

Vi è, infatti, un problema 
qualitativo più che quantitati¬ 
vo nel divario permanente (ed 
anzi accresciuto) negli anni 
della crisi nelle zone a più in¬ 
tenso sviluppo industriale del 
Centro-nord e le aree meno 
sviluppate del Sud. Se, infatti 
si considera soltanto il sempli¬ 
ce dato relativo all’incremen¬ 
to dell’occupazione industria¬ 
le dal 71 all’81 (+24% nel 
Mezzogiorno +10%> nel centro 
Nord) sembrerebbero quasi 
inspiegabili ed ingiustificate 
le grida di allarme, le proteste 
e le lotte di questi anni di ampi 
settori del mondo del lavoro e 
della imprenditoria minore. 

È proprio per fare emerge¬ 
re meglio questo divario qua¬ 
litativo che il processo in atto 
nel commercio può funzionare 
da importante indicatore. In¬ 
fatti mentre nel Centro-Nord 
al processo di deindustrializ¬ 
zazione in atto corrisponde 
una crescita parallela (sia pu¬ 
re non priva di distorsioni e 
contraddizioni) del terziario a- 
vanzato ed intermedio, con il 
trasferimento a questo settore 
di funzioni precedentemente 
assolte dall’industria manifat¬ 
turiera (servizi alla produzio¬ 
ne, marketing, ricerca infor¬ 
matica, pubblicità, assistenza 
tecnica, fiscale e finanziaria e 
via dicendo). Nel Mezzogiorno 
il rallentamento dello svilup¬ 


po industriale, la dequalifica¬ 
zione progressiva dell’appara¬ 
to produttivo, il restringimen¬ 
to delle basi occupazionali 
tradizionali hanno finito per 
pesare quasi esclusivamente 
sul commercio e in parte sul 
pubblico impiego. 

La politica verso il Sud, a 
questo punto, deve cambiare 
rotta. 

La contrapposizione degli 
interessi delle aree meridio¬ 
nali a quelle più sviluppate 
può solo servire a rinviare ul¬ 
teriormente la soluzione dei 
problemi e ad accreditare tesi 
pericolose come quelle emer¬ 
se anche nel corso della recen¬ 
te Conferenza sul Mezzogior¬ 
no (Merloni e Bodrato) secon¬ 
do le quali è necessario sem¬ 
plicemente un ulteriore tra¬ 
sferimento di risorse dal Cen¬ 
tro-Nord al Mezzogiorno e av¬ 
viare un nuovo processo di ac¬ 
cumulazione industriale e solo 
successivamente (quando?) si 
potrà rilanciare una ipotesi di 
sviluppo. Un ultimo illumi¬ 
nante esempio tra i tanti pos¬ 
sibili sulle responsabilità dello 
spreco di risorse, viene ancora 
dal commercio. 

Parliamo dei mercati gene¬ 
rali. Queste strutture, tutte 
gestite dalla mano pubblica 
versano in un totale stato di 
abbandono tecnologico-strut- 
turale e gestionale. Anche la 
loro ubicazione sul territorio è 
rispondente più spesso a scel¬ 
te particolaristiche e cliente- 


lari che ad effettive esigenze 
di collocazione e commercia¬ 
lizzazione dei prodotti agro- 
zootecnici. Nel Mezzogiorno 
pur producendosl il 55%> dell’ 
intero aggregato ortofruttico¬ 
lo nazionale si riesce ad inci¬ 
dere solo per il 41,5%) sulla 
quota di prodotto esportata a 
fronte del 58,5% delle zone 
Centro-Settentrionali. A que¬ 
sto va aggiunto che soltanto il 
7%i degli impianti frigoriferi 
per la conservazione e il tra¬ 
sporto di questi prodotti sono 
dislocati nel Sud. 

Non è difficile intuire quan¬ 
to questa situazione sia desti¬ 
nata ad incidere negativa- 
mente sull’agricoltura. Un si¬ 
stema di strutture moderne di 
commercializzazione, con ser¬ 
vizi integrati, possibilità di in¬ 
formazione di mercato, cate¬ 
na del freddo, organizzato per 
gerarchia di funzioni, collega¬ 
to con i principali assi di tra¬ 
sporto, con l’industria di tra¬ 
sformazione, potrebbe, inve¬ 
ce, costituire un volano impor¬ 
tante per il decollo dell’agri¬ 
coltura, meridionale e per 11 
recupero di consistenti quote 
di reddito e di valore aggiunto, 
che attualmente vanno nelle 
tasche della intermediazione. 
Più in generale una strategia 
di risanamento, di qualifi¬ 
cazione e sviluppo del com¬ 
parto mercantile nel Mezzo¬ 
giorno, il superamento defini¬ 
tivo delle sue condizioni di 
marginalità, può rappresenta¬ 
re un fattore decisivo nell’am¬ 
bito di un più generale proget¬ 
to di ripresa economica e pro¬ 
duttiva nazionale e meridio¬ 
nale. Per questo abbiamo più 
volte sottolineato, come Con- 
fesercenti, che ci sembra un 
errore marchiano la totale e- 
sclusione del settore mercan¬ 
tile (almeno per quanto con¬ 
cerne i grandi progetti che 
hanno interconnessioni dirette 
con i settori agricolo e indu¬ 
striale) dal nuovo disegno di 
legge sul Mezzogiorno, che ri¬ 
tornerà in discussione al Par¬ 
lamento nelle prossime setti¬ 
mane. 

Luigi Schiano 


Anche Tartlgianato, nono¬ 
stante la sua struttura estre¬ 
mamente elastica e la fervi¬ 
da capacità di iniziativa e di 
adattamento, mostra segni 
di grave disagio. Ne è prova 
evidente la caduta della do¬ 
manda di credito agevolato 
anche in Regioni come la 
Puglia, che negli ultimi anni 
si erano messe al passo 

S ':o alt’utillzzo del pla- 
dell’Artlglancassa. 
Eppure, in questo quadro, 
risalta 11 fatto che la struttu¬ 
ra economica e produttiva 
del Mezzogiorno si è evoluta 
e presenta potenzialità di 
sviluppo. In modo non omo¬ 
geneo e lasciando vaste zone 
di arretratezza, sono sorti o 
si sono svegliati a nuova vita 
centri di attività produttive 
sia pure ancora deboli e pre¬ 
cari, sono emerse vecchie e 
nuove capacità professionali 
e Imprenditoriali, sono sorti 
agglomerati produttivi che 
hanno del miracoloso se si 
pone attenzione al fatto che 
nascono laddove ha meno o- 
perato l’intervento pubblico. 

Su questo tessuto fatto di 
migliala di imprese medie, 
piccole e piccolissime si deve 
ancora puntare, anche e so¬ 
prattutto in questa fase ge¬ 
nerale di riordino e ristrut¬ 
turazione dello apparato 
produttivo e di servizio delle 
regioni meridionali. 

Le politiche meridionali¬ 
stiche devono far leva su 
questa realtà assumendo 
strumenti in grado di favori¬ 
re l'ampliamento della base 
produttiva e dell’occupazio¬ 
ne nelle Regioni meridionali. 
Purtroppo non è stato cosi 
nel trent'anni di intervento 
della Cassa per il Mezzogior¬ 
no. Lo dimostra il carattere 
spontaneo di crescita di tali 
realtà produttive, a cui non 
si è accompagnata una opera 
di costruzione di un ambien¬ 
te industriale favorevole (as¬ 
senza di un sistema di servizi 
alle imprese sul plano della 
formazione professionale e 
manageriale, e su quelli ge¬ 
stionale, finanziario, com¬ 
merciale e tecnologico). Pro¬ 
prio di questa situazione è il 
tipo di intervento promosso 
dalla Cassa per il Mezzogior¬ 
no a tutt'oggi, che si esauri¬ 
sce con le erogazioni degli 
incentivi senza assicurare le 
condizioni per il decollo delle 
attività insediate in termini 
di servizi reali, oltre che di 
infrastrutture, e senza cura¬ 
re la «manutenzione» di 
quanto costruito. 

Dunque nelle regioni me¬ 
ridionali si dispone di un po¬ 
tenziale di risorse umane, 
imprenditoriali, tecniche che 
potrà esprimersi a pieno se 
alla Inventiva e alla profes¬ 
sionalità si riuscisse ad ag¬ 
giungere quel supporto di ri¬ 
sorse, di servizi, di conoscen¬ 
ze imprenditoriali evolute, 
necessari a favorire e conso¬ 
lidare il decollo della piccola 
impresa produttiva. 


Scontro quotidiano 
della piccola impresa 
con la «depressione 
delle istituzioni» 



Certo, al fini della ripresa 
dello sviluppo meridionale e 
del superamento del divario 
dei suoi ritmi rispetto a quel¬ 
li delle regioni centro setten¬ 
trionali, risulta essenziale 1' 
inversione della tendenza re¬ 
cessiva dell’economia nazio¬ 
nale; eppure anche nell’im¬ 
mediato è possibile offrire a- 
gli imprenditori del Mezzo¬ 
giorno alcune opportunità. 
Si possono eliminare una se¬ 
rie di intralci, di diseconomie 
che gravano sulle imprese e 
non consentono più facili 
processi di aggiustamento 
rispetto alle esigenze della 
produzione. Tra queste spic¬ 
cano le assenze: a) di una po¬ 
litica di formazione profes¬ 
sionale in grado di assicura¬ 
re la qualificazione della ma¬ 
nodopera in rapporto alle e- 
slgenze settoriali; b) di una 
politica del territorio che of¬ 
fra collocazione razionale ed 
adeguata alle imprese favo¬ 
rendone i processi di riorga¬ 
nizzazione, di collegamento 
interaziendale, di osservanza 
delle norme di tutela dell* 
ambiente e della salute; c) di 
una politica di promozione 
di servizi di assistenza tecni¬ 
ca e commerciale. 

Tali politiche competono 


essenzialmente alle regioni e 
agli enti locali e la loro as¬ 
senza o Insufficienza rimar¬ 
cano l’inadeguata risposta 
delle Istituzioni a esigenze e- 
lementari quanto vitali dell’ 
apparato produttivo. 

Quanto alla necessità di 
sviluppo di un terziario a- 
vanzato che sia di sostegno e 
di stimolo alle attività pro¬ 
duttive non può dare affida¬ 
mento 11 dato positivo, ri¬ 
scontrato nel 1982 (+ 0,8%), 
dell’incremento del PIL nel 
settore dei servizi, giacché 
tutti i dati di fatto stanno a 
dimostrare che la crescita di 
un terziario Integrato alla 
produzione sia, nel Mezzo¬ 
giorno, un obiettivo procla¬ 
mato ma ben lungi dall’esse¬ 
re concretamente persegui¬ 
to. 

S uesta mancanza di servi¬ 
le imprese, la cui funzio¬ 
ne è quella di garantire pro¬ 
duttività, qualità e mercati 
all’attività produttiva, rap- 

f iresentaoggi un intralcio al- 
a vita dell'azienda e allo svi¬ 
luppo, non meno rilevante 
che le insufficienze della po¬ 
litica del credito In troppe 
parti ancora avara nell’im¬ 
piego delle risorse a sostegno 
della piccola impresa Indu¬ 


striale e artigiana meridio¬ 
nale. Vengono così a manca¬ 
re due funzioni essenziali per 
lo sviluppo delle imprese 
produttive, che si aggiungo¬ 
no alle assenze di mirate po¬ 
litiche di sostegno e promo¬ 
zione. 

A questa situazione si sta 
tentando, spesso con succes¬ 
so di reagire, grazie all’affer- 
marsl di uno spirito associa¬ 
tivo tra piccoli imprenditori, 
che ha portato al sorgere di 
consorzi-fidi per favorire 1* 
accesso al credito, di società 
per la fornitura di servizi in¬ 
formatici alle aziende, di 
convenzioni per l’accesso a- 
gevolato al leasing mobilia¬ 
re, di consorzi e società per la 

f iromozlone e la commercla- 
Izzazione dei prodotti, di 
consorzi per l’acquisizione di 
commesse, di servizi gestiti 
dalle associazioni imprendi¬ 
toriali, ecc. 

Ma questo processo è an¬ 
cora troppo lento rispetto al¬ 
le necessità del momento e 
va debitamente sostenuto e 
incentivato avvalendosi di 
mezzi più opportuni, anche 
di quelli che la CEE ha da 
tempo predisposto e che an¬ 
cora non vengono debita¬ 
mente utilizzati. 


A questo punto si pone il 
problema della riforma dell* 
intervento straordinario la 
cui strumentazione e 1 cui o- 
blettlvl devono essere rap¬ 
portati alle esigenze che na¬ 
scono dall'attuale situazione 
economica e produttiva del 
Mezzogiorno, all’interno del¬ 
la quale la piccola e media 
impresa industriale e l’arti- 
gianato della produzione e 
del servizi assumono un ri¬ 
lievo di prima grandezza. 

Nella determinazione del¬ 
le scelte di un rinnovato in¬ 
tervento straordinario van¬ 
no rispettati alcuni punti 
fermi e le priorità conse¬ 
guenti: al la funzione c la po¬ 
tenzialità della minore im¬ 
presa e dell’artlglanato in 
termini di sviluppo produtti¬ 
vo e occupazionale; b) il valo¬ 
re dello sviluppo di queste 
forze imprenditoriali auto¬ 
ctone al fini di una crescita 
diffusa ed equilibrata dell’ 
apparato produttivo; c) la 
necessità di sostenere tale 
crescita con una politica a 
ciò mirata che si sostanzi 
con la creazione di servizi 
reali alle imprese In grado di 
vincere le condizioni am¬ 
bientali sfavorevoli (assi¬ 
stenza tecnica, credito ed al¬ 
tri strumenti finanziari, tec¬ 
nologie avanzate ed appro¬ 
priate, energia a basso costo, 
promozione commerciale, 
associazionismo economico, 
insediamenti); d) una vera 
politica di arricchimento del 
capitale umano (scuola e ri¬ 
cerca, funzione professiona¬ 
le e manageriale); e) il rilan¬ 
cio delle Regioni quale perno 
di una nuova politica per il 
Mezzogiorno, con la mobili¬ 
tazione di tutte le risorse tec¬ 
niche e professionali che l'in¬ 
tervento straordinario è ve¬ 
nuto accumulando. 

All’interno di questa nuo¬ 
va politica per il Paese e per 
il Mezzogiorno deve Inoltre 
affermarsi una visione più 
realistica del ruolo e del peso 
della impresa artigiana fra le 
forze produttive; ruolo e peso 
che differiscono da quello di 
altre imprese spesso e sol¬ 
tanto per questioni di qua¬ 
lificazione giuridica. Ne con¬ 
segue che a fianco di una le- 

§ islazione più rispondente 
elle Regioni meridionali 
per l’impresa artigiana, deve 
schierarsi una nuova legisla¬ 
zione per il Mezzogiorno che 
possa stimolare e integrare 
questo loro rinnovato Impe¬ 
gno a sostegno di parte im¬ 
portante della base produtti¬ 
va e di servizio delle econo¬ 
mie locali, offrendo risorse, 
programmi integrativi ed 
aggiuntivi coordinati, stru¬ 
menti appositamente orien¬ 
tati a partire da quelli già o- 
peranti nel settore finanzia¬ 
rio, di assistenza tecnica alle 
imprese ed al consorzi, di 
promozione professionale e 
manageriale. 

. Antonio Calabrese 


Perla Lega il «momento» me¬ 
ridionale è caratterizzato dal 
perdurare, qualificandosi, della 
spinta di molteplici figure so¬ 
ciali (giovani, lavoratori utenti, 
piccoli imprenditori) che cerca¬ 
no una affermazione e un ruolo 
attraverso l’associazionismo e- 
conomico. Ci sono state, nel 
corso degli ultimi anni e degli 
ultimi mesi, esperienze di ecce¬ 
zionale rilievo nel settore della 
trasformazione dei prodotti a- 
gricoli, in quello manifatturie¬ 
ro, in quello dei servizi sociali, 
della cooperazione fra consu¬ 
matori, della edilizia, del turi¬ 
smo e della industria culturale. 
Di eccezionale rilievo se si ri¬ 
flette al fatto che oltre il 70(7, 
ad esempio, del ricettivo turi¬ 
stico globale del Mezzogiorno è 
organizzato in cooperative, che 
nonostan te i limiti della legisla - 
rione e la caduta di attenzione 
da parte dei pubblici poteri si 
sono consolidate centinaia di 
cooperative giovanili, fondate 
su originalissime forme di orga¬ 
nizzazione del lavoro, nel setto¬ 
re terziario in particolare, che 
associano oltre 30.000 giovani. 
È altresì significativo che molte 
di queste nuove cooperative fl¬ 
uiscano fra mille ostacoli nelle 
zone dove più urgente è il biso¬ 
gno della ricostruzione e dello 
sviluppo economico dopo il ter¬ 
remoto. Tutto questo è avvenu¬ 
to in parte per l'autonoma ini¬ 
ziativa, seppure inadeguata 
tuttora, del movimento coope¬ 
rativo organizzato, per corag¬ 
giosa e spontanea iniziativa di 
gruppi sociali attivi specie di 
giovani e di donne, comunque 
in totale essenza di una qualsi¬ 
voglia azione programmatica e 
legislativa di sostegno. 

Anzi, in taluni casi, il caos 
delle competenze degli enti del¬ 
l’intervento speciale ha provo¬ 
cato il ritardo e la pratica mes¬ 
sa in mora di iniziative di parti¬ 
colare significato: i consorzi 
cooperati vi (uno per ogni regio¬ 
ne del Mezzogiorno) di suppor¬ 
to elle iniziative economiche 
cooperative e autogestite han¬ 
no perduto la possibilità di 
fruire di finanziamenti comu¬ 
nitari a causa della incapacità 
del Governo centrale, di quelli 
regionali e della Cassa a defini¬ 
re le rispettive competenze e 
coordinare l'attività. 

Eppure, nel profondo cam¬ 
biamento che ha investito le 
popolazioni e le strutture dell' 
Italia meridionale, continua a 
crescere una volontà diffusa e 
caparbia di affrontare i proble¬ 
mi dell'occupazione anche e 
primariamente, attraverso V 
autogestione e l'assunzione di¬ 
retta del rischio di impresa da 
parte di gruppi sociali attivi; si 
accresce la spinta di piccoli e 
medi imprenditori ad affronta¬ 
re in forme consortili e coope¬ 
rative la qualificazione della 
produzione e dei servizi, l'allar¬ 
gamento e la qualificazione dei 
mercati; cresce, specie nelle a- 
ree metropolitane la domanda 


Il progetto 
cooperazione 
attende 
una risposta 

L’iniziativa associativa e le scelte 
di governo debbono incontrarsi 


di una superiore qualità della 
vita e, quindi, di adeguate solu¬ 
zioni, dei problemi abitativi, 
dei servizi alle persone e alla 
città che, in primo luogo, posso¬ 
no trovare risposte moderne ed 
efficienti attraverso la gestione 
sociale cooperativa. 

Tutto ci conferma che, nono¬ 
stante igravi ritardi accumula¬ 
ti in questa direzione, è ancora 
possibile, e più che mai neces¬ 
sario proporsi una diffusione 
generale dell’impresa coopera¬ 
tiva nel Mezzogiorno, produrre 
uno sviluppo accelerato di for¬ 
me cooperative autogestite tale 
da tonificare, qualificare, allar¬ 
gare il tessuto economico (e 
quindi l'occupazione qualifi¬ 
cata e la democrazia) bonifi¬ 
cando la disgregazione sulla 
quale si fonda la mala pianta 
ma fiosa e camorristica. Come 
movimento cooperativo della 
Lega, in stretto rapporto con le 
organizzazioni sindacali, prima 
di tutto con la CGIL, abbiamo 
lavorato alla definizione di un 
•progetto speciale della coope¬ 
razione (e per la cooperazione) 
sul Mezzogiorno.» 

Tale progetto prevede anche 
la utilizzazione, per la costitu¬ 
zione di nuove imprese, di quo¬ 
te derivanti dal risparmio vo¬ 
lontario dei lavoratori garanti¬ 
to da una legge di cui le tre 
Centrali cooperative e le tre 
Centrali sindacali stanno defi¬ 
nendo le linee fondamentali da 
proporre al Governo e al Parla¬ 
mento, oltre che, come ovvio, al 
giudizio dei lavoratori. Questo 
pregetto porteremo avanti con 
tenacia se pur nei limiti delle 
risorse inteme al movimento 
cooperativo e di quelle quote 
dell'intervento pubblico che 
purè possibile mobilitare. Tut¬ 
tavia esso potrà esprimere tut¬ 
ta la sua capacità liberatrice di 
energie umane, di iniziativa in¬ 
dividuale e collettiva ; dì mobi¬ 
litazione e di aggregazione di ri¬ 
sorse economiche inutilizzate e 
disperse (e che tuttavia esisto¬ 
no) soltanto in presenza di una 
coerente politica per la coope¬ 


razione di cui a tutt’oggi man¬ 
cano le condizioni essenziali. 

Non si tratta soltanto di de¬ 
stinazione di una quantità su¬ 
periore di risorse pubbliche 
verso questo obiettivo, ma della 
creazione delle condizioni 
strutturali di base perché lo 
sforzo della società nazionale, 
delle organizzazioni sindacali, 
professionali ed economiche, 
della cultura nazionale, sia vol¬ 
to a promuovere, da una parte, 
l’aggregazione di gruppi estesi 
di utenti capaci di qualificare i 
loro bisogni in termini di do¬ 
manda solvibile che orienti una 
risposta adeguata in termini di 
produzione e di servizi, dall'al¬ 
tra la creazione di un settore 
economico esteso ed unitario, 
costituito da forme associative 
e cooperative autogestite che si 
ponga come obiettivo proprio 
quello di aggredire gli squilibri 
ai fondo fra demanda e offerta 
di lavoro, fra produzione e con¬ 
sumi, fra Mezzogiorno e restan¬ 
te parte del paese. Per questo 
abbiamo avanzato al nostro 
convegno di Bari del marzo ’82 
e ribadito al XXX Congresso, 
alcune richieste generali al Go¬ 
verno e al Parlamento che 
mantengono tutta la loro vali¬ 
dità, e anzi, trovano un nuovo 
punto di riferimento nel pro¬ 
gramma del primo Governo 
Craxi e nelle dichiarazioni a 
Bari del Presidente del Consi¬ 
glio. 

La prima richiesta generale è 
quella di un allentamento con¬ 
sistente, non più rinviabile, del¬ 
la stretta creditizia che espone 
al rischio del soffocamento le 
imprese esistenti, scoraggia le 
innovazioni tecnologiche e di 
prodotto, impedisce l'avvio di 
nuove attività economiche; 
questo è necessario particolar¬ 
mente per il Mezzogiorno insie¬ 
me al rilancio della politica del 
credito agevolato. La seconda 
richiesta e quella di una ripresa 
della politica di programmazio¬ 
ne alternativa alla governabili¬ 
tà giorno per giorno, che abbia 
come asse un programma per 


riassorbire la disoccupazione, 
specie quella qualificata che 
caratterizza la condizione meri¬ 
dionale, rende possibile una au¬ 
tentica mobilità e consente una 
graduale riduzione dei trasferi¬ 
menti assistenziali attraverso 
un rilancio qualificato dello svi¬ 
luppo. 11 programma per l’oc¬ 
cupazione, in primo luogo per 
l’occupazione giov anile nel me¬ 
ridione annunciato da Crasi 
deve collocarsi, fuori della epi¬ 
sodicità, all'interno di una poli¬ 
tica attiva del lavoro se vuole 
evitare il destino infausto dei 
provvedimenti tampone che 
abbiamo conosciuto in un re¬ 
cente passato. 

Condizione per l’avvio di una 
qualunque politica è la liquida¬ 
zione, sempre rinviata per evi¬ 
denti ragioni di potere, della 
Cassa per il Mezzogiorno per 
superare il sistema attuale di 
blocchi reciproci tra strutture 
regionali e intervento straordi¬ 
nario che paralizza ogni deci¬ 
sione e costituisce un alibi per 
l'inazione. L’intervento nel 
Mezzogiorno che si aggiunge 
integrandolo, alle ordinarie 
possibilità di bilancio, deve es¬ 
sere regolato da una program¬ 
mazione articolata svi sistema 
delle autonomie e aprire il ter¬ 
reno alla creazione ai strumenti 
operativi di servizio e progetta¬ 
zione (proporremo a tale scopo 
la costituzione di agenzie nell’ 
ambito della programmazione), 
caratterizzati dalla duttilità, 
dall'agibilità dell’intervento e 
della capacità di differenziarlo 
in situazioni che sono disomo¬ 
genee e che non possono essere 
affrontate con interventi indif¬ 
ferenziati. Benché esorcizzata 
dalla cultura politica dominan¬ 
te, in nome di un più moderno 
pragmatismo, la questione me¬ 
ridionale, in termini del tutto 
rinnovati come questione urba¬ 
na e giovanile, non più agraria e 
contadina, è sempre presente 
come la primaria questione na¬ 
zionale dalla cui soluzione di¬ 
pende in larga misura la possi¬ 
bilità che l’intera nazione ri¬ 
prenda la via dello sviluppo e 
della rinascita. 

Occorre ridare a tutte le for¬ 
ze attive della nazione questa 
consapevolezza e promuovere 
l’azione creativa e concorde di 
tutto. 

Non è più tempo di interven¬ 
ti sminuzzati, costosi, assisten¬ 
ziali, inefficienti su cui sono 
cresciuti il clientelismo e la cri¬ 
minalità. L’autogestione coope¬ 
rativa è una delle strade per da - 
re respiro al nuovo che vuole 
emergere: l’autogestione coo¬ 
perativa autentica, quella che 
riconoscendosi nei movimento 
cooperativo organizzato e colle- 
gandosialla cooperazione orga¬ 
nizzata nazionalmente sfugge 
ai rischi della soggezione a inte¬ 
ressi personalistici e a condizio¬ 
namenti oscuri e caratterizzano 
purtroppo talune forme stru¬ 
mentali di cooperazione. 

Roberto Malucelli 



In pillole ‘T 


ENTE NAZIONALE PER L’ENERGIA ELETTRICA 

acqua calda dal sole” 


Dove si applicano i pannelli solari 

I pannelli solari vanno collocati in pospone esposta al soie, su tetti, terrazzi, giardini, aie 
e spazi aperti. 

Essi devono essere orientati con la lastra trasparente verso sud e inclinati rispetto al piano 
orizzontale di un angolo circa pari alla latitudine del luogo. 

Anche con il cielo nuvoloso 

II pannello solare capta B massimo del calore in conctzioni di cielo sereno, ma anche in 
presenza di nubi è in pado d assorbire una quota nor. trascuratale de* energia solare 
(radiazione diffusa). 

Una trappola per il calore 

il pannello solare è costituito da un assorbitore, attraversato dal fiqukto che viene 
riscaldato, e da una lastra trasparente alla radiazione solare in arrivo e che inoltre non 
lascia uscire calore verso resterno; 3 calore cosi captato viene ceduto aB'acqua da 
nscaidara. 

A chi rivolgersi 

n reparto assistenza e relazioni commerciati della Zona ENEL competente per terr i tor io ha 
a deposizione di tutti g!» interessati un pacchetto informativo con tutte te indica¬ 


zioni essenziali per usufruire dalle agevolazioni derivanti dalla campagna dei'ENEL 


Quanto costa un impianto 

Uno scaldacqua solare in opera, per gli usi di una singola famiglia, ha un costo variabile, 
a seconda dei casi, tra 500 000 e 800.000 lire per m* d superficie utile dei corettori 
installati. Superficie necessaria: mediamente da 3 a 5 m*. 

Quanto si risparmia sulla bolletta 

Grazie alo scaldacqua solare, ina famiglia può risparmiare annualmente da 1.500 a 
2.500 kWh di energia elettrica, corrispondenti a 250-400 mia tire. 

L'ENEL e lo Stato vengono incontro nella spesa 

Neirambito della campagna per la diffusione dello scaldacqua solare. TENEL anticipa a» 
propri utenti ima quota che può raggiimgere 3 70% del costo de*impiantO- 
L'impcrto anticipato verrò restituito a rate, sulta teletta, ad un tasso pertico!*mente 
conveniente, grazie ad un prestito Comunitaria 

Inoltre la legge n. 308/1982 prevede per detti impianti contributi a fondo p*dJto. fino 
al 30% detta spesa, cumulati# con l'agevolazione del'ENEL. 


I numeri 


• Gfi usi termo a bassa temperatila di energia elettrica rappresentano in Ita&a. 3 9%. 

• Elettricità prodotta da centrali termoelettriche alimentate da kàocartxxi (prodotti 
petrofita e gas naturale): 55% del totale. 

• Risparmio annuo di energia elettiva con in metro quadato di panne# sobri: 

- circa 460 kWh al Nord 

• circa 580 kWh al Centro 

- crea 600 kWh al Sud. 

• Risparmio annuo suBa teletta tra le 70.000 e le 90.000 Ire. 

• Importi defte rate btmes trafi per a recupero de*anticipazione daOe 17.000 aOe 
33.000 Ere per metro quartato di colettare solare. 

9 Contrtxrti m conto capitate daDo Stato onenbnt neHa misura massima del 30% deCe 
spesa di investimento e fino al limite di 15 imbonì di Ere (L- 308/1982). 


• I metri quadati di collettori solari previsti dalia campagna ENEI sono 100 000. 
9 L'impegno finanziario de*ENEl e di 54 rmfiard. 

9 La rip a r ti tene dei panne# Ira area yeoyafiche i cosi dsposta: 

- 60.000 m* per l'area dato Cassa del Mezzopomo 

- 40.000 m» per 3 restante territorio. 

9 Risparmio globale di energia elettrica 50-55 m*on» di kWh ad"armo. 

9 Risparmio di olio combustibde importato 12.000-13.000 torneaste a*anno. 

9 Rtsp*mjo per la bZanoa dei pagamenti crea 4 m*ard afl enno 


I programmi deH’ENEL per lo sviluppo 
dei pannelli solari e per il risparmio 
energetico nelle abitazioni 


la (Effusione dei panne# solari ed 3 risparmio energetico nelle abitazioni sono obiettivi che 
t E NEL considera d particolare importanza nel quado dette anon» volte a*a odinone deia 
4 Pendenza dal petroho ed s 4 a diversificazione delle fonti primarie. La razionale ut Binazio¬ 
ne deQenerga elettrica ne« vari settori finafi di consumo ha già visto la concretizzazione 
cji vane azioni MI ENEL 

Ma à con la legge n. 309 del gnigno 1981 che rENEl ha assunto, istituzionalmente. 3 
ruolo di opwatora energetico ed è stato autorizzato a procmxjvere con la propria organiz¬ 
zazione e mediante adeguati incentivi anche ruso più razionale de*energia E in d#sto 
ambito che rientra la campagna che TENEL ha lanciato per la dffusione degl s c aldacela 
a panna# solari, cui segua armo altra ornative, ad esempio in favore do*e pompa d catara. 
In questa campagna TENEL fornisca anche incentivi d ewattere finanziario, alto scopo d 
ridurre 3 transitano d pene?azione d Questa tecnolopa ed anticipare 3 tempo p* 3 diale 


la scatta dello scaldacqua solare non avrà più bisogno d interventi d promozione. 
L'obiettivo del razionale impiego defl'energa à stato costantemente perseguito da* E NEL 
•Cartamo del suo ciclo produttivo-dstiibutivo deU detticrtà. alla cm gettiate l'Ente è 
istituzxmaimente preposto. 

La magiare efficienza conseguita si è tradotta «i una riduzione del consumi di combu¬ 
stibile che. nel sofia 1982. è valutabile intorno ai tre milioni e mezzo di tonnellate 
eq u ival e nti di petrolio rispetto si consumi che si sarebbero avuti con la struttura del 
sistema e r esercizio de4o stesso con criteri ante nazioo jfizz a zione. 

Par ottenere, a fivefio razionale, uh «non risparmi, era necesszno spostare r attenzione del 
ciclo di produzione e distribuzione alle face di utSzzszione de*energia elettrico, 
espficando anche un'azione pr o mozio n ale indspen$ab3e per coinvolgare e orientare nel 
modo miglior e I 24 (ruteni d utenti de*ENEL. 


; 


( 


•i 


» 


j 












VENERDÌ 

■ ■ % 

91 

16 SETTEMBRE 1983 

1 unita 

L 1 



collettiva? 


L’AICA 
è presente 
in Fiera 
per 

la prima 
volta 


L’AICA è il più vecchio 
consorzio di acquisti e vendi¬ 
te di cooperative: la sigla si¬ 
gnifica Alleanza italiana 
cooperative agricole, nacque 
quando la gestione collettiva 
di acquisti e vendite da parte 
dei coltivatori, quale dimen¬ 
sione indispensabile della lo¬ 
ro economia d’impresa, era 
un sogno. £ quest’anno, per 
la prima volta, l’AICA è pre¬ 
sente nella Fiera del Levan¬ 
te. 

L’AICA — che nel 1982 ha 
chiuso il bilancio con un fat¬ 
turato complessivo naziona¬ 
le di 675 miliardi — registra 
in meridione un costante au¬ 
mento della propria presen¬ 
za grazie all’adesione di cen¬ 
tinaia di cooperative. 

Offre alle cooperative a- 
grlcole un supporto finan¬ 
ziario e tecnico. Ha sviluppa¬ 
to inoltre un’intensa attività 
di vendita di prodotti orto- 
frutticoli meridionali sia in 
Italia che all’estero, compar¬ 
to che ha chiuso l’82 con un 
fatturato di 33 miliardi. 

L’AICA è altresì impegna¬ 
ta a partecipare alla realizza¬ 
zione del piano di sviluppo 
che il settore agricolo della 
Lega si è posto come obietti¬ 
vo per il triennio 1983-1985: 
293 miliardi di investimenti 
per il solo centro sud. Inoltre 
ha costituito recentemente 
una società di trading per o- 
pcrare sui mercati esteri. 

L’AICA trading agirà in 
stretta collaborazione con le 
altre società del movimento 
cooperativo della Lega per 
sviluppare gli scambi dando 
nuovi sbocchi alla produzio¬ 
ne meridionale. 

Antonio Ferri 


La FINAM: 

capitale 

per 

le imprese 

agricole 

alimentari 


Con il «Programma inte¬ 
grato di valorizzazione delle 
colture mediterranee» la Fl- 
NAM sta entrando in una 
nuova fase, basata sul sup¬ 
porto finanziario di imprese 
create dai produttori e — se 
lo vorranno - per iniziativa 
degli enti locali. Il Program¬ 
ma prevede cinque progetti, 
per 103 miliardi di investi¬ 
menti, sostenuti da una assi¬ 
stenza finanziaria FINAM 
(che comprende l’avvio delle 
gestioni) per 183 miliardi. 

L’importanza di questa 
nuova partenza sta in due 
possibilità, tutte da verifi¬ 
care: 1) quella di superare le 
limitazioni alla costituzione 
del capitale per organizzare e 
condurre imprese agro-ali¬ 
mentari promosse dal pro¬ 
duttori; 2) nella creazione 
delle condizioni per sostene¬ 
re progetti imprenditoriali a 
più lungo termine come il 
riutilizzo agro-forestale di 
vasti territori o l'impiego 
dell’irrigazione per intra¬ 
prendere produzioni comple¬ 
tamente nuove per qualità, 
dimensione e destinazione 
sul mercato. 

Nella relazione al bilancio 
1983 11 prof. Servldio ha insi¬ 
stito sulle forme di promo¬ 
zione: partecipazione di mi¬ 
noranza a imprese coopera¬ 
tive; a società di capitali; a 
imprese a totale capitale 
pubblico promosse dalle Re¬ 
gioni ma soprattutto «assi¬ 
stenza finanziaria» e — in un 
quadro più ampio — raccor¬ 
do con gli organismi specia¬ 
lizzati per la ricerca, il tra¬ 
sferimento di tecnologie, la 
commercializzazione. 

I nuovi indirizzi penetrano 
lentamente, la distanza fra 
esigenze e attività resta e- 
norme ma lo «strumento FI- 
NAM» dà qualche segno di 
efficienza. 


BARI — Hanno voluto chia¬ 
marlo 1 Colloquio Interna¬ 
zionale per gli studi sull'Irri¬ 
gazione e per gli scambi delle 
connesse tecnologie, Ispirato 
alla cooperazlone Intema¬ 
zionale, allo sviluppo e aper¬ 
to al problemi ecomlci-pro- 
duttlvl e degli scambi com¬ 
merciali del paesi del Bacino 
Mediterraneo e dei paesi ara¬ 
bi. 

Alla organizzazione di 
questa Importante Iniziativa 
— che si presenta la più Inte¬ 
ressante fra quelle che si so¬ 
no svolte durante questa 
47.ma edizione della Fiera 
del Levante — hanno dato il 
loro contributo il Ministero 
degli Esteri, la Regione Pu¬ 
glia, la stessa Fiera del Le¬ 
vante e soprattutto l'Ente ir¬ 
rigazione di Puglia, Lucania 
ea Irplnia. Hanno aderito I 
più autorevoli studiosi, tec¬ 
nici, economisti ed operatori 
industriali, nonché delega¬ 
zioni di autorità politiche e 
tecniche di Paesi Arabi. Nei 
tre giorni del Colloquio (dal 9 
al 15 settembre), oltre alla 
giornata di studio, si è fatta 
una visita alle opere irrigue e 
un incontro tra operatori e- 
conomlci italiana e dei Paesi 
Arabi e del Bacino Mediter¬ 
raneo. Perché, è superfluo 
sottolinearlo, l'operato dell’ 


BARI — Due annate conse¬ 
cutive di siccità queste ulti¬ 
me — che hanno provocato 
all'economia agricola pu¬ 
gliese ingenti danni sia per 
quanto riguarda le mancate 
produzioni, sia per i costi 
che hanno dovuto subire gli 
allevatori per far fronte alla 
mancanza d’acqua per il be¬ 
stiame — hanno richiamato 
all’attualità il problema de¬ 
gli acquedotti rurali uno dei 
quali progettato dal Consor¬ 
zio di Bonifica Appulo Lu¬ 
cano (già della Murgia pre- 
murgiana). Per questo ab¬ 
biamo ritenuto opportuno 
rivolgerci al dottor Angelo 
Schittulli, presidente del 
Consorzio per fare il punto 
sulla situazione. 


Ente irrigazione di Puglia, 
Basilicata e Irplnia Interessa 
questi paesi perché le espe¬ 
rienze applicate riguardano 
paesi, come II nostro, acco¬ 
munati da quello che si chia¬ 
ma clima sub arido. 

Senza nulla togliere al ca¬ 
rattere Internazionale di 
questa iniziativa — che eleva 
il tono ed il livello del dibatti¬ 
to fieristico In realtà scaduto 
In questi ultimi anni sia per 
la sempre minor centralità 
dei problemi del Mezzogior¬ 
no e della problematica agri¬ 
cola, sia per un calo Ideale 
che sì registra In materia — 
Il colloquio è stato di grande 
interesse per la Puglia e per 
Il Mezzogiorno perché ripro¬ 
pone il tema dell’irrigazione 
a più alto livello dopo un si¬ 
lenzio che cominciava a 
preoccupare. 

Le stesse due ultime anna¬ 
te consecutive di siccità — 
che hanno provocato alla so¬ 
la economia agricola puglie¬ 
se danni per diversi centi¬ 
naia di miliardi (si pensi che 
in alcune zone del Tavoliere 
ove si registravano rese di 
25-30 quintali per ettaro di 
grano duro si sono avute rese 
di 2-3 quintali) — non sono 
servite a far riproporre in 
termini adeguati alla gravità 
del fenomeno siccità il pro- 


L’8 febbraio 1980 veniva 

f iresentato alle autorità, alle 
orze sociali, alle organizza¬ 
zioni di categoria, agli ope¬ 
ratori il progetto degli ac¬ 
quedotti rurali della Murgia 
annunciando l’effettivo ini¬ 
zio dei lavori in luglio. A tre 
anni di distanza — abbiamo 
chiesto al dottor Angelo 
Schittulli cosa può dirci in 
proposito. 

«Il progetto degli ac¬ 
quedotti rurali della Murgia 
— egli ci ha detto — corona 
un lungo lavoro che discen¬ 
de dalla evoluzione dei pri¬ 
mi studi elaborati dal Con¬ 
sorzio nell’ambito del Piano 
Generale di bonifica delle 
Alte Murgle Pugliesi, nel 
quale, tra iproblemi affron- 


Sono tornati 
a scavare pozzi 
più profondi 


bìema dell’irrigazione, dei 
tempi e dei modi del suo svi¬ 
luppo. Anzi, c'è stato qualcu¬ 
no che In modo più o meno 
scoperto, ha parlato di inuti¬ 
lità di procedere con la co¬ 
struzione di dighe e di canali 
irrigui perché tanto non pio¬ 
ve più e quindi è inutile co¬ 
struire in vasi per l'acqua che 
dal cielo non scende più. 

Una posizione questa as¬ 
surda e che ha avuto subito 
serie smentite perchè l'entità 
dei danni procurati da due 
siccità consecutive è stata ta¬ 
le che, fatti l dovuti calcoli, è 
stato detto chiaramente che 


quei pozzi artesiani molto 
prò fondi che prima venivano 
considerati antieconomici 
per i costi di scavo e di solle¬ 
vamento dell’acqua, di fron¬ 
te a tanto drammatica espe¬ 
rienza sono ora da conside¬ 
rarsi economici. 

L'esempio più eclatante è 
venuta dall’esperienza degli 
allevatori della zona nord e 
sud est della provincia di Ba¬ 
ri che perla siccità sopporta¬ 
no costi notevoli (ai quali la 
Regione Puglia sovviene so¬ 
lo per una parte) per il tra¬ 
sporto e l'acquisto di acqua 
dagli speculatori, che hanno 


visto sotto altra luce 
quell’acquedotto rurale in 
costruzione per la zona. 

La siccità in sostanza ha 
portato a rivedere i costi del¬ 
l’irrigazione e le convenzioni 
economiche, modificando 
quell’atteggiamento più se¬ 
vero che si riscontrava qual¬ 
che anno fa. 

L’occasione del I colloquio 
sui problemi dell’irrigazione 
che si è svolto nell’ambito 
della Fiera del Levante è ser¬ 
vito perciò anche alla Regio¬ 
ne Puglie per cominciare ad 
affrontare in modo organico 
i problemi irrigui che signi fi- 


Acquedotti rurali: l’acqua 
risale verso la Murgia 


tati ai fini dello sviluppo e- 
conomico e sociale, quello 
dell’approvvigionamento i- 
drico costituiva la parte 
prioritaria. 

Anche questo intervento 
del Consorzio si è posto co¬ 
me concreto elemento di 
sviluppo equilibrato fra le 
diverse aree comprensoriali 
ed in particolare, tra le aree 
interne e quelle adiacenti 
destinatarie di consistenti 
investimenti irrigui. 


SUPERFICI SERVITE: ha 408.000 circa (di cui 
355.000 ettari in Puglia e 53.000 ha in Basilica¬ 
ta). 

COMUNI INTERESSATI: 24 in provincia di 
Bari, 6 in provincia di Taranto e 7 in provincia 
di Potenza. 

AGRI INTERESSATI PER INTERO: Altamu- 
ra, Alberobello, Gioia, Gravina, Locorotondo, 
Minervino, Noci, Poggiorsini, Putignano, San- 
teramo, Spinazzola, in provincia di Bari; Marti¬ 
na Franca in provincia di Taranto; Lavello e 
Montemilone in provincia di Potenza. 


AGRI INTERESSATI PARZIALMENTE. Ac¬ 
quaviva, Andria, Bitonto, Canosa, Castellana, 
Casamassima (marginalmente). Cassano, Cora¬ 
to, Grumo, Ruvo, Sammichele, Toritto, T\iri, in 
provincia di Bari; Castellaneta, Crispiano, La- 
terza, Massafra, Mottola, in provincia di Taran¬ 
to; Banzi, Genzano, Melfi, Palazzo S. Gervasio e 
Venosa in provincia di Potenza. 
POPOLAZIONE RESIDENTE NEI COMUNI: 
676.300 ab. di cui 629.209 nei centri e 47.091 nei 
nuclei e nelle case sparse. 

BESTIAME ESISTENTE: (in capi produttivi): 


Gli acquedotti rurali co¬ 
stituiscono una concreta 
tappa del faticoso e com¬ 
plesso cammino, un atto de¬ 
stinato a restare nella storia 
di questi territori partico¬ 
larmente depressi, e non so¬ 
lo per l’importanza ma an¬ 
che per l’organicità della 
impostazione che ha visto 
per la prima volta un’azione 
realizzativa di proporzioni 
estremamente rilevanti e 
per importo finanziario e 


Scheda 

tecnica 


per estensione di intervento 
(400.000 ettari interessati). 

«L’intera infrastruttura si 
articola in tre acquedotti: il 
primo serve la Murgia 
Nord-Occidentale, il secon¬ 
do la Murgia Sud-Orientale 
e la zona dei Trulli, il terzo i 
territori inclusi e limitrofi 
alla parte lucana del com¬ 
prensorio. 

I Comuni interessati sono 
37: 24 in provincia di Bari, 6 
in provincia di Taranto, 7 in 


ca controllo delle risorse sot¬ 
terranee (la Puglia è conside¬ 
rata una gniviera di pozzi a- 
busi vi al punto che non se ne 
conosce il numero esatto), 
regolamentazione del costo 
dell’acqua. Tutta materia 
questa perla quale la Regio¬ 
ne ha ora poteri delegati. 

È stato giustamente affer¬ 
mato che la storia dell'Irri¬ 
gazione collettiva In Puglia 
si racchiude in poco più di un 
venticinquennio. Essa Infatti 
ha avuto inizio praticamente 
nel 1955 quando si avviò la 
distribuzione dell’acqua nei 
distretti del comprensorio ir¬ 
riguo del Tara, mentre anco¬ 
ra erano in corso di realizza¬ 
zione le opere; in quel primo 
anno furono Irrigati appena 
55 ettari, ripartiti fra 20 u- 
tenti. Le colture interessate 
furono: oli veto, un po’ di a- 
grumi di nuovo impianto 
consociato all’oliveto e bar¬ 
babietola da zucchero. At¬ 
tualmente, secondo i dati del 
1961, l'esercizio collettivo in¬ 
teressa in Puglia una super¬ 
ficie attrezzata di oltre 72 mi¬ 
la ettari con 17 mila utenti 
serviti. Le prospettive future, 
secondo il progetto speciale 
per l’irrigazione del Mezzo¬ 
giorno, fanno prevedere che 
entro i prossimi cinque anni 


provincia di Potenza. 

I! Consorzio ha rispettato 
i tempi di esecuzione. Sì po¬ 
ne ora però il problema de¬ 
gli infitlimenti delle reti e in 
bai senso è stata interessata 
la Regione Puglia e la Cassa 
per il Mezzogiorno, la quale 
nel programma ’83 — ap¬ 
provato nel luglio scorso — 
ha previsto un finanzia¬ 
mento di soli 3 miliardi 
(semprechè si trovi la dispo¬ 
nibilità da parte del Tesoro) 
largamente insufficiente al 
completamento dei previsti 
infitlimenti. 

L’opera è unica nel suo 
genere e da tutti indistinta¬ 
mente viene indicata quale 
fatto risolutivo per avviare 
seriamente e particolar- 


l’ìrrlgazlone collettiva inte¬ 
resserà in Puglia una super¬ 
aci di 258 mila ettari, com¬ 
prendendo in questa cifra ol¬ 
tre che le superficie g>à at¬ 
trezzate, anche quelle in cor¬ 
so di attrezzatura, quelle 
comprese in progetti già fi¬ 
nanziati, quelle da attrezzare 
con acque disponibili e quel¬ 
le da Irrigare con acque pro¬ 
venienti da Invasi già finan¬ 
ziati. 

Ci sono stati ritardi e spre¬ 
chi, dighe Inutilizzate per 
mancanza di canalizzazione, 
e canalizzazioni inutilizzate 
perché a monte non era stata 
ultimata la diga, impianti di 
distribuzione nuovissimi 
mentre vi sono ancora siste¬ 
mi di distribuzione a cielo a r 
perto ormai anacronistici. E 
ora di fare il punto e di inter¬ 
venire perché il nuovo non 
venga annullato dal vecchio. 
La realtà si è andata modifi¬ 
cando sìa pure lentamente e 
fra contraddizioni. L'antica 
condanna secondo cui «sulla 
Puglia le piogge non cadono 
costantemene né con abbon¬ 
danza nei mesi estivi in cui 
l’agricoltura più le desidera», 
constatato per secoli dal geo¬ 
grafi, non e più tale. C’è ri¬ 
medio. 

Italo Palasciano 


mente lo sviluppo di inizia¬ 
tive zootecniche e turistiche 
di un comprensorio di oltre 
400.000 ettari. Una ridotta 
attenzione dei pubblici po¬ 
teri nei riguardi degli ac¬ 
quedotti rurali della Mur¬ 
gia, può determinare per l’a¬ 
gricoltura un’ultima pena¬ 
lizzazione con ripercussioni 
gravissime anche sul piano 
psicologico. 

All’emergenza idrica in 
Puglia, nel presente anno, 
sono state indirizzate cospi¬ 
cue risorse finanziarie: gli 
acquedotti rurali costitui¬ 
scono un’emergenza; questa 
affermazione non va sotto- 
valutata». 


32.000 bovini, 185.000 ovini e 13.000 equini. 
VALUTAZIONE DEI FABBISOGNI IDRICI: 
(in funzione delle prospettive di sviluppo del 
territorio): a) popolazione sparsa (6.582 abitaz. 
esistenti = 38.000 abitanti); b) popolazione su¬ 
burbana: 3.500 abitanti; c) bestiame: 54.000 bo¬ 
vini, 250.000 orini e 15.000 equini; d) presenze 
agri-turistiche: 4.000.000 (di cui 3.500.000 nella 
zona dei Trulli e 500.000 nel restante territorio); 
: e) fontanili pubblici; 284; f) servizi e'usi divèrsi 
richiesti dal territorio (impianti di lavorazione 


dei prodotti agricoli e zootecnici, cave, distribu¬ 
tori di carburanti, bar e motel isolati, ecc.). 
PRINCIPALI CONTENUTI DEL 
PROGETTO: a) 2 stazioni di sollevamento; b) 
1.100 km di condotte; c) 29 serbatoi, di capacità 
variabile dai 500 ai 3.000 me. per un volume 
complessivo di accumulo di 33.000 me.; d) oltre 
1.000 attraversamenti di strade, fossi, ferrovie, 
condotte idriche e metanodotti; e) alcune centi¬ 
naia di scarichi e sfiati; f)f284 fontanili pon an¬ 
nessi abbeveratoi o lavatoi; gl apparecchiature 
di telecomando e telecontrollo. 


FINA 


FINANZIARIA AGRICOLA DEL MEZZOGIORNO S.p.A. 

CAPITALE SOCIALE Lire 105.300.000.000 (int. vers.l* 


Gillette Contour a testina snodabile. 
Una rasatura perfetta sotto ogni profilo. 


Partecipanti al capitale azionario: 
Cassa per il Mezzogiorno, Banco di Na¬ 
poli, Banca Commerciale Italiana, Banca 
Nazionale dell'Agricoltura, Banco di San¬ 
to Spirito, Banco di Sicilia, Banco di Sar¬ 
degna, Banca della Provincia di Napoli, 
Consorzio Nazionale per il Credito Agra¬ 
rio di Miglioramento, Banca Popolare del¬ 
l'Alto Lazio, Istituto di Credito delle Cas¬ 
se Rurali ed Artigiane, INSUD S.p.A. 

La FINAM promuove e favorisce lo svi¬ 
luppo dell'Agricoltura nel Mezzogiorno 
assumendo partecipazioni al capitale di 
rischio di cooperative e loro consorzi e di 
società di piccoli e medi imprenditori a- 
gricoli, ivi comprese le imprese di prima 
trasformazione dei prodotti agricoli-ali¬ 
mentari. 

In particolare la FINAM opera nell'ambi¬ 
to dei progetti speciali previsti dal pro¬ 
gramma di interventi straordinari nel 
Mezzogiorno che abbiano attinenza con 
lo sviluppo dell'agricoltura (forestazione, 
zootecnia, agrumicoltura, irrigazione, 
commercializzazione, ricerca) e dei pro¬ 
getti regionali di sviluppo. 

A favore delle cooperative e consorzi o 
delle società di capitali cui partecipa (con 
divieti di partecipazioni di controllo, tran¬ 
ne che nei casi di intervento congiunto 
con gli Enti di Sviluppo Agricolo o altri 


organismi sottoposto al controllo delle 
Regioni) la FINAM pratica interventi di 
assistenza finanaziaria consistenti in: 

• prefinanziamenti per sostenere la fa¬ 
se di impianto 

• integrazione del volano di esercizio 
fino a quando le attività intraprese 
non siano a regime 

• prestiti per la formazione di capitale 
delle cooperative 

• fidejussioni per accedere alle provvi¬ 
denze previste dai progetti speciali 

Il programma poliennale approvato dal 
CIPE nelle sue linee generali qualifica l'in¬ 
tervento della FINAM in modo prioritario 
nelle attività di servizio alla produzione 
agricola e zootecnica, nella promozione 
degli impegni produttivi quando la rispo¬ 
sta del mercato non sia adeguata agli 
obiettivi programmatici dei progetti spe¬ 
ciali, nella valorizzazione delle produzioni 
agricole attraverso il sostegno alle forme 
associative di produttori per la commer¬ 
cializzazione. 

• È in corso l'operazione di aumento del 
capitale sociale da 105,3 a 148,3 miliar¬ 
di deliberata dall'assemblea straordinaria 
del 5 settembre 1983. 





Gillette Contour è perfetto 
sotto il profilo della tecnica grazie 
alla testina snodabile È perfetto 
sotto il profilo dell'efficacia grazie 
alla giusta angolazione delle 2 la¬ 
me. È perfetto sotto il profilo della 


A TESTI Hf 
SNODABILE SOI 


SNODABILE. 

TO OGNI PROFILO. 


comodità grazie all'esatto bilancia¬ 
mento dell'impugnatura in allumi¬ 
nio massiccio Gillette Contour a 
testina snodabile rade perfetta¬ 
mente sotto ogni profilo, anche il 
tuo. perchè è un rasoio Gillette. 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


VENERDÌ 
16 SETTEMBRE 1983 


Così è iniziato Vanno ’83-’84 


Sin dal 1° giorno 
la scuola non è 
uguale per tutti 


ROMA — Ieri è iniziata la scuola. E stato il 
•solito» primo giorno, fatto più di conoscenza 
reciproca che di studio. D'altronde, ancora 
per alcuni giorni l’attività scolastica non sa¬ 
rà regolare. Il carosello degli Insegnanti si 
preannuncla quest’anno particolarmente 
massiccio, per la concomitanza del concorsi 
degli insegnanti e del presidi (con 1 relativi 
vincitori al quali assegnare una cattedra) con 
il fenomeno del docenti in soprannumero a 
causa del calo demografico (sono centomila 
gli studenti In meno rispetto all’anno scorso), 
da sistemare. 

Molti ragazzi, poi. si ritrovano con 1 «soliti» 
problemi: sovraffollamento delle classi (il go¬ 
verno ha deciso che si può stare in 33 in un’ 
aula), doppi turni (400 mila studenti andran¬ 
no a scuola così) e, in Campania, 1 vecchi 
drammi del terremoto e quelli, nuovi, del 
bradisismo. 

Ma quest’anno si apre anche con qualche 
novità e qualche attesa. Le lezioni di ginna¬ 
stica finalmente non più separate per sesso 
(come, grottescamente, avveniva finora), il 
«tempo prolungato» in alcune scuole medie in 
attesa della sua generalizzazione l’anno 
prossimo. Le attese riguardano i nuovi pro¬ 
grammi delle elementari (quelli vecchi sono 


del lontano 1955) e gli esami di maturità che 
dovrebbero essere resi più selettivi attraverso 
strumenti ancora non definiti. 

Del problemi e delle attese si è parlato, ieri 
mattina, nell’incontro che 1 sindacati-scuola 
GCIL , CISL, UIL hanno avuto con il mini¬ 
stro Falcuccl. L’incontro è stato definito «po¬ 
sitivo». Cioè, il ministro ha accettato di af¬ 
frontare, con i sindacati, una serie di proble¬ 
mi urgenti: la formazione universitaria per i 
maestri (si terrà un convegno a novembre 
sulle proposte fatte da una commissione mi¬ 
nisteriale), il potenziamento e il decentra¬ 
mento degli istituti per l'aggiornamento del 
docenti (gli IRRSAEÌ, il calendario scolastico 
da rendere più flessibile; il riordino dello sta¬ 
to giuridico e della amministrazione. 

infine, l programmi delle elementari e la 
riforma della maturità: il ministro ha pro¬ 
messo che i primi saranno licenziati dalla 
commissione ministeriale entro un mese, 
mentre la maturità verrà riformata prima 
dell'entrata In vigore dell’attesa riforma del¬ 
le medie superiori. Sindacati e ministro tor¬ 
neranno ad incontrarsi. Intanto, un primo 
risultato è seguito all’apprezzamento delle 

f sarti per l’incontro di Ieri: sono state sospese 
e agitazioni nelle scuole programmate per la 
meta di ottobre. 



Pozzuoli, aule vuote 
Napoli, metà a casa 

Nella zona Flegrea sconvolta dal bradisismo istituti trasformati in 
appartamenti - Nel capoluogo e nei paesi continua l’emergenza 


Dalla nostra redazione - 
NAPOLI — Unici In tutta Italia, Ieri mattina 
1 ragazzini di Pozzuoli non hanno Infilato li 
grembialino per 11 primo fatidico giorno: la 
scuola, nella città del bradisismo, non è Ini¬ 
ziata. Dal 4 settembre, da quando cioè la gen¬ 
te ha cominciato la grande fuga dalle case 
pericolanti, le 728 aule cittadine si sono tra¬ 
sformate In altrettanti appartamenti. Certo, 
si sta lavorando per sgomberarle e la prefet¬ 
tura ha promesso che la prossima settimana 
tutto sarà 'normalizzato*. Ma per infanto la 
scuola partenopea si trova di nuovo al centro 
dell’attenzione nazionale, la parola « emer¬ 
genza* é tornata pericolosamente d’attualità, 
qualcuno comincia a disperare sulle capacità 
autonome di ripresa dell’istituzione scolasti¬ 
ca. 

•Sembra di stare su una na ve In piena tem¬ 
pesta — commentava l’altro giorno un fun¬ 
zionarlo al provveditorato — furi una falla e 
ne scoppia un’altra, turi quell’altra e ne esce 
ancora una— non ce la facciamo più ». 

L’amarezza è giustificata. Da tre anni, dal 
giorno del terremoto, a Napoli e In tutta la 
sua provincia, non si fa altro che cercare di 
•liberare', 'ristrutturare', 'Consegnare' le au¬ 
le prima occupate o dal terremotali o da que¬ 
sti rese magi bill. E non cl si è riusciti ancora. 

Ieri mattina In città sono state aperte agli 
studenti solo 4 mila delle 9 mila aule a dispo¬ 
sizione. Tutti sono andati a scuola ma tutti In 
condizioni straordinariamente precarie. 
Questo significa che le aule saranno divise 
fra alunni di più Istituti. La qual cosa, fuori 
dal linguaggio freddo ed eufemistico della 
burocrazia, si chiama *doppl turni generaliz¬ 
zati'. 'Se non Intervengono da Roma, qui non 
ce la facciamo' ha sostenuto lo stesso provve¬ 
ditore. 

Che significa 'Intervenire da Roma'? 

In pratica servono soldi, soldi per ristrut¬ 
turare le aule trasformate In appartamenti, 
per acquistare banchi e lavagne, armadietti e 
attrezzi, laboratori e per costruire altre scuo¬ 
le In quel quartieri che non ne hanno nem¬ 
meno una. È stata avanzata anche una cifra: 
90 miliardi e la situazione napoletana sareb¬ 
be risanata. 


•Con quel soldi — dicono sempre al prov¬ 
veditorato — riusciremo ad evitare di fare 
scuola In vecchie case fatiscenti, come acca¬ 
de al bambini che abitano nel centro storico ». 
•Forse — aggiungono — anche a far abbas¬ 
sare Il tasso di evasione scolastica'. 

A Napoli il dato è spaventoso: Il 18% del 
bambini del centro non segue regolarmente I 
corsi. 'Ma cosa offriamo noi a questi ragazzi¬ 
ni che già sopportano. In generale, una situa¬ 
zione familiare delle meno rosee? Sacrifici, 
sempre sacrifici... perché dovrebbero amare 
la scuola pubblica?'. È l’amaro sfogo del 
provveditore. 

Accade così che I più ricchi (ormai non si 
tratta solo dei figli deli’aita borghesia, ma 
anche di piccoli e medi professionisti) paga¬ 
no fiordi quattrini per Iscrivere i loro figlioli 
alle 'private* che a Napoli, dai giorni del ter¬ 
remoto, hanno guadagnato tutto II terreno 
che avevano perso rispetto alle » consorelle » di 
altre città Italiane. Quelli che non possono 
permettersi lussi, I più poveri, a stento riesco¬ 
no a finire la quinta elementare. 

Quest’anno poi la situazione — parados¬ 
salmente — è ancor peggio dello scorso anno. 

In molte scuole l lavori di /lattazione si 
sono bloccati appena la giunta di sinistra è 
stata costretta alle dimissioni (ora a Napoli 
c’è II commissario di governo). Le ditte temo¬ 
no per 1 loro soldi e. per ogni evenienza, han¬ 
no smesso di lavorare. Cosicché una ventina 
di Istituti, che l’anno scorso funzionavano, 
ora sono chiusi. 

La situazione napoletana è ancora miglio¬ 
re rispetto a quella del resto della provincia. 
In molte città II terremoto ha letteralmente 
spazzato via le poche e fragili strutture che 
erano destina te alla scuola. A Giugliano, par¬ 
ticolarmente, la situazione è drammatica. 
Gravissima è quella stabiese, quella di Torre 
del Greco, di Torre Annunziata. 

Allora, di fronte a tutto ciò, si può condivi¬ 
dere l'amarezza e la 'mortificazione' de) 
prov\-edltore agli studi di Napoli: quando gli 
studenti di questa provincia potranno sentir¬ 
si uguali a tutti quanti gii altri del Paese? 

Maddalena Tulanti 


Recessione, industria colpita 


mente: nel secondo trimestre 
di quest'anno è calato addi¬ 
rittura del 3,6‘r rispetto allo 
stesso periodo del 1982 e 
dell’1,7'. rispetto ai primi 
tre mesi del 1983. Intanto 
dalla Camera, dove si discute 
l'assestamento del bilancio 
pubblico, è emerso che il de¬ 
ficit quest’anno sarà tra gli 
85.000 e i 91.000 miliardi. 

Siamo, dunque, lungo un 
piano inclinato, lo stesso che 
duro ormai da tre anni. Ciò 
conferma le fosche previsioni 
del ministro del bilancio il 
quale, rettificando le proie¬ 
zioni del suo nredeeessore ha 
dichiarato che quest’anno 
non avremo sviluppo zero, 
bensì negativo (-1,2^7 in 
media annua), mentre l'infla¬ 
zione resterà oltre il 15Cè. E 
Pietro Longo, per formulare 
queste proiezioni che saran¬ 
no contenute nella relazione 


previsionale e programmati¬ 
ca in corso di elaborazione, si 
è fondato, appunto, sui dati 
che dall’JSCO e dall’ISTAT 
affluiscono al ministero. 

Le cifre degli istituti di ri¬ 
levazione statistica mostrano 
che sono proprio «i bassi livel¬ 
li di attività produttiva e le 
persistenti riduzioni della 
domanda di investimenti a 
determinare il brusco scivo¬ 
lone del prodotto lordo». Ec¬ 
co perche è l’industria a fare 
le spese, in primo luogo, della 
crisi. 

Sul mercato interno si ven¬ 
de poco: i consumi ristagnano 
e ormai anche i giornali han¬ 
no segnalato questo fenome¬ 
no (si vedano le minori pre¬ 
senze turistiche durante Te 
state). Il potere d’acquisto 
dei lavoratori si è contratto. 
L’ISCO dice che i redditi da 
lavoro dipendente sono cre¬ 


sciuti dell’11,9% in termini 
monetari nel secondo trime¬ 
stre dell’anno rispetto allo 
stesso periodo dell’82; » costi 
del lavoro per dipendente del 
12,9 %. L’inflazione, invece, è 
stata del 16,2 %. 

Quindi, salari e stipendi 
non hanno tenuto il passo dei 
prezzi. È vero che il famoso 
costo del lavoro per unità di 
prodotto (ottenuto dal rap¬ 
porto tra il reddito da lavoro 
dipendente pro-capite e il 
prodotto lordo per addetto) è 
cresciuto del 16.8S7, ma ciò è 
dovuto — come appare evi¬ 
dente — dal più basso livello 
di produttività in seguito an¬ 
che alla riduzione del prodot¬ 
to industriale. È il circolo vi¬ 
zioso della recessione, dal 
quale, però, non si esce conti¬ 
nuando a ridurre i salari ma 
cercando la strada per un ri¬ 
lancio possibile dell’econo¬ 


mia. 

È qui che — accanto ai fat- 
tori oggettivi interni e inter¬ 
nazionali tra i quali soprat¬ 
tutto il «superdollaro» — in¬ 
terviene, ad aggravare la crisi 
italiana, la politica economi¬ 
ca ostinatamente restrittiva. 

Il governo Crasi, in questo, 
non fa eccezione. Guardiamo 
i suoi primi passi. Ha procla¬ 
mato prima la lotta all’infla¬ 
zione e poi, in un futuro in¬ 
certo, lo sviluppo. Finiamo 
per avere, invece, l’inflazione 
senza lo sviluppo chissà per 
quanto tempo ancora. 

Sembra improbabile, in¬ 
fatti, che potremo, nelle con¬ 
dizioni attuali, agganciare la 
ripresa americana (i cui ef¬ 
fetti spontanei sono incerti 
sia sull’economia europea sia 
su quella giapponese). Il 
Fondo monetario, nel suo ul¬ 
timo rapporto, scrive che, se 


il rilancio dell’economia in¬ 
ternazionale è all’ordine del 
giorno, ebbene i governi deb¬ 
bono approntare politiche a- 
degnate le quali, senza riac¬ 
cendere l’inflazione, siano 
tuttavia di sostegno alla con¬ 
giuntura. Ciò è possibile sti¬ 
molando gli investimenti, av¬ 
viando «politiche dell’offer¬ 
ta», per usare il linguaggio del 
FMI. 

Dove sono queste scelte, 
nel caso italiano? Finora, c’è 
il ridimensionamento mas¬ 
siccio di intere branche dell’ 
industria pubblica non ac¬ 
compagnato da credibili atti¬ 
vità alternative. Una mezza 
politica dei redditi, che ha 
per certa la limitazione dei 
salari sema toccare in con¬ 
creto i prezzi al consumo, le 
tariffe e gli «altri» redditi. 

La politica del bilancio 


pubblico, così come si è confi¬ 
gurata, prevede solo riduzio¬ 
ni della spesa sociale (quindi 
esercitando un effetto de¬ 
pressivo sui redditi e sulla 
domanda interna), ma nessu¬ 
na espansione degli investi¬ 
menti pubblici (di questa se¬ 
conda parte della manovra 
non si e ancora parlato, ve¬ 
dremo se nell’incontro di 
martedì con i sindacati Craxi 
tirerà fuori qualche «asso» 
dalla manica). 

Ecco perché oggi Genova 
sciopera, perché i cantieristi 
si astengono per due ore dal 
lavoro, perché monta la pro¬ 
testa dei lavoratori. Non per¬ 
ché non vogliano partecipare 
al risanamento del paese, ma 
perché non vedono le scelte 
politiche che lo rendano pos¬ 
sibile. 

Stefano Cingolani 


Italia-Francia 


rezza delle forze francesi a Bei¬ 
rut». 

Craxi da parte sua, nel corso 
di una conferenza stampa, ha 
detto che «se gli Stati Uniti 
conducessero una iniziativa mi¬ 
litare con le caratteristiche del¬ 
l'intervento diretto, al di fuori 
della forza multinazionale, ci 
creerebbero un problema. Non 
intendiamo associarci ad una a- 
zione militare perché non esiste 
una soluzione militare. Inten¬ 
diamo restare sul piano delle 
soluzioni politiche». 

Accordo anche sull’altro 
punto chiave della crisi libane¬ 
se, quello dei compiti della For¬ 
za multinazionale. Il mandato 
della forza multinazionale — 
ha detto Cheysson — si limita a 
Beirut e la Francia non accette¬ 
rà che venga modificato. Rispo¬ 
sta negativa dunque alla richie¬ 
sta formulata la settimana 
scorsa dal governo Gemayel. 
«Siamo andati a Beirut — ha 
precisato a sua volta Craxi — 
non come un esercito in assetto 
di guerra, ma per un'azione u- 
manitaria, entro un perimetro 
limitato. Se a pochi metri dalle 


nostre postazioni ci fosse un 
pericolo di massacri di civili, 
credo che il parlamento auto¬ 
rizzerebbe il governo ad esten¬ 
dere l’azione umanitaria. Al di 
là di questo non c’è che il nostro 
impegno per una soluzione po¬ 
litica». 

Terza questione, quella dell* 
eventuale ritiro del contingente 
italiano. La risposta di Craxi è 
stata negativa: «È un’idea che 
offende il buonsenso e il nostro 
onore. I siriani devono sapere 
che non ci ritireremo perché 
hanno alzato il tiro dei loro can¬ 
noni. Se la situazione cambierà 
e si renderà necessario decidere 
se modificare o confermare la 
nostra presenza, il governo ne 
investirà il Parlamento». Infine 
sulle ipotesi di allargamento 
della forza multinazionale il 
portavoce dell’EHseo ha dichia¬ 
rato che Mitterrand e Craxi 
hanno insistito sulla «responsa¬ 
bilità delle Nazioni Unite» nella 
ricerca di una soluzione a que¬ 
sto conflitto e sulla volontà di 


discutere «in stretta concerta¬ 
zione» con l’ONU. 

Quanto alla posizione degli 
Stati Uniti Craxi ha rilevato in¬ 
fine che essi «hanno in Libano 
un interesse vitale che dicono 
minacciato» e che «li spingereb¬ 
be a un rafforzamento della lo¬ 
ro presenza militare». Per l'Ita¬ 
lia invece «esiste un interesse 
diverso» quello appunto, dice 
Craxi, di «interposizione» che 
«per ii momento resterà immu¬ 
tato». 

I colloqui parigini di Craxi e 
Andreotti non sono stati tutta¬ 
via limitati al Libano. Altro ar¬ 
gomento di primo piano è stato 
il negoziato di Ginevra sugli eu¬ 
romissili e su questo punto i 
linguaggi dei due governi sono 
apparsi più nettamente diver¬ 
sificati. La posizione francese è 
nota, ha detto Craxi nella con¬ 
ferenza stampa. Parigi rifiuta 
in modo netto ogni ipotesi di 
conteggio dei missili francesi al 
tavolo di Ginevra. «È una ri¬ 
chiesta politicamente inaccet¬ 


tabile — ha ribadito infatti 
Mitterrand — tocca ai sovietici 
rimuovere questa condizione. 
Che senso ha — ha aggiunto — 
mettere sullo stesso piano la 
massa distruttiva di cui dispon¬ 
gono le due superpotenze e un 
sistema di dissuasione, come il 
francese, che è limitato tecnica- 
mente e classificabile come 
strategico?». Dovrà essere la 
Francia dunque, «eventual¬ 
mente», a stabilire quando e co¬ 
me includerlo nella trattativa. 

Craxi ha detto di aver preso 
atto della riaffermazione fran¬ 
cese di questa posizione, ma ha 
aggiunto di essere venuto a Pa¬ 
rigi «per cercare di capire come 
questo fattore possa essere va¬ 
lutato» osservando subito che 
«sarebbe difficile sostenere che 
i sistemi francesi e britannici 
siano sulla Luna». L’afferma¬ 
zione non è di poco peso; prima 
di oggi nessuno l’aveva fatta in 
Italia, ed in Europa avevano e- 
spresso una tale valutazione so¬ 
lo esponenti della SPD tedesca. 
Craxi ha invece concordato con 
i governanti di Parigi sul fatto 
che si tratterebbe di «un arma¬ 
mento estraneo all’attuale og¬ 
getto del negoziato ginevrino» 


sugli euromissili. 

Se c’è «un punto fermo — a 
suo parere — è quello del rie¬ 
quilibrio». Non si tratterà di 
•trovare un altro quadro, in se¬ 
de diversa» per negoziare qual¬ 
che cosa che i francesi «non in¬ 
tendono che altri discutano per 
loro». Per ora «ci sono fattori 
complessi» e se «uno solo cam¬ 
bia si mette in moto tutto». Ca¬ 
pire «come è possibile sbloccare 
il negoziato partendo dalle ulti¬ 
me proposte sovietiche» pare 
essere la missione che Craxi si 
propone col suo periplo euro¬ 
peo che lo porterà stamattina a 
Londra e tra qualche giorno a 
Bonn: «Trovare una soluzione 
ragionevole continuando il ne¬ 
goziato pazientemente — ha 
infatti detto — perché l’orga¬ 
nizzazione della pace è il primo 
dei doveri di ogni governo». 
Dell’Europa se ne è parlato di 
scorcio e dei rapporti bilaterali 
franco-italiani si è trattato sol¬ 
tanto in vista della preparazio¬ 
ne del vertice franco-italiano 
che si terrà a Roma il 17 e 18 
novembre. 

Franco Fabiani 


Scetticismo 
dei gesuiti sul 
governo Craxi 

ROMA — 1 gesuiti criticano o- 
gni enfatizzazione della presi¬ 
denza Craxi. Per il PSI, scrive 
padre De Rosa su Civiltà Cat¬ 
tolica, è un fatto di portata 
« storica », ma lo è altrettanto 
per gli italiani? Non è detto che 
la presidenza Craxi, afferma De 
Rosa, non possa essere il primo 
passo verso l'alternativa di si¬ 
nistra. Se però guardiamo al 
governo per quello che esso è, 
«non ci sembra che il fatto che 
alla sua guida ci sia un sociali¬ 
sta sia particolarmente signifi¬ 
cativo. O meglio, può essere si¬ 
gnificativo se Craxi, a cui van¬ 
no riconosciute una forte per¬ 
sonalità e una notevole capaci¬ 
tà d’azione, riuscirà veramen¬ 
te a “ governare ” un paese che 
per troppi versi è divenuto in¬ 
governabile, e quindi a imporre 
a tutti gli italiani (e non sol¬ 
tanto ai più deboli) i sacrifici 
necessari (...) anche a costo di 
provvedimenti impopolari*. 


schiano spesso di sconfinare nel 
bizantismo. Cosi il governo ha 
ipotizzato il dispiegamento del¬ 
la forza multinazionale o dei 
«caschi blu» accanto aU'esrcito 
(ma si sa che entrambe le ipote¬ 
si appaiono superate di fatto 
dalle prese di posizione dei go¬ 
verni interessati e dal dibattito 
al Consiglio di sicurezza); ed ha 
ventilato anche la possibilità di 
nominare una commissione mi¬ 
sta per «assistere tecnicamen¬ 
te» l'esercito nel suo dispiega- 


Libano 

mento, chiamandone a far par¬ 
te ufficiali libanesi, osservatori 
dell’ONU e rappresentanti sia 
della falange che del PSP di 
Jumblatt. Un terzo progetto, 
attribuito a «fonti moderate 
druse», prevederebbe lo spiega¬ 
mento dell’esercito sulla strada 
costiera da Khaldé all’Awali 
(dove sono gli israeliani), l’affi¬ 
damento alla forza multinazio¬ 


nale della strada per Damasco 
fino a Sofar (cioè al di là di 
Bhamdoun) con la partecipa¬ 
zione di unità simboliche dell* 
esercito ai posti di controllo fis¬ 
si ma non alle pattuglie mobili, 
il mantenimento dei soldati 
sulle posizioni attuali e l’invio 
provvisorio sulla montagna dei 
gendarmi delle Forze di sicu¬ 
rezza dell'interno. 


Sia come sia, questo è il nodo 
da sciogliere e finché non verrà 
sciolto rimane, ed anzi si accre¬ 
sce, il rischio di un’ulteriore de¬ 
terioramento della situazione. 
Oltre che a Suk E1 Gharb, la 
scorsa notte si è combattuto al¬ 
la periferia sud della capitale, 
alcune ore dopo è stata canno¬ 
neggiata la zona di Khaldé. Alle 
5,30 del mattino aerei da com¬ 
battimento hanno effettuato 
ripetuti passaggi a bassa quota 
su Beirut: dopo l’annuncio di 


Reagan, tutti hanno temuto 
che fosse scoppiato l’incidente 
che avrebbe acceso le polveri. 
Si trattava, invece, dell’aero¬ 
nautica militare libanese che 
ha fatto (per la prima volta) la 
sua rumorosa comparsa sfog¬ 
giando gli aviogetti appena ri¬ 
cevuti dagli USA. A mezzogior¬ 
no è stata la volta degli aerei 
israeliani, che hanno sorvolato 
le montagne. Verso le 11, men¬ 
tre mi trovavo nel popoloso 
quartiere musulmano di Ma-, 


zraa, da una moto in corsa è 
stata lanciata una bomba con¬ 
tro un posto fisso del contin¬ 
gente francese: due soldati sono 
rimasti feriti, ho visto i blindati 
della legione compiere una im¬ 
mediata battuto, rimasta peral¬ 
tro senza esito. Segno tangibile, 
quest’ultimo, del risentimento 
suscitato in certi ambienti dalle 
dichiarazioni con cui Parigi ha 
preso le distanze dalla politica 
apertamente interventista di 
Reagan. 

Giancarlo Lannutti 


Il caso Negri 


nicato finale ci si è limitati a 
riferire deH’emergere di un «o- 
rientamento» favorevole alla ri¬ 
chiesta dell’arresto tuttavia 
«fermo restando il rispetto del¬ 
le libere determinazioni» di o- 
gni singolo deputato. Al «rico¬ 
noscimento della libertà di co¬ 
scienza» fa riferimento anche la 
decisione del doppio si del 
gruppo del PRI, preso a mag¬ 
gioranza, con una esplicita op¬ 
posizione del ministro Oscar 
Mammì e di altri due suoi colle¬ 
ghi deputati alla scelta del ca¬ 
pogruppo Adolfo Battaglia di 
annunciare in aula la contrarie¬ 
tà a qualsiasi rinvio della deci¬ 
sione sull’arresto. Sulla sospen¬ 
siva invece il PLI lascerà piena 
libertà ai suoi deputati. 

Qualche margine di proble¬ 
maticità si è colto anche nell’u¬ 
nico intervento de della giorna¬ 
ta (Angelo Bonfiglio) con il ri¬ 
ferimento ad una possibile di¬ 
stinzione tra le varie richieste 
di arresto. Ed è in questo varco 
che si sono inserite altre, e più 

E recise, voci nella DC. L’on. Ai¬ 
erto Garocchio, legato al Mo¬ 
vimento popolare, ha annun¬ 
ciato ai giornalisti che voterà 
contro l’arresto di Negri ed ha 
formulato l’augurio che il suo 


gruppo lasci piena libertà di co¬ 
scienza. C’è poi da registrare 1’ 
iniziativa «personale» del sen. 
Francesco D’Onofrio, giurista e 
membro della direzione demo- 
cristiana (è il responsabile degli 
enti locali) che per mezza gior¬ 
nata è rimasto a Montecitorio 
impegnato in una serie di con¬ 
tatti con esponenti del suo par¬ 
tito, a cominciare dal capo¬ 
gruppo Rognoni. Ai suoi inter¬ 
locutori D’Onofrio ha spiegato 
che l’arresto immediato di Ne¬ 
gri sarebbe «un errore politico», 
e che bisognerebbe trovare una 
soluzione che consenta «l’unità 
tra le forze democratiche che è 
servita a vìncere il terrorismo» 
(al centro, nella nottata, di una 
riunione di un gruppo di depu¬ 
tati de). Sua proposta: si all’au¬ 
torizzazione a procedere, rinvio 
invece in Giunta della questio¬ 
ne deH’arresto per un supple¬ 
mento d’istruttoria e parallela 
iniziativa, immediata, per la ri¬ 
forma dei termini della carce¬ 
razione preventiva. 

All’iniziativa del PCI e del 
PSI per la sospensiva faceva in¬ 
tanto riferimento una lettera 
che Giorgio Napolitano inviava 
ai presidenti degli altri groppi 


Cina-URSS 


Francesco Loda aveva, nella di¬ 
scussione della mattinata, con¬ 
fermato l'iniziativa del PCI per 
la sospensiva (che dovrà essere 
votata martedì, successivamen¬ 
te alla scontata autorizzazione 
alla prosecuzione del processo), 
nel pomeriggio il socialista Fi¬ 
lippo Fiandrotti ha annunciato 
analoga seppur distinta inizia¬ 
tiva del PSI; Stefano Rodotà ha 
dichiarato il consenso della Si¬ 
nistra indipendente alla so¬ 
spensione di questa decisione. 
Anche PDUP (intervento di 
Crocianelli) e DP (Ronchi) 
hanno annunciato il loro voto 
favorevole all’iniziativa. Non 
voteranno, invece, i radicali. O- 
pinioni assai simili, quando 
non anche specifiche iniziative, 
si sono manifestate o maturano 
anche nello schieramento dei 
partiti che, in sede di Giunta ai 
primi di settembre, avevano so¬ 
stenuto e determinato la pro¬ 
posta per l’aula del PSI non so¬ 
lo alla ripresa del processo ma 
anche all’imniediata reincarce¬ 
razione di Negri. Il gruppo par¬ 
lamentare del PSDI ha conclu¬ 
so un’animata riunione pro¬ 
nunciandosi all’unammità per 
l'autorizzazione a procedere ma 
spaccandosi sulla richiesta del¬ 
l'arresto: in sei-sette (tra cui 
l’ex ministro Di Giesi) si sono 
opposti al sì, e allora nel comu- 


del Medio Oriente, dell’Ame- 
rJca Centrale, dell’Oceano 
Indiano, della base di Diego 
Garcia. Sembra che i cinesi 
abbiano ascoltato con atten¬ 
zione Kapitza che sosteneva 
che. In quanto entrambi pae¬ 
si socialisti, Cina e URSS in 
politica estera dovrebbero a- 
vere più punti di convergen¬ 
za che di divergenza, e che 
«la Cina quindi non dovrebbe 
stare dalla parte degli ameri¬ 
cani». Ma certamente hanno 
apprezzato II riconoscimento 
della autonomia della politi¬ 
ca estera cinese. Cosa che do¬ 
vrebbe consigliare Washin¬ 
gton a fare altrettanto quan¬ 
do Welnberger verrà qui a 
discutere — come ha dichia¬ 
rato — «l’equUlbrlo militare 
globale» e «la sicurezza in A- 
sia e nel Pacifico». 

Secondo la campana so¬ 
vietica, negli incontri sareb¬ 
bero emersi certi punti di di¬ 
vergenza, ma anche punti di 
incontro. Specie sul tema 
dell’accentuarsl del pericoli 
di guerra e della necessità di 
favorire una politica di di¬ 
sarmo e comunque di freno 
alla corsa agli armamenti. SI 
è parlato anche degli euro¬ 


missili. Dopo l’Intervista alla 
•Pravda» di Andropov, 1 cine¬ 
si avevano già fatto sapere 
che consideravano una novi¬ 
tà significativa la parte sugli 
euromissili, e avevano sotto- 
lineato che c’era un muta¬ 
mento tra queste posizioni e 
quelle che invece erano state 
espresse da Gromlko In apri¬ 
le, al termine del secondo 
turno di consultazioni Ctna- 
URSS a Mosca. Dal canto lo¬ 
ro hanno replicato che la di¬ 
stensione non si può avere 
solo in Europa, ma deve tro¬ 
vare una sua strada anche in 
Asia. E certo, di questa di¬ 
stensione globale, un proces¬ 
so di distensione tra Cina e 
URSS sarebbe una compo¬ 
nente essenziale. Sui missili, 
Kapitza avrebbe rassicurato 
1 cinesi sul fatto che, in caso 
di accordo, gli SS-20 In Euro¬ 
pa sarebbero distrutti e non 
spostati in Asia, e che In Asia 
non sono diretti alla Cina. I 
cinesi gli avrebbero risposto 
che alcuni certamente lo so¬ 
no. SI, ma anche 1 vostri — 


avrebbe replicato Kapitza — 
sono diretti contro di noi, e 
sono più dei nostri. 

Non si sa se, tra 1 temi di 
politica intemazionale, sia 
stato affrontato direttamen¬ 
te quello delie conseguenze 
dell’abbattimento da parte 
dei sovietici dell'aereo sud¬ 
coreano. Probabilmente lo è 
stato almeno Indirettamen¬ 
te, nel senso di una presa d’ 
atto del peggioramento del 
clima intemazionale e delle 
maggiori difficoltà che si 
creano per un rovesciamento 
dello stato di tensione tra 
USA e URSS, cosa che ai ci¬ 
nesi. f quali In questa fase 
puntano invece ad una gene¬ 
rale distensione, non fa certo 
piacere. Un sintomo lo si i 
avuto r.eU’atteggiamento ci¬ 
nese del giorni scorsi che, 
pur condannando ferma¬ 
mente l’episodio, ha rifiutato 
di unirsi a chi vi ha trovato 
un’occasione di Inasprimen¬ 
to della tensione e non preve¬ 
dono misure del tipo di quel 


parlamentari dei partiti demo¬ 
cratici. »I1 nostro augurio è an¬ 
cora adesso che si possa realiz¬ 
zare intorno a questa scelta — 
che ovviamente non rappresen¬ 
ta la benché minima attenua¬ 
zione di un impegno comune di 
lotta contro il terrorismo e con¬ 
tro ogni forma di eversione e 
violenza — la più larga conver¬ 
genza di forze democratiche». E 
perciò Napolitano ha annun¬ 
ciato che i comunisti «sono 
pronti ad ogni contatto e di¬ 
scussione sui termini cui for¬ 
mulare la proposta di sospensi¬ 
va o eventuali altre proposte a- 
naloghe». 

Sul senso della proposta co¬ 
munista era tornato a insistere 
intanto in aula Loda (PCI) rile¬ 
vando che i quattro anni dall’i¬ 
nizio dell’azione penale per il «7 
aprile» appaiono un tempo smi¬ 
surato soprattutto collegato al¬ 
la detenzione preventiva sof¬ 
ferta dagli imputati colpiti da 
mandati di cattura. Non pos¬ 
siamo più eludere — ha detto 
— la drammatica concretezza 
di tali questioni: la riforma del 
processo penale ed una nuova 
disciplina della detenzione pre¬ 
ventiva non sopportano più 
rinvii. Dobbiamo seguire l’ur¬ 
genza di questi problemi come 
una necessità politico-istituzio¬ 
nale, perché la risposta di e- 


le avviate e sollecitate dall’ 
amministrazione Reagan. 

Il tema su cui probabil¬ 
mente le Indiscrezioni di 
parte sovietica divergono da 
quelle che sarebbero analo¬ 
ghe indiscrezioni da parte ci¬ 
nese è quello dei rapporti bi- 
lateralL Kapitza avrebbe in¬ 
sistito soprattutto sulla pos¬ 
sibilità di «aggirare» gli osta¬ 
coli che si frappongono alla 
normalizzazione e cercato di 
presentare come punto cen¬ 
trale del prossimo round di 
consultazioni cino-sovieti- 
che quello del ritiro delle 
truppe schierate alla frontie¬ 
ra. In questo quadro avrebbe 
sottolineato tre punti su cui 
andare avanti: l’incremento 
degli scambi culturali scien¬ 
tifici, sportivi e soprattutto 
economici. Consideriamo — 
avrebbe Insistito — che c’è 
una possibilità di partecipa¬ 
zione dell'URSS al processo 
di modernizzazione della Ci¬ 
na; la costruzione di misure 
di fiducia reciproca alle 
frontiere; la possibilità di 
portare ad un livello più ele¬ 
vato Il dialogo politico gene¬ 
rale. I cinesi probabilmente 


mergenza che la democrazia ha 
dato a situazioni di emergenza 
non diventi, oggi, segno di con¬ 
traddizione e fattore di ineffi¬ 
cienza e di crisi. Da qui prende 
senso e forza — ha sottolineato 
Loda — anche la proposta della 
sospensiva alla richiesta di ar¬ 
resto. Ciò che non toglie nulla 
alla valutazione dell’operato di 
Negri, che non può essere so¬ 
spinto nella zona franca della 
libertà di pensiero, ha aggiunto 
Loda. La parola scritta e parla¬ 
ta dell’imputato Negri, è azione 
del dirigente politico di chi in 
concorso con altri ha elaborato, 
diretto, organizzato, meticolo¬ 
samente prefigurato un proces¬ 
so politico; e na dato forma e 
sostanza ad un preciso cano¬ 
vaccio strategico; e ne ha con¬ 
dotto, con riconosciuta ed indi¬ 
scussa autorità di dirigente, il 
complesso e complessivo svol¬ 
gimento. 

Nessun dubbio, allora, sulla 
necessità dell’autorizzazione a 
continuare il processo a Negri 
— ha detto più tardi Stefano 
Rodotà — per eliminare ogni 
ostacolo aH’accertamento della 
verità su quegli anni durissimi. 
Ma una volta eliminato l’osta¬ 
colo alla conclusione del pro¬ 
cesso, dall’autorizzazione a 
procedere non può derivare au¬ 
tomaticamente l'autorizzazio- 


gli hanno replicato — con 
garbo — insistendo ancora 
sulla necessità di affrontare 
anche 1 tre ostacoli specifici 
che si frappongono ancora 
alla normalizzazione. Gli uni 
e gli altri però dovrebbero a- 
ver convenuto sul fatto che 
la cosa più importante è con¬ 
tinuare ad avere la capacità 
di comprendersi, e di «essere 
saggi», dalle due parti del ta¬ 
volo del negoziato. 

Siegmund Glnzberg 
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ne all’arresto solo perché i reati 
imputati a Negri implicano T 
obbligatorietà del mandato di 
cattura. Rodotà ha ricordato 
che la Costituzione prevede ad¬ 
dirittura che possa essere la¬ 
sciato in libertà un parlamen¬ 
tare condannato con sentenza 
irrevocabile. E, se può rimaner 
libero un deputato condannato 
senza possibilità di appello, a 
maggior ragione può essere la¬ 
sciato libero un deputato nei 
confronti del quale non c’è sta¬ 
ta ancora nemmeno una sen¬ 
tenza di primo grado. D’altra 
parte — ha sostenuto Rodotà 
— l’arresto di Negri potrebbe 
essere autorizzato solo se fosse 
necessario a fini processuali, 
come ad esempio la raccolta o il 
non inquinamento delle prove, 
necessità che in questo caso 
non sono presenti. Da ciò si de¬ 
sume, per Rodotà, che la Came¬ 
ra deve votare contro l’arresto 
o, almeno, sospendere la pro¬ 
pria decisione fino alla senten¬ 
za di primo grado. Al Parla¬ 
mento — ha concluso — si 
chiede un gesto di saggezza, 
non un atto di forza; che cosa 
ha oggi da temere, da Toni Ne¬ 
gri in libertà ma sottoposto ad 
un pubblico processo, una Re¬ 
pubblica che na saputo battere 
il terrorismo? 

Giorgio Frasca Polara 


Il cchmkI.o t* li giunta dell* ragione 
Krr.ilw Rcrr«igna esprimono corr.rr.c^- 
mj curdt^glio pt r la scomparsa del prò* 
lrv»or 

ATHOS BELLETTINI 

«unvgl.r-rr rvg.onale nella prima le- 
gisljiurj U rii! figura di arr.mimstra- 
lurr. di dwr-.u* t* di str nz.ulo nfc-r- 
dar.o «on alleilo e con riconoscerla 
Bologna lb sellemtre 1963 


l’ampc-. Caparrine Crrvellali Lo¬ 
ri n/n.i Fallii Panieri. Sun So*vi 
T.itoi/i i- /-imjhrri mordano con im¬ 
menso r.mpu,r.:n il compagno r arissi- 
nui «• il mlligj esemplare prò! 

ATHOS BELLETTINI 

Bologna II, m Ilrmfcre l'-OJ 


Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

GIUSEPPE CATANIA 

i comunisti della sezione Ponuer.se - 
Parrocchietta di Roma io ricordano e 
sottoscrivono in sua memoria 150 000 
lire airt'mù 

Roma. 16 settembre 1963 


Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

GIUSEPPE CATANIA 

la Segreteria di zona Magliana • Por. 
tuense del PCI lo ricorda e sottoscr.- 
ve in sua memoria 100000 lire per 
l'Unità 

Roma. 16 settembre 1963 
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